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dell  antichità 

TIBVRTINE 

CAPITOLO  V. 

DIVISO  IN  D V E PARTI 
DAL  DOTTORE  ANTONIO  DEL  RE 
T I B V R T I N O. 

Nel  qualé  fi  defcriuono  le  merauiglie  del  Palazzo  r & Ci  ardi  no  dcila_# 
SERENISSIMA  FAMEGLIA  D’ESTE,  & loro.  Fontane  , e Statue  ; 
e dechiaratione  dell’Hifforie,  òfauole  di  effe  nella  Prima  Parte . 

Nella  feconda,  fi  pone  vn  rifiretto  de  gli  edifìtij  della  fuperba  Villa_# 
d' Adriano  Imperatore  , raccolto  dalla  defcrittione  lafciata  fcritta  à 
penna  da  Pirro  Ligorio  . 

-Et  poi  fi  foggiongono  le  Ville,  ch’in  Tiiioli,  & fuo  territorio  haueuano 
CAIO  CESARE , SIFACE  Rè  di  Numidia , ZENOBIA  Regina^ 
di  Palmireni , & altri . 

Si  aggionge  nel  fine  vna  difefa  dell*  acque  del  fiume  Anienefietto  Teuerone. 

CON  TRE  INDICI,  DE  QVALI 

Il  primo  contiene  gli  Autori  da  quali  fi  dicono  le  cofe  rijl  rette  nell'opera* 

Il  fecondo  le  Ville  nell'opera  defcntte. 

Il  tergo  le  cofe  piu  notabili  in  efia  contenuta,  « 


IN  ROMA,  Appreso  Giacomo Mafcardi.  M.  D C X I. 

Con  licenza  de*  Superi  ori , & Priuilegio . 


. Imprimatur fi  videbitur  ReuerendìJf.P.M.S-P-Apofiolicì, 

Cdfar  F ideiti  Vicefg. 

•'  ; ; ; - ■ 7 " • •"  il  <!/•'  ; fT  * ? 

EX commifsione Reuerendifsimi Fr.Ludouici  Yftella M.  S.P.Apoft. 

accuratè  perlegi  caput  vnum  antiquitatis  Tiburtince  editum  ab 
Antonio  del  Re>&  in  eo  nihil  reperi  quod  Sanftx  Fidei,aut  bonis  mori- 
bus  repugnet.  In  quorum  fidem  me  fubfcripfì  die  i8.0dobris  1610 • 

Don  Raphael  Raflellius  Cler.Regul. 

Imprimatur,  Fr.  Thomas Pallauicinus  Bonon.  Magift.  & Reue- 
rendifsimi P.Fr.Ludouici  Yftella  facri  Pai.  Apostolici  Socius, 
Ord.Praedicatorum . 


ALL’ILL.MO  ET  E C C ELL.MO  SIG. 

PADRONE  COL.MO  IL  SIG. 

DON  ALOIGI  DESTE 

SECONDOGENITO  DEL  SER.M0 
SIG.  DVCA  DI  MODANA,  REGIO,  &c. 


Entre  per  aoni  trentafètte,  ILL.M  ° ET 
ECC.MO  PRENCIPE  , Tiuoli  mia 
Patria  vifTe  Cotto  il  giuftifsimo  gouer- 
no  delle  gloriole  memorie  di  due  po- 
tentifsimi  CARDINALI  della  SER.MA  fameglia 
d’ESTE,  prima  d’HIPPOLITO  detto  di  FER- 
RARA, Se  poi  d’ ALOIGI  detto  d’ESTE,  Iefu,co- 

t z me 


me  per  colmo  d ogni  felicità  conceduto  goderli  de’ 
maggiori  letterati  c’hauelle  l’Europa  in  quei  tempi, 
i quali  nelle  Corti  di  quei  gran  Prencipi , come  ap- 
preso veri  Mecenati  fi  tràtteneuano . "E  perche 
I attioni,&  incl inationi  de  Prencipi  fogliono  ellère 
fouente  norma,  Se  incentiuo  a Pdpoli  d’appigliarlì 
all’iltefsi  (ludi) , molti  Cittadini  giouani  Itudiofi  di 
diuerfo  fcientie,  ereflero  iui  lAcademia  de  gli  Age- 
uoli  fotto  la  protettione  di  Monfig.  Eraneelco  Ban 
dino  de’  Piccolomini  di  fel . m e m . d egn i fsi m o Arci- 
uefcouo  di  Siena,  Prelato  principale  di  dette  Corti, 
Se  amator  grande  di  Tiuoli,  e tra  efsi  Academici 
ancora  io  fui,fe  bene  e di  lapere,  e danni  ero  de  gli 
virimi . Noi  giouanetti  pendeuamo  dalle  bocche  di 
quella  famofìfsima  Scuola,  come  da  Oracoli,  e par- 
ticolarmente in  colè , ch’alia  noltra  Città  (pettaua- 
no . Imperò  che  per  loro  ftudio  dishumate  furono 
molte  colè  egregie  dell’antico  Tiuoli , le  quali  ap- 
preso graui  Autori  Greci,  Se  Latini  ftauano  fo- 
polte  j delle  quali  auuenga  , ch’alcune  fono  da- 
te alla  Stampa  , molte  altre  però  fi  conferuano  a 
penna  (blamente,  che potrebbono di  nuouo  facil- 
mente perire . Onde  io , ch’amai  fompre  cordia- 
lilsimamente  eha  mia  Patria , per  inoltrarmi  verfo 
lei  grato , hò  fottratte  per  alcuni  anni  quelle  poche 
hore,che  i (tudij  Legali , e familiari  affari  m’hanno 
permeilo , Se  impiegatele  in  raccorre  da  fcritti  a 

fìam- 


{lampa, &:  a penna  molte  cofe,e  n’hò  fatto  vn  ri  (Ir  et 
to  /òtto  xij.  Capitoli  fecondo  la  diuerfità  delle  ma- 
terie ; & già  dall’anno  1607.  in  vn’intaglio  di  rame 
con  alcune  di  dette  colè , dedicato  da  me  al  molto 
Illuftre , e Reuerendi/simo  Monfinnor  Virsinio 
Roberti  profeffai  hauer  animo  di  publicarlo /otto 
finuocatione  delfimmortal  nome  deH’ILLVST.MO 
ET  REVER.MO  SIG.  CARD.LE  ALESSAN- 
DRO TESTE  Zio  deiriLLVST.MA  V.  E.  & 
mio  SIG.RE  e PADRONE  benefattore . Acciò  le 
colè  fiate  per  molte  centinaia  danni  nelle  tenebre 
dell’oblio  ; & venute  a notitia  no/lra  per  opera  del- 
la Congregatione  de’  dotti  nutriti  da  quei  due  pri- 
mi Cardinali , vengano  a notitia  di  tutto  il  mondo 
per  via  di  Stampa , e diuengano  immortali  co’l  fa- 
uordi  quello  terzo  Sig.  Cardinale  dellille/Ia  Fa- 
meglia , ne  meno  amator  di  detta  Città , che  i due 
primi . Fra  le  cofe  raccolte  da  me  fono  le  gran- 
dezze del  Palazzo,  e giardino  della  foa  SER.MA 
FAMEGLIA  , e le  Ville, che  iui  haueuano  CAIO 
CESARE,  Se  ADRIANO  Imperatori,  8c  altri 
nobili  Romani , e Poeti  antichi  ; e ridotte  nel  Ca- 
pitolo V.  il  quale  mi  viene  dimandato  da  molti , 
non  effondo  ancor  tutta  l’opera  in  e/fore . Per  tan- 
to mi  fono  rifoluto  mandarlo  feparatamente  iiu 
luce,  e prefentarlo  a lei , a fine, che  il  nome  Zòo  gio- 
códifsimo  al  mondo, renda  al  prefonte  quello  faggio 

a’Lct- 


a’  Lettori , e pofcia  al  SIGNOR  CARDINALE,1 
I opera  più  gradeuole.  La  fupplico  accettare,  e 
gradire  il  ballo  dono , e me  per  deuoto  fùo  feru  ito- 
re  , eh  in  atro  di  riuerenza  le  bacio  le  facre  vefti , e 
prego  dalla  diurna  MAESTÀ  il  compimento  d’o- 
gni  felicità . Da  Tiuoli  il  di  viij.di  Aprile  iói  i. 

DiV.  S.  ILL.MA  ET  ECC.MA 

Humililsimo,e  deuoto  fèruitore 


« Antonio  del  T{e. 
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INDICE  DE  GLI  AVTORI 

DA  QVALI  E CAVATA  L’OPERA. 


Etio . 

Aggiunte  i Birro 
Ligorio  . 

Aimaro  Riuallio. 

Aldo  Manudo. 

Ambr.  Calepino. 
"Andrea  Bacci . 

Andrea  Fuluio . 
Annotante  à Gio.Boc- 
cacio . 

Antonio  Agoftino. 
Appiano  Aleflandrino. 
Arinotele  . 

Alcenfio . 

Autor  del  fintagma_, 
eroico. 

Biondo  Flauio . 

Caio  Paterculo  Vel— 
leio . 

'Catullo . 

Celare  . 

Codice  di  leggi  Ciuili. 
Colummella. 
Commentatori  d’Ho- 
ratio  . 

Cornelio  Tacito. 
Croniche  di  Fra  Gia- 
como Filippo . 
Dionifìo  Alicarnafleo . 
Enrico  Glareano. 
Eufebio  . 

Entropio . 


*.  'C 

Francelco  Petrarca . 
Fuluio  Cardoli.. 

Fuluio  Orfino . 

Galeno . 

Gio. Andrea  Croce  ma 
nulcritto . 

Gio  .Batti  fta  Ignatio. 
Gio.  Bartolomeo  Mar- 
liano. 

Giouan  Boccacdo . 
Giouan  Gobellino  ne’ 
comment.  di  Pioli, 
ouero  eflo  Pio,  lecon 
do  altri. 

Giulio  Capitolino. 
Giulio  Celare  Capo- 
rale . 

Giulio  Lipfio . 
Giuuenale . - 
Hefiodo . 

Holeandro . 

Homero . 

Horatio . * 

Lampridio. 

Lattando . 

Leandro  Alberto. 
Lodouico  Ariofto/ 
Lorenzo  Iouberto . 
Ludo  Fauno . 

Lutio  Feneftella. 
Marcantonio  Nico- 
demo . 


Marco  Tullio  Cicero- 
ne^ . 

Matteo  Bonfine . 
Ouidio. 

Papirio  Statio. 

Pauolo  Manudo . 
Pauolo  Orofio. 
Petronio  Arbitro . 
Pietro  Calsiano . 
Pietro  Melsia . 

Pirro  Ligorio  manu- 
Icritto . 

Plinio . 

Plutarco . 

Polibio  . 

Pomponio  Leto . 
Pomponio  Mela, 
Propertio . 

Quinto.  Curtip . 

Silio  Itàlico  . 

Solino . 

Spandano . 

Scrittura  lacra . 
Scritture  in  Cancelle- 
ria di  Tiuoli. 
Strabone  . 

Suétonio  Tranquillo. 
Theocrito . 

TitoLiuio . 

Valerio  Malsimo  . 
Varone . 

Virgilio. 


INDICE  DELLE  VILLE,  CHE 

nella  prelènte  opera  lì  nominano. 

limi 


Villa  della  Serenijjima. Fa- 
me glia  d Efie.  à car.  2 
Suo feto . 3 

Suo  clima  . 4 

S uo fegno  celefie.  4 

Suoi  venti . 4 

Suo  fole . 4 

Villa  di  Caio  Cefare  'Dettatore , 
mero  Calli  gola Imperatore  > ò 
Cefonij.  73 

Villa  df  Adriano  Imperatore  , & 
fua  defcrittionc.'-jó.&fequen- 
ti fino  alla  88. 

Villa  di  Siface  Rè  di  Numidia . 
88.89.Ó"  90 

Villa  di  Zenobia  Regina  di  Pai - 
mirenu  90.91 .92.93 

Filladi  Marco  Lepido  Trium- 
uiro  . 94 

Villa  di  Caio  Mario  Maggiore . 
94.95.96 

Filladi  ^uintìlio  Varo . 96. 

97-&'98 

F ///<*  F entìdio  Bojfo . 98.99 

F/7/^  <77  Lutio  Munacìo  Piamo  • 
99.100 

F ///^  di  Caio  F ur pitto,  I o o 

F ///^  dW//  Rubillij . 101.102.103 
Villa  delli  Plauti/ .103.104-10$ 


Villa  de  Pifoni * iqj 

F //£*  <7/  Gz/0  Cajfio  percujjbrc  di 
Cefare . 106 

F illa  di  Marco  Bruto  tur  e con- 
fitto . Iotf 

F/74*  <7/  fKCeciìio , Pio  Metello 
Scipione . 107.108 

F /7/df  *//  Crijpo  Salii  FI  io.  108 

Villa  detti  Lotti/ . 10  9 

F/7/^  <7/  Caio  Mecenate , Cilnio , 
cwr  Cillinio  d’ Arezzo*  1 io. 
11x.112.113 

F /7/rt  <7/  Catullo  Poeta . 1 1 3 . j 1 4 
F 7//<*  d'Hcratio  Poeta  a 14.115. 
^116 

F illa  di  Manlio  Vopifco  poetcu» 


Comico  . 1 1 6.1 17.1 1 8.1 19 
Villa  di  Maritale  . 123 

F ///#  *7/  Centronio . 123 

Villa  di  Hofiia  amata  da  Pro - 
pertio . 124 

Filladi  Fufco . 124 

F /7/<0  <77  Patrono . 125 

F 7*7^  <7/  Lutio  Caffinìo.  125 

F 7//#  di  T ito  Coproni 0 . 126 

F illa  detti  Cocce ij*  127.128 

F 7//<2  <7f  ’ * Sereni . 127 

F/7/f  diuerfe . 
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DELLE  VILLE 


DELLA  CITTA  DI  TIVOLI 

ET  SVO  TERRITORIO, 

Et  loro  nomi  antichi, c moderni . 

C A P.  V.  P A R T E I. 

Olendo  noi  trattar  delle  ville  della  Città, e territorio 
di  Tiuoli,&  loro  nomi  antichi, & moderni, fìa  diceuo- 
Mr  le  inuefligar  prima,  che  cofa  lignifichi  quella  parola 
ÙT  VILLA  : La  quale  altro  non  è,ch’vna  habitatione,ò 
* llanza  fuori  della  Cittd  in  qualche  podére,  ò campo, 

_ e deue  hauer  tre  qualitd  fecondo  Colutnmella  . Del- 

le  quali  la  prima  è , c’habbia  habitatione,  & non  fìa  fenza  efia,  come  Cultura 
era  la  Villa  di  Quinto  Sccuola,ch’era  vn  podere  fenza  habitatione,  il  uh.  i,Capt 
che  per  imperfettionc  nota  Plinio  trattando  della  politura  delle  Vii-  6. 
le  . L’altre  due  qualitd  dice  Colummeila  eflere,  che  la  Villa  habbia_>  Phnioncl 
vn’altra  parte  di  ruflico,&  bolcareccio,  & l’altra  di  frutti,  & non  ha 
come  la  Villa  di  Lutio  Luculio  nei  territorio  di  Tufcolo  hoggi  detto 
Frafcato,  la  quale  ablòrta  tutta  era  da  fabriche  fontuofifiime,  & per  c. 
ciò  tacciata  da  Plinio  in  detto  luogo.  Et  viene  la  VILLA  così  detta 
per  opinione  di  Varrone, perche  dal  Villano  in  ella  fi  portano  le  co  fé,  Varrone 
& da  e fifa  fi  riportano  i frutti,  quando  fi  vendono . **  re  ruT 

Secondo  quella  fignificatione  non  fi  potrebbe  dir  Villa  il  Palazzo  ^c'  * 1 ' 
con  bolco  , e giardino  della  Serenifiima  Famegiia  d’Efte  nella  Cittì 
di  Tiuoli,  della  quale  proponiamo  parlare  nel  primo  luogo  , per  efier 
dentro  alla  Cittd  . Ma  non  fi  poteua  ialciare  d dietro  , & non  farne 
'particoiar  mantiene , così  per  efler  quello  luogo  tanto  fontuolò  , & 
bello,  che  Pratolino  in  Tofcana  abbellito  con  affidua  diligenza  di  rie 
chiffimi  Prencipi  per  lunga  fucceflione  della  Serenifiima  Famegiia 
de’Medici,  luogo  reputato  delitiofifiìmo  ; & qualfiuoglia  altro  luogo 
vago  all’occhio, & fontuofo  di  fpefa  in  Europa  non  auanza  quello  per 
ifpatio  folo  d’anni  venti  fatto  fin  da’fondamenti,  e rifatto,  & mutato 
più  volte  dalla  gloriofa  memoria  d’Hippolito  Cardinal  detto  di  Fer- 
rara,della  Serenifiima  Famegiia  d’Elle  , Quello  luogo  hd  tutte  le  tre 
qualità  da  detto  Colutnmella  attribuite  alle  Ville  bene  ordinate^  . 

Conciofia  , c hd  nobilifiimo  Palazzo,  e degno  di  ogni  gran  Prencipe; 
al  Palazzo  fuccede  il  rullico,&  bolcareccio  in  vn  cliuo,doue  ne’gior- 
ni  più  lunghi*  & caldi  dell’almo  fi  puole  Ilare  d diporto, fenza  ch’i  rag 
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gì  del  Sòie  in  qiulfìuoglia  hora  del  giorno  pollino  penetrami . Ai 
ruftico,&  bofcareccio  foggiace  vn  bel  piano  con  diuerfe  forti  di  frut- 
ti,&  altre  delitie.  Oltre, che  fe  bene  è dentro  alla  Città,tuttauia  fi  tro 
uà  congiunto  a5 muri  d’efia  Città  . Et  così  ftà  fituato  ffà  la  forefta,  & 
la  Citta;  onde  non  fe  gli  difconniene  à fatto  il  nome  di  Villa  . Et  con 
la  defcrittione  di  quello  luogo  conchiuderemo  la  prima  parte  di  que- 
llo capitolo,  & nella  feconda  parte  per  più  facilità  defcriueremo  l’al- 
tre  ville  antiche-de’  Tiburtini,  & Romani. 

VILLA  DELLA  SERENISSIMA 
Fameglia  d’Efto . 

P Rima, che  noi  trattiamo  i particolari  di  quella  Villa, ò femiuilla  , 
douemo  faper  l’occafione  con  la  quale  rilluftrifiima  memoria  del 
Cardinal  di  Ferrara  fudetto  fabricò  quefio  luogo  in  Tiuoli,la  quale  fu, 
ch’i  Monaci  dell’ord.nero  di  S, Benedetto  haueuano  in  Tiuoli  più  luo- 
ghi, & frà  gli  altri  il  luogo,ò  Mon afterio  di  S. Maria  Maggiore.il  con- 
uento  era  afidi  commodo  fecondo  i bi fogni  di  quei  Monaci  in  quei 
tempi  attaccato  à lato  manco  della  Chiefa  verfo  tramontana:  & mo- 
ftraua  efio  Monafterio  efier  fabbricato  dalla  Città  particolarmento 
vedendofi  ancora  hoggidì  sù  la  fineftra  vecchia  del  corri  toro  , ouero 
entrata  del  Palazzo  , la  quale  guarda  verfo  Leuante,  Se  il  giardinetto 
fecreto,  vn* Aquila  di  marmo  . Dopò,ch’il  Beato  Francefco, gloria,  Se 
honor  non  folo  della  Città  d’Afiifi,ma  di  tutta  l’Italia  in  Apoftolica^» 
poueità , & purità  di  cuore  imitator  deveftigij  del  noftro  Signor 
GIESV  CHRISTO  ornò  la  Santa  Chiefa  di  Dio  con  la  fua  ferafi- 
ca  Religione.  Alefiandro  Papa  di  tal  nome  quarto, l’anno  dell’humana 
fedentione  1255.  leuò  detto  luogo  a’Benedittinij  & il  diede  a’France- 
fcani , i quali  contenti  di  poco  prefero  la  Chiefa  con  poco  apparta- 
mento bafteuole  alla  loro  euangelica  regola , & lafciarono  il  refto  del 
Monaftiero,di  cui  {emiliano  i Benedittini.  Quando  Pio  Secondo  Ro- 
mano Pontefice  dimorò  in  Tiuoli  tre  mefi  della  ftate  , come  dirremo 
Giovanni  nel  cap.  8.  con  autorità  di  Giouanni  Gobellino,  alloggiò  in  detto  Mo 
Gobellino  naftiero,  il  quale  vidde,ch’i  Conucntuali  teneuano  male  detto  luogo, 
m'CjL?fia  1°  leuò  loro,&  il  diede  à gli  Ofieruantini  de’Zoccoli,  i quali  fimilmen- 
rfj  Ai  Fio  te  fi  prefero  del  Monaftiero  fudetto, quanto  li  era  bafteuole.  Del  refto 
Secondo  à fi  impoflèfsò  il  Magiftrato  , come  di  luogo  dalla  Città  fabricato  del 
lib.  j.  commune,  & vi  alloggiarla  Prelati,  & altre  perfone  fecondo  i bifogni 
ch’occorreuano.  Dall’altro  canto  i Frati  Francefcani  allargàdofi  più 
dall’antico  inftituto  defiderauano  più  parte  del  Monaftiero, anzi  tut- 
to il  refto  . Per  terzo  entrò  poi  la  Camera  Apoftolica  , la  quale  come 
^onuento  deuoluto  à fe  per  la  partita  de  i Benedittini,  foleua  conce- 
derlo 
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derlo  a vita  à qualche  Cardinale,  che  foleua  habitar  per  ifpa/To  , & la 
communità  ancora  glie  lo  confegnaua,&  fouente  à Cardinali  Gouer- 
natori . Prima  , che  il  Cardinal  Hippolito  hauefle  il  Gouerno  di  Ti- 
uoli , hebbero  detto  luogo  di  Monaftero  de’  Benedittini  derelitto  da’ 
Francefcani  dalla  Sede  Apottolica  il  Cardinal  d’ Aragona  del  titolo 
di  Santa  Maria  in  Cofmedino  . Nella  morte  di  lui  i’hebbe  per  breue 
di  Leone  X.  del  me/e  di  Gennaro  Bernardino  Carauagial  Cardinale 
del  titolo  di  Santa  Croce  in  Gierufalem  , & i Tiburtini  obedirono  al 
breue  Apoftolico,  & il  mifero  in  poffe/fo  di  detto  luogo  con  alquanto 
di  giardinetto  contiguo,come  colla  nella  Càcellaria  di  Tiuoli.  A que- 
llo fucce/fe  il  Cardinal  Colonna  fatto  Gouernatore  della  Città  da_-> 
Clemente  Settimo , il  qual  tofto  il  priuò  del  Gouerno  . Dopò  la  re- 
motione  del  Cardinal  fudetto  , fuccelfe  il  Cardinal  di  Mantoua  , nel 
Gouerno, il  quale  trono  la  Città  gua/la  dalle  parti,  & cercali  a con  ri- 
gore procedere  contra  i primi  Cittadini,  quelli  cacciarono  da  Tiuoli 
i fuoi  miniftri,&  in/ieme  rimafe  fuor  del  Gouerno  il  Cardinale,  atte- 
fo,  che  il  Papa  in  quei  tempi  turbulenti  volfe  tollerar  più  rollo  alcuni 
misfatti  de’Cittadini,&  con  morbidezza  mantener/ila  Città,  che  con 
a/prezza  dare  occafione  di  nuoui  tumulti . Alelfandro  Cardinal  Far- 
nefe  Nepote  di  Papa  Paolo  Terzo  della  Serenifsima  fameglia  Farne- 
fe  hebbe  dopò  quello  il  Gouerno  , & per  li  molti  affari , & per  effer  la 
Città  brigofa,  & ancora  con  reliquie  di  partialità  renuntiò  il  Gouer- 
no . Indi  nel  detto  Gouerno  fucce/fe  il  Cardinal  de  Cuppi  detto  di 
Trani . Et  dopò  lui  fù  dato  detto  luogo  al  Cardinal  della  Queua  del- 
la Zlirpe  de’Duchi  d’Alberqueque , fe  bene  non  era  Gouernator  della 
Città  ; mà  ne  fù  benefattore  . AH'vltimo  hebbe  da  Giulio  Secondo 
Pontefice  della  fameglia  de’Monti  per  motuproprio  in  vita  il  Gouer- 
no della  Città  detto  Cardinale  di  Ferrara  . Et  con  autorità  della  Se- 
de Apottolica,&  confenfo  della  Città  ambe  pretendenti  in  detto  con- 
uento  non  atto  per  alloggiamento  di  tanto  Prencipe,il  disfece, faluan 
do  i muri  d’intorno  tutto,  & il  rinouò,&  ampliò  di  fito,&  vi  ordinò  la 
nobil  fabrica,  che  vi  fi  vede  , aggiungendoli  nobilitino  giardino  con 
le  delitie  fue  fotto  alla  fabrica  del  Palazzo,  & vn  giardinetto  fecreto. 
Hauendo  noi  veduta  l’occa/ione,con  la  quale  detto  Cardinale  fabricò 
detto  Palazzo, & giardino,i  quali  po/fono  aggiungerli  alli  miracoli  del 
mondo  da’fciittori  tato  celebrati;  ci  retta  defcendere  a’particolari  di 
detto  Palazzo,  & giardino,de’  quali  prima  di  tutte  le  cole  trattate mo 
il  SITO  d’e/si,&  poi  CLIMA,  & SEGNO  celette,fotto  al  quale  fono  fi- 
rn ati,  indi  il  SOLE,  & vltimamente  il  VENTO  a quali  fono  e/potti. 

Il  SITO  loro  è in  vn  cliiio  d’vn  colle  voltato  verfo  TRAMONTA- 
NA^ altri  venti . Il  Palazzo  foprattà  al  giardino , & nella  facciata., 
verfo  lui,  & nelle  facciate  di  Penante",  & Ponente  ha  tre  ordi- 
ni di  finettre,  nella  fommità  verfo  la  detta  Chiefa  non  ha  facciata  al- 
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curia>  che  fli  accodo  alla  Chiefa  , ma  ci  ha  ben  la  porta  nella  piazzi 
di  detta  Chiefa.  Il  CLIMA,  lotto  ì cui  fono  porti,  èil  QVINTQ . II 
Légno  celefte  è l’ifldfo  , che  di  Tiuoli  habbiamo  piu  pienamente  mo- 
tirato  nel  capitolo  3.  I venti  > a’quali  il  Palazzo  viene  efpoflo,  fono 
dalla  parte  della  facciata, ouer  profpettiua  verfo  al  giardino,  & prin- 
cipale il  veto, eh’ i Greci  chiamano  TPAS  KIAS  , i Latini  CXRCIVS, 
i Piloti  TRAMONTANA  MAESTRO,  il  quale  è violento, che  riuol- 
ta  ogni  cofa,  ■&  Irniente  fuelle  gli  alberi . Piglia  ancor  TRAMONTA- 
NA , ma  alquanto  rotta  dal  dorfo  d’vn  monte , ch’i  Tiburtini  dicono 
PESCHIAVATORO  , & prende  ancora  il  vento  da’Greci  detto  ZE- 
0YROS  , da  Latini  FAVONIVS,  da  Piloti  PONENTE  . Da  quelli 
venti  con  la  calamita  , & carta  da  nauigare  fi  raccoglie  d quali  venti 
fui  cipolla  la  Chiefa  > che  dalla  parte  contraria  d quella  al  Palaz- 
zo fi  appoggia,  & i venti  di  quella  parte  gfimpedifee  . Et  quali  venti 
dominino  ambi  i capi  del  Palazzo  da  LEI  V ANTE,  & da  PONENTE.  Il 
Sole  piglia  la  facciata,  ouer  profpettiua  principale  verfo  TRAMON- 
TANA, & CIRCIO  Ridetti  nel  tempo  del  Solflitio  efiiuo  da  Leuante 
d Ponente  ; ma  nel  Solflitio  hiemaie  non  lo  prende  da  Lcuante  , ma  fi 
bene  alquanto  da  Ponente . Et  da  quelli  fi  raccoglie  , quali  foli  pigli- 
no le  altre  parti  . 

Hora  ch’habbiamo  veduto  il  fito,  clima,  legno  cclefte,  venti, & So- 
le del  Palazzo,  refla  veder  per  di  fuori  Io  flato  fu o prima  eh’ entriamo 
alle  cofe  dentro  al  Palazzo  . La  facciata,  ouer  profpettiua  principale 
Ridetta,  che  riguarda  verfo  TRAMONTANA,  & CIUCIO  , & PO- 
NENTE hd  dairefiremo  d’i  lati  deliro,  & finifiro  due  cantoni,  onero 
angoli  alquanto  più  rileuati  del  reilo  della  profpettiua  d guifa  di  due 
torri  quadre  ornate  di  grolle  pietre  Tiburtine  lauorate  d brugne  da* 
canti.  Nel  mezo  della  profpettiua, ò facciata  fi  erge  vn  frotifpitio,che 
fporge  verfo  al  giardino, di  due  Ioggie  con  colonne, pilailri, quadri, cor 
ni  ci,  & balauflri  riccamente  lauorate  *,  la  più  alta  delle  quali  è difeo- 
perta,&  ferue  alla  fala  maggiore  dell’appartamento  di  mezo;  la  fecon 
da  loggia  è coperta  , e ferue  all’ appartaménto  inferiore.  Come  il  Pa- 
lazzo ha  tre  ordini  di  llantie,così  quella  profpettitia,ò  facciata  còtie- 
ne  tre  ordini  di  fenefìre  tutte  ad  vn  paro  . Di  detti  tre  appartamenti 
nella  profpettiua  verfo  al  giardino  il  fuperiore  contiene  fenefìre  1 3.  il 
fecondo  di  mezo  fenefìre  12.&  vna  porta  in  vece  di  fenellra;  il  terzo, 
& inferiore  ha  fenefìre  io. e tre  porte  in  vece  di  fenefìre, le  quali  porte 
dal  Palazzo  coducono  nelle  Ioggie  al  detto  frontifpitio,di  cui  parere- 
mo più  da  baffo.  11  muro  intorno  da  quella  parte  è alto  da  terrai  e dal 
primo  viale , ò flradone  primo  del  giardino  fino  al  tetto  palmi  cento, 
di  larghezza  palmi ...  di  gramezza  nella  parte  inferiore  palmi  cinque, 
nella  parte  fuperiore  vicino  al  tetto  palmi  quattro,  e vn  quarto. 

Il  FRONTISPITIO,  di  cui  di  fopra  hò  toccato, è fatto  tutto  di  pie* 
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tra  Tiburtina  affai  beila,  & per  dentro  al  vano  è largo  palmi  quaror- 
dici  , e mezo  , longo  pàlmi  trenta  . Dentro  al  vano  contiene  le  det- 
te due  loggie,  la  fnperiore  discoperta,  & rinferiore  coperta, ambedue 
con  pauimeriti  di  pietre  mifchie  di  diuerfe  forti  tagliate  a quadretti, 
& co  più  angoli,  & altre  varie  maniere, & ha  nella  parte  piu  baila  vna 
fontana  . La  parte  di  elfo  , che  riguarda  verfo  il  giardino  è ioftenuta 
da  otto  colonne  appoggiate  a’pilaftri  quadri  di  fimil  pietra  fopra  lo- 
ro  pediftalli,  & zoccoli  ; & di  effe  quattro,  di  ordine  Dorico  , ne  fono 
nella  parte  inferiore  , fra  le  quali  fi  entra  nella  fontana  per  tre  aditi, 
vno  nel  mezo  più  grande  arcuato  , & due  quadrangoli  più  piccoli  di 
larghezza,  & altezza  . Sopra  quefte  fono  altre  quattro  colonne  di  fi- 
mi! pietra  di  ordine  Ionico  con  foglie  non  tagliate,  & fanno  prò- 
fpettiua  della  loggia  coperta  di  fopra  , & fono  polle  intorno  à tre  fi- 
neftroni-di  detta  loggia  vno  maggiore  arcuato  nel  mezo,  & due  qua- 
drangolari intorno  minori , come  la  fontana  di  lotto  . Dentro  al  fe- 
ncftrone  arcuato  è polla  vna  conca  di  mifchio  Africano  larga  palmi 
tre, longa  palmi  otto,  la  quale  polla  fopra  pofamenti  alti  alla  Centura 
d’vn’huomo, forma  vna  fontana  di  acqua  di  fonte, detta  Riuellefe,  in 
forma  di  fpecchio  ; & li  altri  due  fineftroni  hanno  appoggiamelo  di 
balaulli  per  potere  indi  riguardar  verfo  il  giardino,  come  ancora  la 
loggia  diicoperta  Superiore  è cinta  di  bai  auliti  da  tutti  i lati  con  pe- 
di dalli  fra  mezo,  che  feruoho  per  pofamenti  di  llatue,  ò vafi,  che  vi  fi 
vogliano  mettere.  Dalla  loggia  coperta  del  frontifpitio  fi  efee  da 
due  lati, vno  da  Leuante,&  faltro  da  Ponente, da  ogni  lato  in  vn  piano 
quadro  con  Sìmile  pauimento  di  pietre  mifchie,  & con  vno  appoggia- 
mento  di  pietra  Tiburtina  fopra  quattro  balauftri  verfo  il  giardino>& 
poi  da  ambi  i lati  fi  difeende  nel  cliuo  del  giardinetto  ad  vn  vialone^ 
grande  fopra  al  bofcareccio  , di  cui  parlaremo  dopoi  per  ventitré^ 
Scalini  fpatiofi,  i quali  dal  lato  verfo  al  giardino  hanno  vna  parete  di 
detta  pietra  con  vna  nicchia , & vna  ftatua  dentro,  & fopra  balauftri 
fani  venti,  che  vanno  defeendendo  fecondo  defeendono  le  fcale,&  ar~ 
riuano  in  vn  quadro  piano  con  pauimento  d’aftrigo  alquanto  più  lar- 
go delle  fcale,  dal  qual  quadro  piano  aftrigato  vltimamente  fi  defeen- 
de  nel  piano  di  detto  vi  alone  per  cinque  fcalini , che  da  due  lati  dan- 
no il  defeenfo  nel  piano  fnperiore  del  giardino . Della  fontana  , che 
fld  fotto  al  frontifpitio  parlaremo  , quando  balleremo  trattate  le  cofe 
dentro  al  Palazzo,  & verremo  alle  cofe  del  giardino. 

La  profpettiua,ouer  parete  verfo  Leuante,e  Tramontana  è di'grof- 
fe zza  Simile  alla  maggiore  fudetta  , con  tre  ordini  fimilmente  di  fe- 
nefire,con  finefire  dodici  per  ordine, ma  non  è di  tata  altezza, & largo 
palmi  cento  cinquanta.  Et  da  quella  parte  accolto  ha  vn  giardinetto 
fecreto,  lungo  palmi  ducento  venti,  & largo  palmi  cento  dieci,  & at- 
taccata per  lungo  à detto  giardinetto,  & d detto  vialone  fopra  al  giar 
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dino  grande,  & per  vn  de  capi  annetto  alfangolo  contiguo  di  etto  Pa- 
lazzo ttà  vna  Conigliera  con  vccelliei  a dall’altro  capo,  la  qual  Coni- 
gliera è lunga  palmi  ducento  venti,  larga  palmi  .... 

Dalla  parte  verfo  Zefiro  ^ & Aulirò  il  muro  è di  pari  altezza,  grof- 
fez za,&  ordine  di  fineftre,  ma  con  fole  due  finettre,  per  ordine,  pero- 
che  ha  da  quello  lato  congiunto  il  Palazzo  vn  giuoco  di  palla  a corda 
difcoperto  lungo  palmi  cento  quindeci  , & largo  palmi  trentanoue  , 
cinto  di  alti  muri,  con  due  gallane  contigue  attaccate  al  giuoco,  con 
vna  loggia  fopra  dette  gallarie  difcoperta,  lunghe  palmi  ducento  ven 
ti, larghe  palmi  quatordici,  & così  più  del  giuoco,  attefo,  che  fporgo- 
no  più  inanzi  verfo  Ponente  ai  pari  di  vna  bella  loggia  grande  con», 
balauftri  verfo  al  giardino  , & palazzo  ; e fta  nella  fommità  della_> 
fontana  della  Diana  . Il  retto  poi  verfo  mezo  giorno , Se  il  Conuento 
de’  Frati  viene  occupato  in  quella  parte  da  due  cecine,  vna  publica. 
Falera  fecreta,  da  cantine, & grotte  da  tenere  in  frefeo  . Con  le  quali 
gallerie, logge, & altre  fabriche  vengono  impeditii  venti  nociui. Dal- 
la loggia  feoperta  fopra  dette  gallerie  fi  veggono  monti, & piani  vici- 
ni, &;  lontani  affai,  & fino  ai  mar  di  fotto  Mediterraneo  in  alcuni  gior 
ni  chiari  nel  tramontar  del  Sole  , 11  quale  fi  vede  co’fuoi  raggi  fare.* 
Specchio  nel  mare  . 

Et  quello  è lo  fiato  della  fabrica  del  Palazzo  da  quelli  tre  lati  di 
fuori , perche  l’altro  è appoggiato  alla  Chiefa  come  fi  è detto  , & il 
Palazzo  da  quella  parte  ha  folo  vn  muro  alto  del  giardinetto  fecreto, 
eh  e tutto  cinto  de  muri,  & ci  ha  la  porta  nella  piazza,  come  fi  è det- 
to, alla  quale  porta  entreremo  a cominciar  la  deferittione  del  Palaz- 
zo, Se  delle  cofe  di  etto  per  dentro. 

Nelfentrar  dunque  della  porta  del  Palazzo  fi  troua  vn’atrio, onero 
ingrettb  affai  commodamente  largo  , e Ipatiofo,  & quindi  fi  peruiene 
ad  vn  cortile  fcoperto  largo  da  ogni  lato  circa  nouanta  palmi  pofa- 
to  fopra  grandi  volte  , che  fotto  fanno  fpatiofe  conferue  di  acqua_, , 
Ha  quello  cortile  da  ogni  lato  eccetto  da  quello , ch’appoggia  alla 
Chiefa  corritori , ò palleggiatori  coperti  con  volte  foftenute  da  pila— 
ftri  quadri  in  vece  di  colonne  d’opera  Dorica,  Se  alte,  fotto  alle  quali 
volte  fi  puole  Ilare  d patteggiare  , Se  a ricreatone  in  tempi  di  fole,  Se 
piogge  > ò altri  tempi  mali , Se  al  paro  di  quello  cortile  tta  l’apparta- 
mento di  mezo  di  etto  Palazzo  . Del  quale  appartamento  le  ftantie» 
fono  quelle  . Vna  fala  grande  longa  palmi  feffanta  vno  , larga  palmi 
trentafette,  e doi  quarti  con  camere  quattro  vna  dopo  l’altra  al  dirit 
to  verfo  il  detto  giuoco  di  palla  con  vna  cappeletta  da  Metta  , doue  fi 
vede  ritratta  la  deuota  Madonna  di  Reggio, Se  vna  ftantia  inanzi  alla 
cappella  . Dall’altro  capo  della  fala  fono  camere  doi,  le  quali  ftantie 
tutte,  eccetto  la  cappella.  Se  la  ttantia  dinanzi  ad  etti  prendono  lume 
di  verfo  Tramontana  > Se  Circio  fudetto . A dette  vltime  camere  li 
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rroiia  contingua  vn’  altra  fai  a nell’ angolo  del  Palazzo  longa  palmi  cin 
quantacinque  , larga  palmi  trehtafette,  concamere  quattro  al  pari , 
delle  quali  tre  fono  l’vnadopo  l’altra  per  diritto  verfo  la  porta  del 
Palazzo) & prendono  lume  dal  giardinetto  fecreto,&  l’altra  dal  corti- 
le . Dall’ifìefìò  cortile  fi  va  per  due  ordini  di  fc  ale  affai  larghe  a gli 
altri  due  rppartamenti  : la  fcala,  che  conduce  all’appartamento  da_^ 
baffo  è dì  pietra  Tiburtipa  fatto  a due  branchi , & finifee  in  vn  cor  ri- 
toro fatto  d volta  frefehiffimo  fatta  in  tempi  di  fiate  , indi  all’ap** 
pai  tain: n to  fudetto,  il  quale  ha  le  fiantie  come  il  detto  profsimamen 
te  d;  mezo,  eccetto  , che  non  ha  la  camera , che  rifponde  al  cortile^ . 
L’altra  fcala  poi  > che  conduce  dal  cortile  al  terzo  appartamento  di 
fopi  a è fatta  fimilmente  à due  branche  , & non  di  pietra  Tiburtina^. 
piana,  ma  fatto  à cordoni,  & le  fiantie  di  qutfio  appartamento  noiu 
fono  fatte  fimili  alle  fiantie  de  gli  altri  due  appartamenti, ma  diuerfa- 
mente  per  gl’ofikiali,  Se  minifiri  del  Principe,  per  li  quali  hanno  com 
mode  fiantie,  Se  vi  alloggiò  Gregorio  XIII.  fommo  Pontefice  co’l  Car 
dinaie  di  Ferrara , & altri  tre  con  pompa  fontuofilfima  ricce ttati  dai 
detto  Cardinale  di  Ferrara  l’anno  1572.  fono  ancora  al  paro  di  elfo 
cortile  altre  fiantie  per  diuerfi  bifogni  del  Palazzo  y delle  quali  noiv 
trattaremo  altro  . 

Poi  c’habbiamo  vedute  le  fiantie  de  gli  appartamenti , par  conue- 
niente  trattar’delle  fontane,  e fiatue,  che  fono  nel  Palazzo,  & giardi- 
netto fecreto  , & per  far  quello  con  ordine  tornaremo  i cominciar 
dal  cortile,  doue  fi  vede  nella  parete,  ch’appoggia  alla  Chiefa  incon- 
tro alla  porta  della  fala  grande  di  pietra  Tiburtina  , & opera  Dorica 
vna  fontana  di  fopra  arcuata  con  quattro  colonne.  Se  altri  fregi,  alta 
palmi  trenta  , larga  palmi  trenta,  con  vno  sfondo  , ò vano  in  dentro 
tutto  lauorato  d fiucco.La  parte  piana  del  vano  appoggiata  alla  Ghie 
fa  fembra  con  ifiucco  montagne  , & colli,  fopra  li  quali  comincia  d 
fpuntare  il  Sole  i ftioi  dorati  raggi  , Se  fra  colli,  & montagne  defeen- 
dono  rufcelli  d’acqua  chiarifsima  di  vn  fonte  detto  Riuellefe  in  terri- 
torio di  Tiuoli  lunge  dalla  Citta  due  miglia,  condotta  nella  Città  con 
acquedotti  murati.  Il  fregio  intorno  à detto  sfondo  è di  fìucco,&  da 
ogni  lato  rapprefenta  due  rami  di  cotogni  dorati  ch’intrecciati  infic- 
ine fanno  fra  loro  alcuni  vani , in  mezo  de’quali  fono  colombe, augelli 
di  Venere  , & nel  mezo  dell’arco  fuperiore  fi  ricongiungono  le  punte 
di  detti  rami  di  cotogni , Se  dentro  d loro  foftengono  vn’ Aquila  bian- 
ca, & così  rapprefentano  l’arme  della  Sereniffima  Fameglia  d’Efie  per 
l’Aquila  bianca  arme  fila , Se  per  li  cotogni  l’imprefa  d’efiò  Cardina- 
le , la  quale  era  di  vn  ramo  di  cotogni  dorati , che  rappre  Tenta  uar^o 
pomi  d’oro  de  gli  horti  dell’Hefperidi  co!  motto  AB  1NSOMNI 
NON  CV  STO  DITA  DRACONE,  Se  infieme  l’imprefa  di  Venere 
con  le  colombe.  Per  trauerfo  dentro  al  detto  vano  fifidvna  fiatila 
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dì  marmo  bianco  d’vna  VENERE  colca,  longa  palmi  dicci  , voltatra 
verfo  la  mano  finiflra,  con  la  mano  delira  fopra  la  zinna  manca  > & 
ce’I  piede  deliro  pofato  fopra  al  Anidro,  ignuda,  con  vn  fol  panno,  che 
li  vela  parte  del  corpo  , in  atto  di  dormir  profondamente  al  venir 
del  fole  . I rufcelli  d’acqua  con  dolce  mormorio  cadono  in  vna  con- 
ca di  marmo  bianco  con  orlo  riuolto  , & al  di  fuori  (cannellata  d bi- 
feiain  due  ordini , di  forma  oliata  longa  palmi  dieci , larga  palmi 
quattro, c doi  terzi  , pofara  fopra  due  pofamenti  di  fimil  marmo  fatti 
a branche  di  Leone , dalla  qual  conca  poi  cade  l’acqua  in  vn  fondo 
quadro,  donde  per  luoghi  fotterranei  va  ad  altre  fontane  . 

Per  goder  meglio  le  fontane,  & le  llatue  conuien  toccar  nel  trattar 
di  loro, che  farremo,foccintamente  Fhidorie,  ouer  fauole  di  loro  con- 
tate . Et  cominciando  da  quella  Venere,  è da  fapere , che  gli  antichi 
hebbero  diuerfe  VENERI,  delle  quali  vna  ne  fecero  figliuola  del  Cie- 
lo, & dei  giorno  , & lei  chiamarono  VENERE  MAGGIORE  , & à 
quella  attribuirono  vna  cinta  chiamata  da  loro  CESTON,  conia-» 
quale  ella  cinta  intcruicnc  alle  nozze  legitime , Se  fenza  elfa  d gli  al- 
tri abbracciamenti  dell’huomo,&  della  femina.  La  feconda  VENERE 
fauoleggiarono  efler  fimilmétc  figliuola  del  Cielo,  ma  nata  in  diuerfo 
modo,&  che  Saturno  fdegnato  co’l  padre  Celo,  prefe  vna  falce  , Se  gli 
tagliò  i genitali , i quali  fangui nolenti  caddero  nel  mare  , doue  della 
(puma  del  fangue  loro  fi  generò  quella  VENERE  , la  quale  la  prima 
volta  fi  fece  vedere  in  Palo  luogo  delitiofo.  Se  celebre  dell’Ifola  di  Ci- 
pro fecondo  Pomponio  Mela  . Et  Saturno  buttò  la  falce  , la  quale_> 
cadde  vicino  d Lilibeò  promontorio  deiflfola  di  Sicilia  , che  riguar- 
da verfo  l’Africa,  douehoraè  Trapano  in  greco  detto  &PEÌ1A- 
NON , luogo  fatto  in  forma  di  falce  . La  terza  VENERE  fecero 
figliuola  di  Gioite,  & di  Dione  , Se  di  tutte  tre  parlarono  prò  mi  fella- 
mente , come  noi  ne  parlarono  foccintamente  . Gli  antichi  la  pofe- 
ro  fra  i fette  Pianeti  nel  terzo  Cielo  , Se  le  dedicarono  rn  carro  tirato 
da  Cigni , per  moftrar  la  politezza  diceuole  alla  donna.  Frai  fiori 
le  dedicarono  la  Rofa,  la  quale  è gentile,&  s’è  molto  ftrapazzata  per- 
de Se  bellezza  , & odore  , per  inoltrar , che  la  donna  fenza  freno  data 
a’feruitij  Venerei,  non  tenuta  in  ferbo,  ma  rilavata  fenza  freno  di  ra- 
gione al  fenfuale  appetito  à guifa  di  beflia,  perde  toflo  la  bellezza,  & 
l’odor  della  reputatione . Fra  gli  arbofcelli  le  facrorono  il  mirto  ar- 
bofccllo  marino  per  edere  ella  nata  in  mare,  ouero  per  l’odore,  ouero 
perche  rifueglia  la  libidi ne^ouero  perche  alle  donne,  fecondo  i Filici, 
apporta  molti  commodi,  chi  vuole  veder  di  lei  più  cofe,  & altre  efpo- 
licioni  delle  cofe  fudette  legga  Giouan  Boccaccio,  & l’annotationi 
d’vn  Germano  ad  dio , che  di  lei  noi  non  trattarono  altro  per  l?au- 
ucnire,  per  non  tediare  il  lettore  . 

Nella  fonami  ta  di  quella  fontana  pofa  vna  teda  di  COSTANTINO 
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MAGNO  IMPERATORE  di  marmo  bianco  affai  ben  grande  , A M 
viuo  rapprenfentante  l’effigie  di  efTo  Coftantino  con  vna  corona 
ingemmata, che  li  cinge  la  tetta,  & con  barba  rafia  . Egli  fu  di  molto 
valore, Criftiano,  & buon  Catolico , & alla  Chiefa,&  Sacerdoti  d’id- 
dio diede  molti  priuilegij , & fiotto  lui  per  toglier  molte  herefie  fu 
conuocato  il  celebre  Concilio  in  Nicea  da  lei  detto  Niceno  , in  cui 
fu  comporto  il  Credo, ch’i  Sacerdoti  leggono  nelle  Mette, detto  fimil- 
mente  Niceno  opprefle  Giuliano  Apoftata,  & altri  Tiranni  , & perfie-r 
cutori  della  fantanottra  Fede.  Per  contenere  i Barbari  Orientali; 
che  fiouuente  ribellauano,à  freno, leuò  la  fiede,&  Imperio  da  Roma,  & 
lo  trasferì  in  Bizantio  hoggi  da  lui  detto  Cortantinopoli  alle  frontie- 
re d’i  nemici, più  torto  con  animofo,che  ben  maturato  penderò,  con  il 
fuccetto  ha  dimoftrato  laficiando  priui  di  freno  i bellicofì  popoli 
d’Europa  . Donde  è poi  nato  ch’i  fuoi  poderi  perderono  i ftati  d’Eu- 
ropa,&  refidentia  Imperiale  di  Cortantinopoli . Di  lui  trattano  Gio. 
Bactiftalgnatio, Pietro  Media, & altri, che  d’imperatori  tratano.Sono 
in  quefta  fontana  alcune  ftatuette  di  marmo  bianco  di  Mercurio , le 
quali  fono  porte  iui,&  non  fio  à qual  fine,&  per  ette  re  opere  moderne, 
& non  conformi  al  corpo  della  fontana, non  ne  parlo  . 

Incontro  ì quefta  fontana  dall’altra  parte  del  cortile  fopra  la  por- 
ta della  fiala  grande  del  Palazzo  dentro  ad  vna  nicchia  tonda  fi  vede 
locata  la  tetta  de  marmo  bianco  di  AVLO  VITELLIO  Imperato- 
re . Quefti,  quando  morfie  Galba,&  fu  eletto  Othone , fi  trouaua  in-. 
Germania  con  alcune  legioni , doue  da  loro  fù  eletto  Imperatore  , & 
venne  à Roma  contra  Othone, & il  coftrinfie  à darfi  da  fie  fletto  la  mor 
te  dell’età  fiua  l’anno  38.&  il  mele  4. del  fiuo  Imperio,  & quindi  è cho 
le  medaglie  di  etto  Othone  fono  in  molta  ftima  . Egli  era  alto  di  fta- 
tura, di  corpo  gratto, fi  moftrò  liberale, ma  fopra  modo  crudele  . Men- 
tre egli  banchettaua  in  Roma  fu  creato  in  Oriente  dall’ettercito  con- 
tra fiua  voglia  Flauio  Vefipafiano  . Non  molto  dopo  egli  perfieguita- 
to  dalla  fattione  contraria  fi  inuilì,&  ritirò  in  vn  camerino  , doue  fu 
da’fioldati  prefo,  & ligato,  & veftito  di  panni  ftracciati , & co’capelli 
rinuolti  in  dietro, come  fi  faceua  a’colpeuoli,  & mezo  ignudo  con  la 
capezza  al  collo,  & con  la  punta  d’vn  pugnale  fiotto  alla  gola , acciò 
non  potette  attraccarla  tefta  , fu  condotto  in  piazza , & iui  in  publico 
oltraggiato  da  tutti  con  lo  fterco , & altre  immonditic  nel  vifo,rim- 
prouerandoli  la  difutile  fiua  grandezza,^  grattezza , & chiamandolo 
incendiario, & leccapiatti . All’vltimo  con  punture  di  lance , e fipade 
tormentato  da’fioldati  finì  miferamente  la  vita  . Il  fiuo  corpo  fii  but- 
tato nel  Tenere,  & fieco  furono  occifi  il  fratello,  & i figliuoli  delfetà 
fiua  l’anno  7 7.&  il  mefie  ottauo  deìlTmperio,&  per  lo  poco  tempo, che 
vifle  Imperatore, le  fiue  medaglie  fono  in  prezzo  ; & così  hebbe  mor- 
te condegna  alla  vita.  Di  lui  trattano  Suetonio  Tranquillo,  Gioan. 
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%attida  Tgnatio, Pietro  Media, & altri. 

Nell’ ideilo  corritoro  del  cortile , doue  dà  la  teda  di  Vitellio  dal- 
l’vno,  & l’altro  capo  fopra  due  porte  in  due  fimili  nicchie  danno  due 
altre  tede  di  marmo  biancone  quali  fono  effigie  di  SETTIMIO  SE- 
VERO PERTINACE.  Amò  quello  tanto  Elio  Pertinace  per  la  Tua 
bontà,  che  da  lui  volle  pigliare  il  nome  di  PERTINACE,  & vendi- 
cò  l’indegna  Tua  morte . Eiì  dotto, di  bello  afpetto , con  barba,  & ca- 
pelli lunghi  , & crefpi , e dì  voce  fonora  , come  per  apunto  modrano 
dette  effigie . Trattano  di  lui  detti  Ignatio,&  Media, & altri. 

Dal  manco  lato  della  teda  di  Vitellio  in  vn  altra  nicchia  fimile  fi 
vede  vna  teda  di  fimile  marmo, la  quale  è coperta  di  pelle  del  capo, 8c 
piedi  dinanzi  d’vn  porco  {abiatico  detto  cinghiale,  & è di  MELEA- 
GRO in  atto  d’efialare  il  precario  {pirico  , Di  lui  fi  narra , che  egli 
era  figliuolo  del  Re  di  Calidonia  prouincia  poda  da  Pomponio  Mela 
nella  Grecia  j & che  quando  nacque  furono  dalla  madre  ALTEA 
vedute  vicine  al  fuoco  le  tre  parche, delle  quali  noi  piu  da  badò  par- 
laremo  , che  filauanolo  dame  Vitale  di  Meleagro,  & buttarono  vru# 
pezzo  di  legno  nel  fuoco,  & fra  loro  diceuano;  O nato  adulate  farà 
la  vita  pari  co'l  tizzone,  le  quali  parole  riferite  da  Gio.  Boccaccio  la- 
tine fono  tali  : O nane  nate  , erit  aquatibi  cum Jlipite  vita  . Il  che  fen- 
tendo  Altea  fi  leuò  da  letto, & zelante  della  vica  del  poco  prima  nato 
figliuolo, fmorzò  il  tizzone, acciò  non  fi  còfumade,  & il  mife  in  ferbo; 
occorfe,che  efiendo  crefciuto  Meleagro , e diuenuro  huomo  di  valo- 
re, fi  feoperfe  in  Calidonia  vn  cinghiale  di  fimfurata  grandezza  , & 
ferocità, alla  caccia  del  quale  Meleagro  inuitò  tutti  i più  valorofi  fi- 
gnori,  & cacciatori  de’regni  conuicini , U fra  gli  altri  vi  occorfe an- 
cora ATALANTA  più  giouine  di  tutti  i figliuoli  del  Re  Iafio  Secon- 
do,del  quale  habbiamo  parlato  di  fopra  nel  cap.  i.Cacciatrice,e  del- 
le donzelle, & compagne  di  Diana,  & fopra  modo  bella  . NeU’inuia- 
re  i cani,e  dringer  l’armi  concra’l  cinghiale  ella  fù  la  prima , & à fe- 
rirlo con  vn  dardo  vifibiimente  ; ma  occulramente  ferì  più  afpramé- 
te  Meleagro  . Atcefo, ch’egli  inuaghito  delle  bellezze  , & valor  di  lei 
redo  internamente  più  ferito  , che’l  morto  cinghiale , di  cui  le  donò 
la  teda  in  Legno, ch’ella  fufle  la  meghore  di  tutti  i cacciatori,  come  è 
codume . Del  che  fdegnati  Plefiippo,e  Tefeo , il  quale  altri  chiama- 
no Agenore  fratelli  d’Alcea,&zij  di  Meieagro  tolfero  alla  Don- 
zella il  dono:  onde  fdegnato  Meleagro  ammazzò  ambidue  loro. 
Finita  la  caccia  fi  tornauaà  cafa  di  Meleagro  da’cacciatori , do- 
ue  Altea  fenedaua  tutta  allegra  per  lo  morto  cinghiale,  & glo- 
ria del  figliuolo  . Quando  Alcea  intefe la  morte  delli  fratelli,  vinta 
da  fubito  donnefeo  furore  ricercò  il  fatai  tizzone  della  vita  di  Me- 
leagro,& il  ripofe  nel  fuoco  » Doue  mentre  daua , fecondo  fi  confu- 
maua  il  tizzone  ,mancaua  lo  fpirito  vitale  ancora  al  mifero  Melea- 
gro. 
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grò  . La  qual  mancanza  di  fpirito  fi  raffe  rubra  al  viuo  in  quefla  re- 
ità, tanto  è vagamente  fatta.  Chi  vuole  di  quelle  cofe  vedere  più  Gi0' . Stc' 
diffufamente,&  i loro  lignificati  ricorra  a detto  Gicuan  Boccaccio.  ^ Gene*- 

Appretto  a quella  tefta  di  Meleagro  incontro  alle  fcale,che  condu-  i0*.rtt'luo- 
cono  all’appartamento  di  fopra,ftà  in  vna  nicchia  grande  arcuata  di  ghifudttn 
fopra  vna  flatua  di  marmo  limile  velina  con  habico  lungo  alla  Ro-  ^ 
mima  alta  palmi  nuoue,&  vn  terzo, lenza  labafetta  con  lobraccio,&  J. 

mano  deliri  diflefì,  de’quai  nel  deto  indice  tiene  vn’anello  , & nella_>  ,9  )nMe 
mano  fìniflra  tiene  chiufa  vna  fcrittura  auuoltata , & arrotolata, con  leagro . 
poca  barba.  Quella  llatua  è di  ALESSANDRO  SEVERO  , il  quale 
elfendo  ammazzato  il  maluaggio  Calligola  fuo  fratello  cogino  nato 
di  vna  forella  di  Mammea  fua  madre,fù  alfonto  all’Imperio  Romano 
con  applaufo  di  tutti . E gli  Ridotto  jn  lettere  , e feientie,  valorofo 
nelle  armi , nella  politia  ciuile , nelle  fpefaccie  parco  , abbracciator 
de’Dotci,  amator  d’i  Chrifliani , perche  concefle  libertà  à ciafcunodi 
profelfar  tale  religione  , e battezzarli , il  che  innanzi  à lui  era  prohiV 
to;&  in  camera  ei  teneua  fra  gli  altri  fuoi  Dei  familiari  Immagine  del 
noflro  REC  ENTOR  GIESV  CHRISTO,  e del  Patriarca  ABRAM: 
ma  non  intedédo  i miflerij  della  noilra  fede,ch’efclude  la  moltiplicità 
d’Dei,&  vno  folo  crede  ellère  in  foftantia,ma  trino  in  perfona, abba- 
gliato dalla  Gentilità,nella  quale  era  nato,&  addottrinatola  mefeo- 
laua  fra  gli  altri  fuoi  falli  Dei . Si  gouernò  fempre  co’l  confeglio  del- 
la prudente  fua  madre,  dal  cui  nome  denominò  il  ponte  sii  l’Anieno 
per  la  via  Tiburtina  non  lunge  da  Roma,Mammeo,  hoggi  detto  cor- 
rottamente Mamolo.  Dell’età  fua  l’anno  29.  me  fi  3.  & giorni  7.  «Se 
dell’Imperio  fuo  l’anno  1 3.  & giorni  9.  egli  fiì  da’foldalti  Alamanni 
appreffo  à Magonza  in  Germania  infìeme  con  fua  madre  occifo  den- 
tro al  padiglione  militare  . Morte  veramente  indegna  di  tal  Prenci- 
pe  tanto, quanto  fu  meriteuole  quella  dal  predecettore.  Et  però  nel- 
la fua  fepoltura  di  fopra  ftanno  ritratti  ambidueinfleme,come  ap- 
parile in  vna  fepoltura  di  marmo  in  Roma  in  Campidoglio  nel  Pa- 
lazzo de  glTlIuttriflìmi  Signori  Conferuatori  • Diluì  parlano  Gio.  Gio  Batti. 
.Ratti f! a Ignatic,Pietro  Melila.  nella  vita. 

Alla  parte  fìniflra  di  detta  flatua, & al  fuo  pari  incontro  alle  fcale, 
che  conducono  all’appartamento  inferiore  in  vna  limile  nicchia , e di  kf 
ùmile  marmo, in  habitopurlungo  Romano  con  la  mano, & il  braccio  Pìet.Mef- 
dritto  pur  difiefì,&  anello  in  dito,  fi  feorge  vna  flatua  alta  palmi  no. 
ue,&  doi  quarti  fenza  la  bafetta,con  capelli, & barba  affai  commoda-’'  eBavi/a' 
mente  lunghi,  &é  di  MARCO  AVRhLIO  IMPERATORE  dopò, 
c’hebbe  lungo  tempo  fludiato  Filofofia  fotto  Apollonio, prima  , che^ 
futte  Imperatore,  & i’ifleffa  flatua  moflra  la  macilentia  , & incontez- 
za di  barbai  capelli  ùlofofica , & molto  differente  dall’effìgie  , che_* 
giouanetto  haucua  rapprefentata  in  vna  tefta  , di  cui  parlaremo  più 
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baffo, fe  bene  non  in  turco  a farro  , Egli  fu  Prencipe  di  molte  lettere* 
& prudence  nel  rettola  trafcurato  affai  in  tollerar  per  intereffe  del- 
l’imperio hauuco  da  FauBina  fua  moglied’impudicitia  di  lei, la  quale 
da’Pofiribuli  di  lufìùrie,doue  dimoraua  fouente,sì  partiua  più  Ranca, 
che  faria  , & denegròlafama  deH’effeminato  marito . Di  lui  pada- 
no Gio.Battifta  Ignatio,&  Pietro  Meflia  .. 

Poi,c  habbiamo  vedute  le  Ratue , & fontane  di  fuori  alle  Ranfie  ai 
paro  del  corrile,  entrarono  a.  veder  le  cofe  dentro  alle  Bande  all’i - 
ftefTo  pari , & primo  fi  entra  in  vna  fala  fatta  à volta  Ruccata  di  fo- 
pra,&  ne  fregi  d’intorno  diuerfamentecon  vani  infrapofii  ouati,ton- 
di, quadri>&  d altre  forme,  dentro  alle  quali  doueuano  ritrarfi  pittu- 
re di  valentiflimi  huomini  corrifpondenti  alle  pitture  di  grottefehi , 
Arabefchi,  & altre  forei  ,ch’amarauigliain  effe  fi  vedono, fe  la  morte 
di  detto  Cardinale  di  Ferrara  non  fopraueniua  , & le  faceua  refiare 
imperfette.  E nel  fregio  intorno,  fopra  cui  profa  la  volra  fono  ritrat- 
te di  affai  buona  grandezza  , & mano  di  pittore  fra  i vani  Buccati  lo 
infrascritte  virtù,  & altre  ritratti , & fimholi  fino  al  numero  di  venti 
con  finfraferitta  fottoferittione  latina  fotto  ciafcuna  di  lororefpet- 
tiuamente  , cioè  : Hilaritas,  Fiducia fui)  Cupidità s vit a , M aie  Ras , di- 
rincontro alle  fudette  verfo  Ponente  Banno  : Verecundia,  ìucundi - 
taf)Benignitas, Innocenti*  : Dalla  parte  verfo  il  cortile  : Induiìria  in - 
tenfio  bona  yyutela  fui , Patientta , Parentum  indulgentia  , Sapi  enfia , 
Sublimiteli  ex  burniti . Dalla  parte  verfo  tramontana  Banno:  Conti - 
nentia , Valetudo , Temperanti a,  Religio , Eloquenza , Zelus  jlabitis . Et 
ne’quaccro  Angoli  di  detta  fala  fra  detti  ritratti , & Emboli  Banno 
quattro  armi  di  Bucco  di  elfo  Cardinale. 

Nel  capo  di  queBa  fala  à mano  defìra  dell’entrar  della  porta  Bà  fo- 
pra  vn  picdiBallo  vna  VENERE  di  marmo  biaco  dritta  tutta  ignuda 
alia  Greca  alca  palmi  otto, e vn  terzo, fenza  la  bafecta  con  la  mano  fi- 
nifira  rileuata  dinanzi  alle  parti  vergognofe  , & con  la  delira  fimil- 
mence  rileuata  fopra  la  mammella  finiBra,  & con  capelli  vagamente 
dietro  alla  tefia,&  con  vn  vafo  di  forma  longa  accoRato  alla  gamba 
manca  della  Batua , come  vafo  d’odorato  vnguento , & con  vno  feiu- 
gatore  fopra  la  bocca  del  vafo  d guifa  di  donna , che  voglia  vfeir  dal 
bagno,ouero  entrami, con  opera  di  tanta  eccellenza, ch’in  effa  moflra 
l’arce  hauer  voluto  fare  ogni  sforzo  per  vincer  la  natura  in  formar®-# 
vna  donna  bella  à proua . Di  Venere  habbiamo  veduto  di  fopra  , Se 
però  qui  non  dirò  altro  di  lei. 

Ha  queBa  Venere  intorno  di  fimil  marmo  due  flratue  di  due  AMO- 
RI; vno  per  lato, alte  palme  cinque,e  doi  quarti  fenza  la  bafetea  tutti 
ignudi  fenza  benda  dinanzi  a gli  occhi,  con  la  faretra  delle  frezze , 8c 
arco  in  mano  à modo  di  affatigarfi  per  piegarlo  . Gli  antichi  fi  fin- 
fero  più  Amori  * de’quali  vno  fecero  figliuolo  d’Herebo , & quefio  è 
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vn’Àmor  defuiato  dal  dritto  fentiero,  & di  lui  parl&Giouan  Bòccac- 
ciò  d libro  primo  feguendò  Platone, Annotile, & Apuleio, & iui  pone  **i0èj  ub. 
i lignificaci  di  tali  Amori . Vn’altro  Amore  fecero  figliuolo  di  Gio»  léC%p.  1 5. 
ue>e  di  Venere, di  cui  parla  l’iltelfo  Giouan  Boccaccio  più  baffo.  Di-  in  Amore* 
róde  gli  amori  Polo  ch’eglino  fi  dipingono  intorno  alle  Venerralcu- G!0 
na  volta  co  ali, & altre  volte  fenza,  & alle  volceeon  béda  innazi  à gli  c^aQe„l I 
occhi, & altre  volte  fenza, & con  archi, dardi, rofe,&  somigliati  cofe,  ap  % /,&. 

Dalla  parte  di  detta  fiala  verfo  il  giardino  ftannodue  ftatuedi  u.cap.u. 
marmo  bianco  di  due  giouanetti , vno  de' quali  polio  à mano  fini- 
ftfca  dell’altro  , e alto  palmi  cinque  , e doi  quartifénza  la  bafetta  , e 
tiene  in  mano  vn  cifolo  accollato  con  ambe  le  mani  alla  bocca  in-, 
atto  di  fonarlo  tutto  ignudo  con  la  gamba  finiftra  piegata  fopra  la 
delira,  & appoggiato  ad  vn  tronco  di  albero , & con  vna  pelle  fola-» 
nel  dolfo  con  piedi, e cella  come  di  Tigre,  ò Leoncino  , & quello  è vn 
FA  VNO.  Sono  i Fauni  mezi  animali  con  forma  humana  più,ch’i  Sa- 
tiri, & fatti  da  i Gentili  dei  della  forefta>& non  à fatto  fauolofi  . Et 
di  fimili  animali  di  forma  humana  alcuni  chiamorono  FAVNI , al- 
tri SATIRI,  altri  SILVANI,  altri  PANI,  ma  con  diuerfi  offitij,& 
deità,  perche  a’PANI  dauano  cura  d’i  campi,  a’SILVANI  delle  fel- 
ue,  a*  FAVNI  & SATIRI  de’bofchh  Et  i Satiri  fono  differenti  da-» 
gli  altri  perche  hanno  le  cofcie,gambe,&  piedi  di  capra, & i FAVN1 
ordinariamente  fi  defcriuono  tutti  di  forma  humana  , ma  con  orec- 
chie per  lo  più  aguzze  . Pomponio  Mela  certifica  di  limili  razze  ài  Pompon. 
huomini  efferfi  trouatein  Africa,  intorno  al  monte  Atlante occiden-  f 

ta!e:&  in  altro  luogo  dice , ch’i  Satiri  non  hanno  altro  di  huomo , che  4< 
l’effigie  . .Chi  di  loro  vuole  più  vedere, potrà  ricorrere  à Giouan  Boc-  Pomp.fu- 
caccio  à lib.8.  detto  à d .. 

L’altro  alla  parte  delira  è d’altezza  di  palmi  cinque , e vn  terzo , e 
Ila  appoggiata  fopra  vn  tronco  d’albero  dalla  parte  finiftra  con  vna  ^ 
claua,  ò mazza  pendente  da  detto  tronco  con  gamba  finiftra  piegata  cac.  in  d. 
fopra  la  delira  coronato  di  fiori  ; ò ramofcelli  d’alberi  tutto  ignudo,  Geneal.  à 
eccetto, ch’vna  pelle  di  dama,  ò capriotto  , come  moftrano  fvnghie, J c*fm 
che  li  copre  alquanto  il  petto,  & con  ambe  le  mani  tiene  vna  fampo* 
gna  di  fette  canne  appoggiata  alla  bocca  à modo  di  fonarla . Et  da  pìa„jì 
quella  fampogna , & da  vn  boue,ch’alli  fuoi  piedi  fi  vede  fcolpito  ap-  unni. 
parifee  quello  effer  PANE  amator  di  Siringa.. 

Si  efee  da  detta  fala  in  vna  loggia  fopra  detto  frontifpitio  con  pa- 
uimento  tutto  di  marmi  mifchi , come  fi  è detto  . Donde  fi  vede  Ro- 
ma, & fino  al  mar  mediterraneo  nel  tramontar  del  fole  , la  mon- 
tagna di  Viterbo  , con  quella  di  Santo  Orefto  anticamente  det- 
to Soratte  con  tutte  montagne, & luoghi  frapofti  ; e dal  lato  deliro  ha 
vaghi  monti , & colli  vicini  ; & fotto  à lei  fi  feorgono  verdure  d’altifi- 
fune  oliue,  giardini  di  mele  granate , & altri  frutti , con  vna  pianura 
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di  prati, e terreni  da  feminare  , Sul  fiume  Amene  , che  fra  mezo  fer- 
■ pendo  à guifa  di  bifcia  fra  loro  fe  ne  defcende  verfo  il  Tenere , dello 
quali  cofe  dice  Giouan  Gobellino , che  molto  fi  compiaceua  Pio  Se- 
condo . 

Di  qua  fi  torna  nella  fala  , & fi  entra  a mano  .deftra  nelle  camera 
verfo  ponente, delle  quali  la  prima  è di  palmi  trentafette,  e doi  quar- 
ti,riquadrata, fatto  di  fop'ra  à volca,&  nel  concauo,&  fommità  di  ef- 
fa  ftà  vn  arme  del  detto  Cardinale  Hippolito.  li  refio  della  volta  è 
fiuccatacon  fregi , fra  quali  fono  vani  non  dipinti  di  varie  forme  . 
Nel  fregio  fotto  alla  cornice,  che  fofiiene  la  volta  , fono  dipinte  l’in- 
frafcritre  figure, ò (imboli, cioè:  Regalìi  as  filoria  fi fulenùa  , Gonfiati • 
itacene  fìus^Religio.ModeJiìaJmunditaSiTiidecitia.Concorciia^Intmor - 
talitas , TranquìllitaS)ProuidentiayCbaritas>Humanita$ . Et  fra  ciafcu- 
na  di  loro  fiatino  vani  fiuccati  ancor  non  dipinti  : & in  ogni  angoli 
della  cornice  della  volta  fi  vede  vna  imprefa  del  Cardinale  fudetto, 
di  vn’aquiladi  fìucco  fra  due  rami  di  cotogni  d’oro  . 

Nella  feconda  camera  longa  palmi  trentafette,  e doiquarti,larga 
palmi  venticinque  è vn  folaro  dipinto, e dorato  con  l’arme,  & impre- 
ca del  Cardinale  1 uorato  graticfamente  con  vn  fregio  intorno  fot- 
to al  folaro  con  alcune  ctfigie,ò  (imboli  di  virtù,  & altre  cofe  con  va* 
ni  fra  ciafcuna  di  loro  ancora  non  dipinti . 

Nella  terza  camera  longa  palmi  uenticinque  , larga  palmi  dicino- 
ue  , & nella  quarta  longa  palmi  quarantaquattro,  larga  palmi  venti, 
che  fono  alla  volra  di  Tramontana  per  diritto  , alle  due  altre  fudette 
non  è dipinto  cofa  alcuna  fino  ad  hora  , come  manco  nella  capella_» 
contigua  longa  palmi  trenta, larga  palmi  venti, fenza  vn  altra  came- 
ra piccola, donde  fi  ode  la  Me(Ta,&  nella  capella  dell’altare  fìà  dipin- 
ta la  deuota  effigie  della  Madonna  di  Regio  . Nella  quarta  fudetta 
camera  fono  tre  ftarue  tutte  ignude  di  marmo  bianco,  vna  di  vn  gio- 
uanetto  riccio,  che  con  vna  sferza  minaccia  ad  vn  cagnolino  pelofo, 
alta  palmi  cinque  , e doi  quarti . La  feconda  alta  palmi  quattro  , e 
doi  quarti  di  vna  Venere  con  la  mano  defira  dinanziallc  parti  don- 
ncfche  vergognofe,&  vn  delfino  a’piedi , & con  la  mano  finifira  su  la 
finifira  mamella,&  capelli  raccolti,  & alquanto  pendenti . La  terza 
d’vn  Satiro  alta  palmi  doi , e doi  quarti , che  con  la  piegatura  della^ 
perfora  fa  bellifiìma  forza  . 

Quindi  fi  torna  nell’ifiefia  fala  , e da  lei  verfo  Leuante  fi  entra  in 
altre  due  camere  con  folari  di  foffitti  di  tauoJe  ancor  non  dipinto, 
delle  qualilaprima  è lunga  palmi  trentafette  , e dei  quarti,  & larga 
palmi  ventiquatro,&  fimilmente  la  feconda,  Daquefie  due  camere 
fi  peruiene  ad  vna  fala  minore  angolare  del  Palazzo  longa  palmi  cin- 
quantacinque , larga  palmi  trentafette  , & in  e(fa  fi  troua  vna  (fatua 
di  marmo  bianco  colca  palmi  fei , e doi  quarti  profirata  in  atro  di 

dormi- 


CAP.  V.  PAR  T.  I.  15 

dormire  coperta  con  panno>ò  velo  dall’ombelico  fino  alli  talloni  d i 
pei  di , del  refto  tutta  ignuda,  & ha  teda  con  crini  fparfi,  con  mano  fi- 
niftra diftefa  à lungo  , & la  delira  fopra  la  fpalla  manca.  L’opera  è 
bella, & fi  giudica  di  valente  fcoltore;  ne  di  Venere  noi  diremo  altro, 
per  hauerne  noi  detto  di  fopra  . Hà  quella  fiala  tre  camere  contigue, 
vnadopo  l’altra  , che  guardano  verfo  il  giardino  fecreco;  la  prima-, 
longa  palmi  trentafette,e  doi  quarti,  larga  palmi  ventilino  ,•  la  fecon- 
da longa  palmi  trentacinque, larga  palmi  ventiquattro;  la  terza  lon- 
ga pahrirtr  euc  a fette,  larga  palmi  ventitré,  e doi  quarti, con  vn  altra 
camera  contigua  a quefta  verfo  il  cortile. 

Da  quelle  camere  fi  torna  verfo  detta  fiala, & dalla  fala  fi  efee  ver- 
fo il  tòrtile  in  quel  piano, doue  difli  ftar  le  ftatue  di  Marco  Aurelio, & 
di  Aleffandro Imperatori ,&  all’vfcita  fitroua  amano  finiftra  vna_. 
fcala  di  pietra  Tiburtina  larga  palmi  dodici, che  per  decinoue  fcalini 
defeende  in  vn  piano  longo  palmi  venciquatcro,  larga  palmi  dodici, 
doue  in  due  nicchie  arcuate  di  fopra  fi  trouano  di  marmo  bianco  due 
ftatue, vna  delle  quali  fta  voltata  con  la  faccia  verfo  quelle  fcale  alla 
mano  delira,  & l’altra  alla  mano  finiftra  guarda  verfo  la  fcala  di  altri 
decinoue  fcalini  di  limile  fattezza  , come  gli  antedetti , per  la  quale.# 
fcala  fi  defeende  òeH’appartamento  inferiore  delle  llantie . 

La  ftatua  à mano  delira  è alta  palmi  dieci , fenza  la  bafetta  tutta 
f u 'a  alla  Greca, & è di  GIOVE  TERZO.  Tiene  a’fuoi  piedi  vn’Aqui- 
h,che  guarda  in  su  verfo  lui, in  teda  vna  fafeetta,  ò beda,  che  le  cinge 
ii  crine  in  fegno  di  Deità  , come  in  fegno  di  feruitio  à Deità  le  porta- 
uano  ancora  le  Vergini  Vedali,  & le  loro  fuperiori , come  diremo  più 
da  balfo  nel  cap  7.  & come  portauaneT  Flamini  Diali  fecondo  Fene- 
neftella,  & Pomponio  Leto.  Nella  mano  delira  pendente  al  baffo  ^efceJdot 
tiene  vn  folgore  in  fegno  d’i  fulminati  Giganti,  e terror  de  gli  huo-  R0m,Cap. 
mini,fe  bene  Gio.  Boccaccio  dice  cal  fulmine  feruire  à lui  per  lo  feet-  5.  de  Fla - 
tro,&  nella  mano  finiftra  leuata  in  alto  tiene  vno  fcettro,oùer  ballo-  mine  dia» 
ne  non  molto  lungo  in  fegno  di  Signoria  . 11  quale  baftone  non  folo  ^ 
a’Regi,  & perfone  di  fignoria  fi  attribuire,  ma  ancora  a’tempi  noftri  utode'fa 
fi  coiluma  darfi  a’Generalidi  eiTerciti , ò armate  maritime  , quando  cerdot . rom 
a’Generali  fi  dà  tal  carico  in  fegno  della  fuperiorità,  ch’in  ciò  fe  li  dà,  man- . de 
& anticamenne  fi  ècoftumato  l’iftefto  fin  nel  tempo  de’Goci,  del  qua- 
le  il  Generale  di  mare  nominato  BRIO  BRtS  morto  fu  feppellito  CaC\in  °d* 
fuor  della  terra  di  Vetralla  luogo  della  Prouincia  dei  Patrimonio  in  Genealog: 
Italia, nella  Chiefa  d’i  Frati  a’noftri  tempi  dell’ordine  Francefcano , * lib.  ii. 
doue  fi  vede  la  fua  fepoltura  di  marmo  bianco  di  bella  fattura  per  an- 
tica  di  tanto  tempo , & fopra  pofacolcata  l’effigie  fua  di  marmo  con 
fimil  baftone  non  molto  lungo,  & nella  faccia  della  fepoltura  ftà  lun- 
ga- iferiteione  di  lettere  Gotiche  : & ci  flanno  ancor  due  armi  inta- 
gliatela delle  quali  è della  Fameglia  ORSINA,  dalla  quale  detto 

Gene- 


Gì*.  Bocc. 
i rt  d Ge- 
ne al. ù lib, 
z.cap.óz, 
iti  Europa 


i6  dell*  antichità  tibvrtine 

Generale  forfè  pretendeua  defccndenza  , ouero  à detta  Famcglia  iru. 
quelle  parti  diede  principio. 

Quello  GIOVE  per  altro  nome  fuo  vero  fu  nominato  ASTERIO 
comemoltra  Giouan  Boccaccio  veramente  huomo  Re  delflfoladi 
Creta  lioggi  detta  Candia, & il  maggior  Re, che  mai  li  a Rato  al  mon- 
do . Di  lui  li  raccontano  molte  cole, delle  quali  noi  ne  racconteremo 
alcune  breuemcntc,&  ch’egli  fu  veramente  huomo ^ & Prencipe , che 
introdulfc  molte  cofe  vtili  al  genere  fiumano  nel  mondo . Leuò  l’a- 
bufo  di  mangiar  carni  humane , cfi’à  tempo  difuo  padre  Saturno  li 
mangiaua . Girò  più  volte  tatto  il  mondo  in  quei  tempi  conofciuto, 
& in  tal  giramento  li  fece  amici  i Regi,i  quali  tutti  gli  obedirono  : & 
ordinò  à loro , ehm  fegno  della  loro  amicitia  , & dell’andata  quiui  di 
Gioue,  ciafcuno  di  elfi  ergerti  vn  tempio  con  l’ifcrittione  del  nome  di 
elfo  Gioue, & del  Re, che  1 ergeua,come  fù  eseguito , & in  elfi  li  furo- 
no iftituiti  facrificij , & con  limile  aflutia  s’acquiilò  nel  mondofnon 
folamence fignoria, ma  opinione  d’Iddio,&  Re  d’i  Dei, togliendo  l’ho- 
nor  domito  al  fommo,&  vero  Iddio,  & attribuendolo  à fe  inftrumen- 
to  del  dianolo . Molfe  guerra  à Titano  fuo  Zio , & fuoi  figliuoli , & li 
ritolfe  Saturno  fuo  padre , & Opi  fua  madre  impregionati , & in  oltre 
ricuperò  il  Regno  di  Candia  da  loro  occupa  to,&  fe  ne  fece  Re  . Men- 
tre Gioue  fperaua  dal  padre  Saturno  gratitudine,fcoperfeche  Satur- 
no machinaua  leuarli  il  ricuperato  Regno , & farlo  morir  conforme  a 
patti, i quali  prima  della  guerra  haue  conuenuti  con  Titano  fuo  fra- 
tello : Perilche  Gioue  difcacciò  Saturno  dal  Regno , & Saturno  li 
raccomandò  per  ricuperare  il  Regno  contra’l  figliuolo  Gioue , d tutti 
i Potentati  di  Ponente , & all’incontro  Gioue  hebbe  in  aiuto  i Poten- 
tati di  altri  popoli-  Concorfero  à quella  guerra  per  Saturno  tutti  i 
PonentiniPopoli,fin  daUvlticne  parti  degli  Atlantici  occidentali , & 
di  Gioue  gli  altri, onde  il  mondo  tutto  era  in  armi , & la  fomma  della 
guerra  fi  ridulfe  ne  campi  di  Fiegra, doue  Saturno, & i fuoi  feguaci  fu- 
rono rotti , & egli  fe  ne  fuggì  in  Italia  nelle  parti  di  Latio  , & Gioue 
rimafe  vittorioso . Et  quella  è quella  gran  guerra  fatta  da  Gioue,  & 
fauoleggiata*&  cantata  tanto  da’Poeti,  & altri  fcrittori  fotto  nome, 
che  fufie  contra  i Giganti . Dopò  quello  Gioue  partì  co’fratelli  il 
regno, & hauendo  girata  la  quinta  volta  la  terra  dillribuì  regni,e  fia- 
ti a’parenti,amiaV&  amoreuoli,laiciò  legi,&  ordini  d tutti, & fi  ritirò 
in  Candia, doue  morfe . I Cureti  Popoli  di  quell’Ifola,  fra  i quali  egli 
fù  dalle  fafee  nutrito  hebbero  cura  del  fuo  corpo,  & in  Aulatia  Città 
di  Candia  edificata  da  Opi  gli  erefiero  il  fepòicrocon  l’intitolationc 
di  lettere  greche  del  tenore  infraferiteo  GIOVE  DI  SATVRNO. 
Vergogna  dé’noftri tempi,  ne’quali  quàdo  vno  muore  nelle  lapidi  del 
fepolcro  per  fuperbia  fanno  mille  cantilene  di  vanità , & ci  mettono, 
che  il  morcofia  flato  Bargello  di  Ripetta  in  Roma,  ò bargello  di 
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campagna, ò altre  cofe  ridicole, che  vi  fi  vedono, & vn  tale  huomo,  & 
potente  Re,  vero,  & reale  hebbe  (blamente  la  foprapoftailcrittione* 
& così  certificò  il  mondo, ch’egli  non  era  Dio, ma  huomo  mortale.  Se 
ch’ogni  gloria  humana  quanto  fi  voglia  grande  in  vn  punto  fparifice.. 
Diluì  narra  molto  Giouan  Boccaccio,&  l’annotante  à lui , & dichia- 
rano molte  cofe, che  fiotto  fauole  di  lui  fi  rifierificono . 

L’altra  ftatua  che  fta  nella  nicchia  a mano  finiftra  della  fiu detta,  & 
riguarda  la  ficaia  palmi  dodici  largala  quale  in  detto  piano  riuolta  , 
Òc  per  altri  fimili  fca! ini  decinouc  .cala  all’  appartamento  infe- 
riore , è finalmente  di  marmo  bianco  alta  palmi  dieci , fenza.  la  ba- 
fetta  tutta  ignuda  alla  greca  con  la  falcia  , ouer  benda  in  tetta  in  le- 
gno di  deità  come  fi  è detto, de  con  vno  ficettro,ouer  battone  nella  ma- 
no delira  dittefia  à batto,  legno  d’hauere  hauuta  fignoria , come  hab- 
biamo  moftrato,&  con  la  mano  finiftra  larga  alzata  , de  con  vifio  me- 
lanconico è SATVRNO  Ridetto  , per  altro  nome  detto  ACER1DE 
figliuolodi  CELO,  ouer  CELIO  per  altro  nome  detto  VRANO, 
& di  Vetta, ouero  Opi , come  moftra  Giouan  boccaccio  . Quelli  per 
aggrandire  appretto  al  mondo  la  fiua  natiuità  chiamò  il  fiuo  padre-- 
VRANO  huomo  peraltro  potente  CELO,  ouer  CELIO,  regnò  in 
Candia,  donde  fu (cacciato  prima  dal  fratello  Titano,  & poi  da  Gio 
ue  terzo  fiuo  figliuolo,come  fi  è detto, & fie  ne  fuggì  in  Latio  , doue  fu 
raccolto  da  Iano  cortefemente,&  fatto  partecipe  della  fignoria  . In- 
gegnò à quei  popoli  molte  cole  vtili  all’humana  vita  , & att’improuifo 
difparue  lenza  fiaperfi  più  di  lui  nouella;  onde  li  furono  da  quei 
popolRcome  à Dio, eretti  tempi; , & itticuiti  facrifiti;  . Dionifio  Ali- 
carnalleo  racconta  ne’tempi  di  Saturno  ettere  fiato  in  Latio  nello 
parti, doue  hora  fono  Roma,e  Tiuoli  l’età  dell’oro, della  quale  a* tem- 
pi noftri  non  Iblo  i fatti , ma  la  memoria  manco  fi  trouano . Di  que- 
llo Saturno  habbiamo  ragionato  di  Copra  in  Gioue,&  più dittùfamen  * 
te  fi  troua  appretto  àGio. Boccaccio. 

Difcefe  le  ficaie  fi  troua  vn  corritoro  fatto  à volta  , il  quale  và  per 
difotto  al  corritoro  doue  habbiamo  vedute  ttar  le  ttatue  d’Alettanr- 
dro , & Marco  Aurelio , & per  difotto  al  corritoro,  ò patteggiato™ 
coperto  del  cortile  accollo  alla  fiala , & è lungo  palmi.  . . . il  qual 
corritoro  congiunge  con  la  gallaria  inferiore, ch’habbiamo  di  fopra_> 
ettere  accollo  al  giuoco  della  palla . Incontro  alle  leale  in  vna  nic- 
chia tonda  fi  vede  vna  ftatua  di  marmo  bianco  tutta  ignuda  eccetto 
fopra  la  fipalla  manca , fopra  cui  tiene  vna  poca  pelle  d’animale  con 
la  tefta  verfio  il  petto  di  vn  leoncino,tutta  di  cera  melanconica , & Ar- 
no ad  hora  non  fi  è penetrato. di  chi  fia;  & alcuni  tengono  fia  di  Clau- 
dio Imperatore  per  la  cera  ftolida. 

Vn’alcra  di  donna  di  marmo  bianco  , & melanconica  con  li  crini 
raccolti  in  tefta  fi  vede  ia  capo  ad  elfo  corrittoro  fopra  la  porta  grar 
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de  nella  falecta  angolare, che  conduce  al  giardinetto  in  vna  fimilnic-* 
chia  , ne  fiè  fino  ad  hora  penetrato  di  chi  ella  fia  , ma  non  è di  vifo 
molto  bella, & moftra  pai  di  donna  vecchia,  che  giouane , &peròia_* 
partiremo, e cornaremo  verfo  la  fala  dell  appartamento  inferiore  • 

Sopra  la  porta  di  cjuefta  fala  in  vna  nicchia  tonda  fi  vede  vna  te« 
fta  di  fidili  marmo  veftico  alla  greca  di  vn  giouanetto  sbarbatoli! 
qy  afe  alcuni  hanno  coniecturaco  edere  Antinoo  detto  da  noi  di  fopra, 
& quali  vn  Dio  terreno  d* Adriano . Altri  hanno  voluto  eflere  di  effo 
Adriano  giouaiiet  eterna  le  medaglie  di  lui  giouanetto, & AVGVSTO, 
mofirano  il  vifod’Adriano  effer  piti  tondo  dalla  fronte  al  mento  ,& 
nafo  meno  aguzzo  . La  più  vera  è di  quelli, che  fia  di  MARCO  AV- 
RELEO  giouanetto, & prima  , ch’encrafie  allo  ftudiodi  Filofofia  fot- 
to  la  difciplina  cl’Apollonio  valenciflìmo  Fjlofofo  di  quei  tempi . Per- 
che Adriano  rrouandofì  fenza  figliuoli  adottò, .&  eiefle  fuccertfor  nel- 
r Imperio  LVTIO  CE10NIO  murandoli  nome  , & chiamandolo* 
ELIO  VERO,  il  qual  morfe  prima  d’Adriano  , & lafciò  vn  figliuolo 
detto  MARCO  AVRELIO.  Prima,  che  mcrifle  Adriano  fece  nuo- 
ua  elettione  di  fuccertore,&  adottò  Antonino,da  altri  detto  Antonio, 
il  qual  fu  poi  Imperatore  co*l  cognome  di  Pio^imponendoli , chidot- 
tarte  detto  Marco  Aurelio  . Ertegui  Antonino  il:  commandamento 
d’Adriano,&  adottò  Marco  Aurelio , & li  prouide  di  prima  di  buon-* 
maeftro,&  chiamò  da  Calcidonia  Apolloniafudetto,fottocui  profit- 
tò Marco  Aurelio,e  diuenne  d animo, di  capelli,&  barba  Fiiofofo, co- 
me habbiamo  veduto  nella  fua  fiatua  .. 

Iuquefto  ifteflb  corritoro  a mano  fini  (tra  per  andar  verfo  Ponente 
incontro  alla  porta  delia  fala  > doue  habbiamo  detto  fiar  la  tefia  di 
Marco  Aureliogiouine  fono  tre  fontane  arcuate  di  fopra  nel  vano  di 
dentro,  ma  con  cornici  di  fopra  , le  quali  fontane  pigliano  l'acqua  da 
detta  Rhiellefe Delle  quali  è vna  incontro  alla  porta  di  detta  fala, 
F ilerà  incontro  allafinefira  delfifterta  fala , & Ja  terza  incontro  alla 
feefira  delf  anticamera  adherete  à detta  fala  verfo  Ponente.  Ciafcu- 
na  di  dette  fontane  è alta  palmi  venti,  larga,  computato  il  vano,  & 
ornamenti  palmi  vndeci  . Per  dentro  al- vano  tiene  ciafcuna  orna- 
mento di  pietre  fpongofe  prodotte  dall’acqua  folforea  nominate  tar- 
tari da’fiburtini  & ancor  del  fiume , intorno  al  vano  il  tiene  di  pie- 
tre bianche , & nere, e d’altri  colori  à mufaico  mftico,eccetto  quella 
incontro  alla  porta  della  fala,&  Fvltima  hi  intorno  due  meze  colono 
di  fimile  lauoro . Le  due  meze  colonne  di  quella  di  mezo  fono  inter- 
fiatecon  fogliami,che  lo  girano  per  l’intorno;  le duedelFvltima  fon- 
tana verfo  Ponente  moftrano  con  detto  lauoro  effere  fcannellate-» . 
Intorno  i quella  incontro  alla  porta  della  fala  andauan  ornamenti 
affai  piiYnobili  con  folloni  di  foglie , fiori , & frutti  per  eflere  à villa 
èk  tutti  all Vfcire,&  entrar  di  detta  fala, e del  giardino  grande,  mac 
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rimatla  imperfetta  nella  morte  di  detto  Cardinale  liippcli  re. 

Dentro  alla  fala  fudetta  nell’angolo  d mano  dedra  dell’cntrar  del- 
la porta  in  vna  nicchiatonda,  lì  troua  vna  teda  di  marmo  bianco 
con  barba  più  lotto, che  fopra  al  mento  di  ELIO  PERTINACE  im- 
peratore di  molto  valore,  & non  meriteuole  della  morte  datali 
daToidati  per  coniglio, fecondo  alcuni, di  Oidio  Giuliano,  che  li  fuc- 
ceffe  nell* Imperio . Alcuni  dicono,che  nellTmperio  vide lèi  mefi;Ma 
Aimaro  Riuallio  concorre  con  Giulio  Capitolino,  che  egli  ndfimpe- 
rio  viuefle  foli  giorni  ottantacinque . Di  lui  parlano  detti  Capitoli- 
no, & Aimaro, & Pietro  Mcffia.  della  r m~ 

La  piccola  teda  di  fimil  marmo,  la  quale  pofa  in  fimi!  nicchia  nel-  gianduii. 
Pargolo  oppodo  al  fudetto  è di  LVCILLA  figliuola  di  Marco  Au-  àltb^.ear 
reho,&  foreila  di  Commodo  Imperatori,  maritata  ad  vn  certo  Poni- 
peiano  huomo  potente,&  molto  al  padre  cara,&  però  celebrata  . totin  Elio 
Nelf  altro  angolo  della  fala  in  quella  psrere  iftriTa  in  limile  rie-  Pertinace, 
chia,fi  troua  vna  teda  di  jn armo  negro  il  capo,  & il  collo,  ma  fhabi- 
to,  & le  fpalle  di  marmo  bianco,  la  quale  è naturai  idi  ma  di  CAIO  ***  in  ' 
GIVLIO  CESARE  quando  era  giouanetto , & non  ancoraeahio.  Pertinace 
Egli  era  nato  di  Fameglia  nobile,  (econdo  fi  vede  in  Antonio  Agofli* 
no,&  in  Fuluio  Orfino;  ma  per  li  molti  difordini  indebolito  di  facol 
ti, non  poteua  ottener  fra  i Patritij  gli  offici; , ch'egli  dimaua  douer-  ti.  " Rom , 
feli,&  gli  erano  preoccupati,  & intercetti  da  gli  emoli . Persiche  egli  nella  Fan 
fi  diede  fin  dal  tempo  delle  guerre  ciurli  fra  Mario, & Siila,  alla  Plebe,  ™eg.Gtu- 
& fi  dechiarò  PJebeiodi  faccione , & però  veniiia  detto  Plebeio  non  **' 
gii,  ch’egli  folle  nato  di  Plebe  , ma  perche  era  di  fattione  Plebeio , & 0r 
fautor  della  Plebe,  come  ancora  furono  Marco  Antonio  , & altri  no 
bili  - Paolo  Manutio  dice, che  tali  nobili  veniuanodidìntida  gli  al-  9j£0[n 
trinati  ignobili  fiala  Plebe,  & che  quelli  fidiceuano  Plebei , & quedi  la  Fam. 
della  Plebe . Fu  Cefare  dalla  Plebe  fauorito  , & innalzato  à maggiori  Giulia, 
honori,&  infomma  àfarfi  padrone  di  Roma.  Per  folleuarlo  da’debi-  paol.Ma 
ti  li  fu  data  la  pretura  di  Francia,&  poi  prorogata  molte  volte,  doue  nut.ee  an 
fi  portò  honoraramente,&  fi  moftrò  valorofo  ; di  modo  che  Appiano  vrb.in 
AlefTandrino  afferma, che  ne  i dicci  anni, eh  egli  fu  Pretore  in  Francia,  , 

debellò  quattro  milioni  d’huomini,d*i  quali  vn  miilione  fiì  ocello  in_  ^car.9. 
battaglia,  & gTalcri  prefi.  Ridufie  alPobedientia  del  Popolo  Romano 
nationi  quattrocento,  Città  pi  lìdi  ottocento  di  nuouo,  ò ribellato 
ricuperò, fe  ben  Plutarco  dice, che  furono  tre  milioni  foli,  vno  occifo,  libretto , i 
e due  prefi  viui;  ma  Plutarco  non  pone  li  alrri  fuggiti  ; onde  fi  arrecò  epitome 
contra  Ti nu idi  a di  molti  emoli, i quali  procurauano  indi  tenario  . Per  dellaguer 
il  che  egli  prima  per  fuadifefa,  & poi  allòffefia  prefe  le  armi , & fi  di- 
uifero  in  fattioni  così  i Cittadini,  come  tutti  gli  altri  prenripi , e po-  /lutare* 
tentati . La  Plebe  fauoriua  Cefare, & il  Senato,  & i Patritij  gli  oppo- 
fero  Pompeo  fuo  genero  gii,  il  quale  morta  Giulia  fua  prima  moglie, 
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& figliuola  di  Cefare  arbitra,  mentre  vide, fra  loro  della  pace,  venne 
à battaglia  con  Cefare  in  Grecia,  ne  campi  Filippici,doue  Cefare  ri- 
mafe  vincitore, & padrone  di  Roma,  & fatto  Dictator  perpetuo  di  ef- 
fa  dopò  la  morte  di  Pompeo . Et  quanto  egli  fu  forte  , tanto  fu  cle- 
mente,perche  perdonò  a’nemici,da’quali,&  da  altri  congiurati  fu  po- 
feia  vccifo  nel  Senato  con  ventitré  ferite  , & quefìo  fine  hebbe  il  ter- 
rei* di  Trancia,  & Germania  prouincie  bellicofiffime  d’Europa  , & il 
più  valorofo  huomo,che  mai  nafeefie  al  mondo  ; &•  quell?,  ch’in  paefi 
ftranieri  ridotto  adeuidente  pericolo  fouence  non  poterono  Decidere 
i nemici  del  nome  Romano  nel  maggior  feruor  della  guerra, in  Roma 
fina  patria  in  tempo, nel  quale  ei  fi  teneua  efier  nella  maggior  pace  fu 
tolto  dal  mondo  per  mano  di  benificati  da  lui  in  mezo  del  Senato  nel 
trono  della  fuaMaieftà.  Effempio  chiaro  à gli  oppreffori  delle  Pa- 
trie di  non  renderli  mai  licori  di  non  portare  ali’irrprouifo  degno  ca- 
li igo  delfoppreflioni  loro,&  di  non  fidarli  facilmente  l’huomo  d’i  ne- 
mici ancor  riconciliati,  & benificati,  & quella  è vera  ragion  di  fiato. 
Fu  am  azzato  alli  14. di  Marzo . Di  lui  trattano  Tiftelfo  a Cefare,  Sue- 
tonio  Tranquillo,  Appiano  Alelfandrino, Gio.  Battifta  Ignatio,Pietto 
Melfi  a , & ijparfamente  fra  i fcrittori  di  lui  molte  cofe  lì  trouano  , & 
particolarmente  il  nome, che  lTmperator  ritiene  di  CESARE  . 

Dirimpetto  d quella  teftadi  Celare  neli’angulo  oppofitoin  limile 
nicchia  di  limili  marmi  fta  vn’alrra  tefta , la  quale  alcuni  attribuiro- 
no quella  tefìaà  LVCIO  CORNELIO  SILLA  difateione  patritia 
efiirpatore  di  MARIO,  & altri  di  fattione  Plebeia,  quando  Cefare 
era  ancor  giouanetto  tirati  dall’effigie  di  lui  apprelfo  à Fuiuio  b Or- 
lino. Ma  altri  affai  pratichi  in  limili  antichità  la  fanno  di  PVBLIO 
CORNELIO  SCIPIONE  AFRICANO,  àcuidcuG  tanto  Roma-, 
che  da  lui  li  puole  dir  d’effer  rimafia  al  mondo,*  & nella  gloria,  nella-» 
quale  hoggi  fi  troua  . Quelli  giouanetto  fi  crono  con  honorato  cari- 
co in  Hifpagoa  centra  i Cartaginefi  , doue  detee  di  ie  tal  faggio  , che 
nella  maggior  de'peradone  di  Roma  , quando  farmi  Cartaginefi  op- 
primeuano  lTtalia,in  lui  ancor  giouinetto,  & innanzi  alfetà  necefla- 
ria  per  fimi!  carico,cóforme  alle  leggi  Romane,  fu  confidata  l’impre- 
facontra  Cartagine  Città  naturalmente  nemica  di  Roma.  In  efia 
fece  pregione  Siface  Re  potente  di  Africa  fautor  ai  Cartaginefi , & 
il  mandò  incatenato  pregione  in  Rom2,foggiogò  Cartagine  di  modo* 
che  Pvoma  non  fentì  di  lei  piu  timore  . Di  lui  pone  il  padre,madre,  & 
in  còpendio  le  grandezze  Antonio c Agofiino,il  fuo  valore,pudicitia, 
olferuanza  della  fede  ancora  a’nemici , fin  dalla  fua  fanciullezza  fi 
raccontano  da  Appiano  Aleffandrino,  Polibio,  & altri  infiniti  autori. 
Et  alla  fine  vn  tale  huomo,  per  le  diffenfioni  nate  in  Roma  per  la  leg- 
ge Agraria  conofcendo  non  poter  fatisfare  al  Popolo  Romano , che 
defideraua  la  diuifione , & ad  altri  popoli  fuoi  amici , ch’à  fedar  que- 
lle 110- 


CAP.  V.  PAR.  I.  ii 

fie  nouici  fhaueuano  elettola  fé  fieflo  fi  procurò  morte  non  cono- 
fciuta, fecondo  alcuni, & fecondo  altri, che  fu  fofFocato  con  opera  del- 
la moglie  , & fameglia  de’Gracchi  di  notte  fegretamente  fenza  tro- 
uarfiletione  alcuna  nel  fuo  corpo  ; & finì  miferabilmente  la  vita  il  li- 
berator  di  Roma  fenza  hauer  dall’ingrata  Patria  pompa  funerale  fo- 
lenne,  come  haueua  coturnato  con  altri,  & quello  per  la  fufpitione, 
che!  Popolo  Romano  di  lui  vitimamente  prete,  che  fa  ce  ffe  con  tra  la 
legge  Agraria, come  tefiifica  detto  Aleflandrino. 

Nel  capo  della  fala  frale  due  teftedi  SCIPIONE,  e di  PERTI- 
NACE è porta  vna  fontana  quadrangola  alca  palmi  ventifei,  larga 
di  vano  , & l’ornamento  palmi  tredici , vagamente  lauorata  , con  o- 
pera  di  mofaico  più  in  alcune  parti , & in  alcune  meno,  rufiico  di  pie- 
tre di  diuerfi  colori , e fmalti  con  cornici  piane  nella  fommità  , & 
vn’Aquila  bianca  fra  due  rami  di  cotogni  fopra  effa  cornice , imprefa 
come  fi  è detto  d’efib  Cardinale  Hippolico  . Et  da  ogni  lato  di  detta 
cornice  fuperiore ai  paro  ai  rami  di  cotogni , fi  ftà ledendo  vn  ran- 
ciullino  con  vn  pomo  di  cotogno  in  mano,&  per  dentro  al  vano  dila- 
ti^ nella  fommità  và  ferpendo  vna  vite.  La  parete  di  mezodel  va- 
no moftra  profpettiua  di  paefi,&  fabriche,  & nel  mezo  dell’iftefib  va- 
no fi  vede  vna  ftatua  dritta  veftita,la  quale  ha  piedi, mani, braccia, & 
vifo  bianchi , ma  tutto  il  refio  vellica  di  manto  negro  . Nella  mano 
finifira  pendente  tiene  quella  fiatua  vn  cornucopia  di  marmo  bianco*, 
& l’altra  mano  tiene  alzata  con  vn  baffone  à guifa  di  fcettro,  aitala 
palmi  fei . Quella  è Fefiìgie  di  SENTA  FA  VNA,  ouero  fecondo 
altri  F'ATVA,  chiama  ancor  BONA  DEA,  &daltri  nomi, la  qua- 
le fù  tenuta  per  Dea  in  quelle  parti , doue  hora  fono  Roma  , e Tiuoli 
per  quellO;che  mofiraremo  nel  feguente  capitolo  6.  Di  lei  fi  raccon- 
ta,che  da  alcuni  vieri  fatta  figliuola  di  Pico  Re  de  gli  Aufonij,&  forel- 
la,&  moglie  di  Fauno,  & altri  figliuola  d elfo  Fauno  , che  s’innamorò 
di  lei; perche efiendo  ancora  aggrauata  dal  vino  non  volfeconfen- 
tire  al  fuodefiderio,fu  battuta  con  verghe  di  mirto  da  Fauno, il  quale 
finalmente  cangiatoli  in  ferpente  fi  congiunte  feco  . Si  riferifce  ancor 
di  lei,ch’elia  hi  di  tanta  pudicitia,  che  mentre  vide  niuno  la  vidde  in 
facciale  vdì  il  fuo  nome  eccetto  il  fuo  marito  ; oc  però  le  donne  fo- 
leuano  facrificarle  in  fecreto,&  era  cofa  federata  riputato  Fentrarui 
huomini,&  però  fù  tenuto  vituperofo  l’atto  di  Clodio , che  vefiito  da 
donna  innamorato  della  moglie  di  Giulio  Cefare  vi  entrò , come  in-, 
detto  capitolo  fettimo  mofiraremo . Per  cagione, ch’ella  fu  con  ver- 
ghe di  mirto  battuta  era  cofa  federata  portar  nel  fuo  tempio  tali 
verghe  . Et  fi  dice, che  nel  fuo  tempio  ancora  fi  vedeua  vna  vice, per- 
che il  padre  coì  frutto  di  efia  tentò  ingannarla , & però  non  fi  foleu& 
nel  fuo  tempio  portar  Fimagine  fua,ma  vn  vafónel  quale  fufie  del  vi- 
no,il  quale  chiamauano  latte,  & il  vafo  dentro,  al  quale  fi  mecceaa  il 
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vino  veniua  detto  Melario.  Dicefi  in  oltre, che  nel  Tuo  tempio  appa- 
nnano ferpenti,  li  quali  non  temeuano  delle  perfone  humane,  & non 
òutih.  noceuano,&  meno  le  perfone  temeuano  di  loro  . Ouidio  fcriue  , ch’à 
lei  fi  facrificaua  vna  porca  nelle  Calende  di  Maggio . Le  fù  dedicato 
il  tempio  in  territorio  di  Tiuoli  nella  montagna  detta  anticamente 
AFFLIANA  hoggi  di  Santo  Angelo  in  valle  di  Fiaccia, onero  Arcen- 
fe  ne  confini  verfò  la  terra  di  San  Gregorio,  douc  c fiata  trouata  vna 
ifcrittione  d'vno  certo  Pafquidio,chal  tempori  Domitiano  Impera- 
tore votòriftorarli  il  tempio  rouinofo,  fe  conduceua  à perfettione-» 
Topera  di  riftorar  Tacquedotti  iui  contigui , per  li  quali  fi  conduceua 
l'acqua  Claudia  in  Roma  del  tenore  infraferitto , la  quale  fià  inca- 
gliata in  marmo  edificate  nel  palazzo  deirEccellcntiffimo  Prencipe 
di  detta  terra. 
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Dalla  quale  ifcrittione  fi  pofiono  raccorre  per  ortografia , & anti- 
quari; di  Roma  molte  cofe,che  per  breuità  fi  Jafciano. 

La  dipingeuano,e  fcolpiuano  gli  antichi  con  lo  feettro  in  mano , & 
in  altri  modi  fecondo  i lignificati  d*i  nomi,  co’quali  ella  veniua  nomi- 
nata . A quefta  fontana  viene  l’acqua  fudecta  Riuellefeda  quale  poi, 
c'ha  fatta  bella  moftra  fiftole,  e fchizzi,  & rufcellifrapietre  candide 

Senerate  dadiftillamento  delf  acqua  del  fiume  gelata, e da’Tiburcini, 
ette  Tartari, & altre  pietre, e conchiglie  marine  intorno,&  fotto  al- 
la ftatua,cade  imvna  conca  fatta  di  limile  mufaico  quadrangoli 
guifa  di  fepoltura  più  larga  di  fopra,  che  nel  fondo;  & di  qui  in  vn’al- 
tro  ricettacolo  fotto  alla  conca  ornato  di  pietre  fpongofe,&  lifce  at- 
te à fontane,  onde  poi  per  acquedotti  fot  terranei  palla  in  feruitio  di 
altre  fontane  del  giardino . Chi  di  lei  vorrà  veder  più  cofe , potrà 
vederle  più  da  ballò  in  quello  ifielfo  cap.  doue  parleremo  della  fa- 
cerdotefia  di  quefta  Dea , la  quale  porta  il  Melario  fudetto  nel  facri- 
litio  di  efìa,&  nel  cap.6.  doue  trattarò  delle  religioni , ò più  torto  fu- 
. anc^c^e  coftumate  in  Tiuoli,  & appreso  àGiouanBoc- 

del  ind.  CaCClO . 

Ge  'nealeg.  La  pittura  di  quefta  fala  è di  mani  diuerfe , & buone,  di  Federico 
a lib.ucaf  Zuccaro  mentre  era  giouine, di  Girolamo  Mutiano,&  altri,  che  nella 
it.m  Se»  profelfione  di  pittura  diuennero  huomini  eccellenti.  Sopra  le  cornici 
*9Fstua*in  di  ftucco  dorate, che  foftengono  le  volte, ne  gli  angoli  ftàno  di  fiucco 
. quattro  imprefe  d’elfo  Cardinale  Hippolito  d’vaa Aquila  biaca  fra  due 

rami 
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rami  di  cotogni  dorati  . Intorno  à ciafcuna  di  dette  imprefe  (ledono 
due  ritratti  in  pittura  di  due  dei,  vno  per  parte  . Intorno  ad  vna  ina- 
prefa  fìà  l’effigie  di  Mercurio, e Pallade,ouer  Bellona;  intorno  all’al- 
tra l’effigie  di  Gioue  , & di  Giunone  ; intorno  alla  terza  l’effìgie  di 
Marte, e di  Venere;intorno  alla  quarta  l’effigie  di  Bacco  , e di  Cerere 
talmente  al  viuo  rapprefentate,che  non  li  manca  altro,  che  la  paro- 
la. Fra  gli  angoli  fudetti,  e dette  quattro  imprefe  fono  dipinti 
quattro  facrifìtij  fatti  da  perfette  ruftiche  con  larue  . In  vno  di  etti 
apparifee  il  facrifìtio  fatto  à Diana  di  vna  cerna,  ch’in  terra  fe  le  fa- 
crifica dinanzi  ad  vn  fimulacro di  Diana  patto  fopra  vna  bafe;neife- 
condo  il  facrifìtio  d’vn  capro  , che  fi  facrifica  à Bacco  ; nel  terzo  vna 
porca  pregna, che  fi  facrifica  a Cerere;  & nel  quarto  vn  facrifìtio  > che 
fifa  ad  Appoìline  con  vn  toro  . Fra  dette  figure  de  gii  Angoli, e detti 
quattro  faenfidj  per  la  lunghezza  della  fiala  fono  quattro  ouati  in- 
corniciati di  ttucco  dorato  intorno»  col  ritratto  diquattro  dei  tirati 
da’carri,cioè  Gioue, Plutone, Nettuno, & Giunone  , vnoperouato.  & 
inferti  fra  dette  figure  angolari, facrifìtij,  & ouati  fono  varij  grotte- 
felli,  & fregi . Et  vltimamente  nel  me 20 , & fommità  della  volta  in 
vn  vano  quadrangolare  di  lunghezza, & larghezza  proportiónata  al- 
la volta  fi  feorge  ritratto  vn  nobil  conuito  di  dei  d’i  Gentili  podi  à 
federe  intorno  ad  vna  tauola  rotonda  . Nella  parete  poi  piu  batta  nel 
fine  verfo  Ponente  è ritrattoefio  Palazzo,  & giardino,  come  doueua 
ettcre  ;&  nell’ahre  due  parete  da  lato  fono  ritratte  cittì,  ville , laghi,. 
fiumi,carripagne,&  altre  vaghe  forette  ... 

Si  entra  da  quella  fala  nella  camera  verfo  Ponente  , di  lunghezza, 
& larghezza  fimiLe  à quelle  fopra  ette  dell’appartamento  pollo  di  fo- 
pra ..  Nella  prima  delle  quali  in  vn  quadro  della  fommitta  della  vol- 
ta ftuccato,e  dorato  riccamente  ftanno  ritratti  Gioue, Giunone, Net- 
tuno,Plutone,Pallade,  Cerere, Venere , Hercole  ,&  altri  dei  d’i  Gen- 
tili fopra  vna  nuuola  . La  fua  volta  è tutta  ttuecata,&  nelle  quattro 
parete  curue  di  effa  fono  quattro  vani  fiaccati , e dorati  intorno, 
(trecci  nella  fommità, & larghi  da  baffo, girati  à bella  manierai  nella 
parte  inferiore  di  ciafcuno  d’etti  vani , fi  vede  ritratta  vna  fatiga  di 
Hercole;&  nella  fommità, & parte  Superiore  di  detto  varo  vn’impre- 
fa  di  etto  Cardinale  d’Aquila  bianca  fra  cotogni  fopra  due  vani>&  fo- 
pra altri  due  l’arme  del  regno  di  Francia  con  tre  gigli  d’oro . Irrvno 
di  quelli  vani  dentro  è ritratto  Hercole,  che  lotta  con  Anteo  , & in- 
torno ad  vn  lato  di  detto  vano, Hercole  , che  combatte  con  cerbero; 
dall’altro  Tato  Hercole  ,&  vn  centauro..  In  vn’altro  vanoè  dipin- 
to Hercole , che  tira  di  frezzaal  Centauro  , che  patta  iFfiume , & 
porta  via  Deinira  fua  innamorata  su  la  groppa  ; & intórno 
vn  lato  è dipinto  Hercole,  che  combatte  con  Acheloo  in  forma  dt  to* 
ro;dall’alcro  Iato  Hercole,  che  combatte  con  l’Arpia  , òSfinge  Nei 
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terzo  vano  è rapprefentato  Hercole , che  ritroui  i boui  rubbatigli  da 
Cacco$&  intorno  da  vn  lato  Hercole,che  combatte  co’l  leone;dall’al  * 
tro  lato  Hercole , che  combatte  con  l’Idra  di  fette  tede  . Nel  quarto 
vano  è dipinto  Hercole, che  tiene  vn  putto  per  li  piedi  in  atto  di  vo- 
lerlo battere  via  lontano  da  fe;&  intorno  da  vno  d’i  lati  Hercole, che 
porta  le  colonne  ; & dall’altro  Hercole , che  foftiene  su  gli  omeri  il 
mondo  invece  di  Atlante.  Fu  nobilitata  quella  camera  di  tanto 
prodezze  di  Hercole  da  quel  Prencipe,  rapprefentando  lagloriofa_> 
memoria  del  Duca  Hercole  fuo  padre , il  quale  come  dalla  natiuità 
fi  portò  il  nome  d’Hercole, così  nella  vita  con  l’opere  l’imitò  , & illu- 
ftrò  la  militia  Italiana,  & fi  moftrò  fra  i Prencipi  d’Europa  nouo  Her- 
cole. La  feconda  camera  è Umilmente  à volta  ftuccata  con  vn  qua- 
dro nel  mezo  , & fommicà  della  volta , dentro  al  quale  fono  ritratti 
tre  fimboli,  ouero  effìgie,  con  la  fottofcrittione  à ciafcuna  d’effe  ; & 
lotto  ad  vna  è fcritco  : Liberalitas , fotto  all’alcra  Nobilitas  , fotto 
alla  terza  Generofitas  . In  ogni  angolo  di  effa  volta  è vn’arme  del 
detto  Cardin.  Sopra  la  fineftra  è vna  figura  con  l’ifcrictione  Charitas; 
nella  parete  incontro  à quella  vn’altra  figura  con  l’ifcrittione  Natu- 
ra rerum;  verfo  Ponente  vn’altra  figura  con  l’ifcrittione  Opu lentia  ,* 
verfo  Leuante  vn’altra  figura  con  l’ifcrittione  Honor  . Et  vi  fono  ri- 
tratte al  viuo  alcuni  Filofofi  antichi  di  bianco  ofcuro  . La  terza  è 
fatta  fimilmente  à volta,  nella  fommità  della  quale  Ila  vn  fimbolo  , 
ouer  figura  con  l’ifcrittione  Gloria  ; verfo  Tramontana  vn’altrocon 
Fifcrittione  Fortuna;  vn’altro  verfo  mezo  dì  con  l’ifcrittione  Gloria; 
verfo  Oriente  vn’altro  con  l’ifcrittione  Religio  ; & verfo  Ponente-* 
tempus.  La  quarta  camera  no  è dipinta  ancora, & hàfolaro  imbolfo- 
lato  di  legno,&  hanno  ambe  le  Rande  della  cappella, & altre  da  lato, 
come  le  fuperiori  ad  effe  . A lato  d quella  vltima  camera  dal  fonda* 
mento  del  palazzo, & piano  del  gioco  della  palla  fino  fu  alla  fommi- 
tà del  tetto  afcende  vnafcala  cocieata  , & detta  all’Italiana  fatta  à 
lumaca,  di  pietra  Tiburtinadi  gradili  cento  quarantacinque,  longhi 
palmi  fei , e doi  quarti, vota  dentro  da  baffo  ad  alto  con  vano  largo 
palmicinque,  che  in  tutto  è larga  la  ficaia  dentro  palmi  decidotto, 
per  la  quale  fi  entra  ad  ambi  gli  appartamenti  del  Palazzo . 

Di  qui  fi  torna  nella  fiala, & fi  entra  nelle  camere  dietro  alla  fonta- 
na verfo  Leuante  di  lunghezza*  & larghezza  conforme  à quelle  fupe- 
riori  deirappartamento  fopra  loro . Nella  prima  camera  nella  fom- 
mità  della  volta  in  vn  vano  di  vn  quadro , & mezo  è ritratto  Cadilo 
primo  generale  d’Euandro,&  padre  di  Tiburno,  & fratelli  denomina- 
tori di  Tiuoli,fmonta  con  Tarmata  maritima  in  Latio  , & combatte 
con  quei  popoli . Ne’lati  del  curuo  della  volta  fono  quattro  quadri, 
in  vno  de’quali  è dipinto  quando  Tiburno,  & fratelli  prendono  augu- 
rio di  folgori,  Se  fochiiin  vn’al ero  quadro  * quando  prendono  augurio 
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da’  Sacerdoti  da  due  altari  nel  fondar  la  Città  con  arato  ; in  vn'altro 
quando  cominciano  à fabrìcarlajnel  quarto  quadofabricano le  cafe. 
Nelle  pareti  da  baffo  fono  tre  quadri , in  vno  der  quali  fià  ritratto, 
quando  Tiburno,&  Fratelli  toglieno  SICVLETO  a*  Sicani , de  il 
denominano  TI  B V,R,&  con  loro combatteno ; nell’altro  quando 
dopò  la  vittoria  facrificano  con  arieti, e tori  ; nel  terzo, quando  Her- 
cole  tornando  da  Spagna  con  la  preda  tolta  à Gerione  in  Hifpagna-» 
fu  affalcato  da  Albione>&  Belgione  Fratelli,accompagnati  da  molti- 
tudine contadinefca  alle  foci  del  Rodano  in  Francia  , e Ranco  , & 
mancandoli  i dardi  fi  raccomodò  à Gioue  fuo  padre, & egli  li  foccor- 
fe  con  pioggia  di  fafsi,  fecondo  fauoleggiauano  gli  antichi,  & di  qui 
fu  dato  )1  nome  di  Saffola  alla  Città,&  il  fuo  tempio  in  Tiuoli  fi  troua 
in  marmi  detto  Hercole  Saffano, & per  tutto  ftanno  fregi  con  aquile 
bianche, gigli, & altre  imprefe  d’effo  Cardinale.  Nella  feconda  came- 
ra nella  fommità  della  volta  è ritratto  il  Sole  co*  fuoi  corfieri, & mef 
faggieri  con  torce  ; in  vnoouato  della  volta  foprala  finefira  fi  vede 
Atamante  Rè  , ch'infuriato  batte  la  tefla  di  Clearcofuo  Figliuolo 
contra  il  muro,  & la  moglie  con  Molicerta  fuo  Figliuolo  fe  ne  fugge 
alla  volta  delle  Naui  per  fcampar  Tira  del  marito  ; in  vno  ouato  di- 
rimpeto à quefio  fi moflra  , quando  Anio  Rèa  cauallo  feguendo  Ce- 
tego  rubator  della  figliuola  varcando  il  fiume  di  Tiuoli  vi  fi  annegò, 
& li  diede  nome  Anio  con  la  morte; in  vn  quadro  fra  detti  due  ouati 
fià  la  moglie  d'Atamante  conuertita  in  Fonte  , & dirimpettoi  Fiu- 
mi,Teuere,  A nicne,&  Herculaneo . In  vn  quadropiu  baffo  ftà , quan  - 
do Nettuno,  & Venere  tirata  da  Delfini  in  vna  conchiglia  marina 
aiutano  fu  la  fc'niena  d’vn  Tritone  la  moglie  con  due  figliuoli  con- 
uertiti  in  Dei  marini , & la  madre  in  fonte  : ma  di  ciò  parlaròqui 
più  da  bailo . In  vn'alcro  quadro  al  paro  del  fudetto  fi  rapprefenta, 
quando  i Tiburtini  portano  popularmente  Leucotea  lignificata  per 
la  Sibilla  Albunea,  come  dirremo,  conducono  fu  le  fpalle  l'intagi&c*» 
d’effa  Sibilla  Albunea,ouero  Leucotea. 

Da  quefte  camere  fi  entra  in  vna  fala  angolare  limile  alTangolarc 
polla  da  me  nellordine  delle  Rande  fuperiori . Nella  fommità  della 
volta  di  effa  in  vn  vano  quadrangolo  fi  vede  deferitto  Noe,  che  di 
commandamento  del  fommo  Dio  rifoluto  mandar  Tacque  fopra  la 
terra  per  annegarui  il  genere  humano  co  tutti  granimali,  Se  augelli, 
introduce  nell'arca  ogni  forte  d'animali.  Nelle  parete  inferioridi 
muri  fono  dipinti  paefi  di  Forefie, Fiumi, Se.  altre  cofe. 

Si  entra  quindi  in  altre  due  camere  al  paro  del  giardino  fecreto 
detto  di  fopra, delle  quali  nella  fommità  della  volta  della  prima  vie- 
ne rappreientato  Mo  e,  che  con  verga  percuote  la  pietra,  Se  ne  caua 
T acqua  per  abbeuerare  l’affettato  popolo  Ifraelita  vfeitoda  Egitto, 
del  refio  non  è depinta-» . Nella  feconda  fi  troua  vna  Fontana  ar- 
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ciuca  di  orna  mento  ruflico  di  pietre  fpongo fe,con  vna  ftatua  di  don- 
ni di  Riarmo  bianco  colcata  alla  lapin  a,  con  la  faccia , & parte  ante- 
riore voltata  verfo  il  Cielo  in  atto  di  dormire  , longa  palmi  fette  e 
mezzo, co’l  crine  forco  alla  parte  dietro  della  tetta  pofata,con  vn  ve- 
lo coperta  dall'ombelico  in  giù  , & è vna  VENERE,  di  cui  non  dirò, 
altro  per  hauerne  detto  affai  bèlla  prima  Venere.  ApprefTo  à lei  fi 
i là  di  fimil  marmo  vn  Ceruiotto,ch  efee  da  alcune  cauerne  della  Fon 
tana,  f acqua  della  quale  fi  piglia  dalla  detta  Riuellefè,  e defeende  in  ( 
vna  conca  di  fimil  marmo  quadrangola)lifcia,longa  palmi  dieci,  lar- 
ga palmi  quattro  e mezo.  Ne’  lati  di  quefta  Fontana  , & conca  fono 
due  STATVE  di  donna  di  fimil  marmo,  & grandezza, dritte, con  vitl, 
vafo  fotto  al  braccio, per  lo  quale  buttano  acqua  verfo  la  conca  del- 
la Fontana.  La  fiacua  à mano  finiflra  tiene  il  crine  raccolto  ,&  ag- 
groppato dietro  alla  tefia,&  è dall’ombelico  in  giù  , & nel  braccio, 
manco  coperta.  La  Ih  tua  dalla  parte  delira  polla  tiene  il  crine  poco 
differente  dalla  fudetta, e fid  tutta  vefiita  di  lungo  con  vn’altro  man 
to,che  per  di  fopra  alla  fpalla  finiflra, le  cala  dinazi, e di  dietro  per  lo 
di  fotto  al  braccio  dritto,&  nella  mano  manca  tiene  vn  bafloncello 
a guifa  d’vno  feettro  colcan  per  lo  lungo  fopra  al  braccio  piegato 
dalla  mano  alla  piegatura  del  gomito. 

Pofcia  s’efce  da  quelle  ftantie,&  s'entra  in  detto  giardino  fecreto, 
doue  fi  troua  nella  parete  verfo  la  piazza  , & porca  del  Palazzo  vna 
Fontana  ruftica  di  pietre  fpongofe  alta  palmi  venticinque, larga  pal- 
mi quindeci, computando  il  vano  folo  fenza  gli  ornamenti  rullicali 
intorno,  ccn  cornici  di  fopra  di  limile  opera,  & è tonda  di  fopra_>. 
Dentro  al  vano  della  Fontana  Hanno  fcogli  à guifa  d’vn  monte,  dalla 
fommita  di  cui  elee  l’acqua  di  detta  Riuellefe,&  cala  per  li  orli  di  det 
ta  fommici  per  fotto  ad  vn’ALICORNO  di  marmo  bianco  , & poi, 
eh ’è  fcorfa  per  varij  rufcelli,cade  in  vna  conca  ouata  di  Mufaico  ru- 
nico internata  di  varie  pietruccie.Quefta  è la  prima  Fontana,  ch’in 
così  grande, & bella  machina  Riffe  fatta. 

Nel  mezo  della  parete  della  Fontana  Ridetta  , fi  troua  vna  nicchia 
grande  arcuata  di  fopra  con  vna  llatua  dentro  di  marmo  bianco 
d’vn’altra  VENERE  alta  palmi  otto  e vn  terzo, tutta  ignuda  alla_* 
greca, che  tiene  innanzi  alle  parti  vergognofe  la  mano  dritta  rileua- 
ta  dal  corpx>,&  la  delira  ftringe  vn  panno  aggroppato  dietro,  e da  la- 
to alla  cofcia  dritta, e dal  canto  manco  a’ piedi  alla  gamba  finiflra 
fti  di  fimil  marmo  vna  tefta  di  DELFINO,  fopra  cui  fiede  vno 
A M OR  E alto  palmi  tre  e mezo.  Di  Venere,  A Amore  hò parlato 
di  fopra, però  qui  non  toccarò  altro. 

Seguendo  l'iftefTa  parete  dell'Alicorno  , & Venere  nell’angolo  in 
vn’al  tra  nicchi  a fi  vede  vn’al  tra  fiatila  di  fimil  marmo  alca  fenza  la 
bafetea  palmi  fette  e mezo, rincorra  con  la  perfona  in  bdliffimo  atto, 
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la  quale  èCLOTO  vna  delie  PARC  HE,  veftita  come  di  Torri 
Jìfsimo  habico,con  parte  defili  bracci  difcoperta,  con  ali  à guifa  d’ali 
di  Parpaglia  su  gli  omeri.  Tiene  il  crine  TopraTa  teda  verfo  le  fchie- 
ne  ,&  nella  mano  finifira  vna  rocca  , ò vogliamo  dir  conocchia,  in- 
torno alla  quale  fi  fcorge  auualtata  vna  vire  con  le  fue  Toglie.  Di  que 
Re  Parche  fauoleggiano  gli  antichi, che  fi  trouafle  dentro  ad  vna  ca- 
uerna  nel  globo  della  terra  vn  dio  padre  da  tutti  i dei  falfi  loro  , & 
il  nominarono  Demogorgone  ,come  nel  Capitolo  primo  di  queiTa^;*,.  Boce . 
opera  habbiamo  raccolto  da  Giouanni  Boccac.  A lu  attribuirono!;*  d.Ge/*#. 
Tra  gli  altri  tre  figliuole, cioè  C L OTO  , L A C H E S I,  A T R O 
P O,  ancor  ch$  Cicerone  le  Taccia  figliuole  d’Herebo , e della  Noe- 
te  . Quelle  fono  da  Poeti,  & altri  Tcrictori  antichi , & gentili  nomi  t0/t 
nate  Parche  per  contrario  fenfo,come  a niuno  perdonino,  & li  attri- 
buifeono  il  TopraRare  alla  vitadelThuomo,  come  toccai  di  Topra  in 
MELEAGllO.  Di  elle  C L O T O,  ch’è  quella  nodra  tiene  la  co- 
nocchia con  la  dame  della  vita  humana  inuolco , Lachefi  il  torce, & 

Atropo  il  tronca,  & pone  fine  alla  vita  di  ciafcuno  . Sotto  limili  cor- 
tecce di  fintioni  quei  primi  huomini  copriuano  a*  popolari,&  idio- 
ti belli  Tecreti,  & fentimenti , che  per  breuicà  lafcio.  Et  in  fomma_> 
apprefib  noi  Chridiani  , & ogni  altro  huomo  , che  non  manchi  del 
fenfo  commune  non  fi  trouano  altre  Parche  , ne  Cloro, ne  Lachefi  , ò 
Atropo, che  la  fola  volontà  del  fommo  Iddio  , la  quale  tiene  nella 
Tua  potente  mano  la  nodra  vita  ,&  ci  crea  huomini  ragioneuoli , ci 
conferua,  & benifica  con  mille , & ipille  benefici;'  il  giorno  , & poi  ci 
tronca  la  nodra  vita  ogni  volta,  ch’à  Tua  diuina  Maiedà  piace  all’im- 
prouifo. 

A pprefio  à quella  nicchia  nell’altra  parte  deH’idelTo  angolo  in  vna 
Amile  nicchia  da  vn’altra  datua  di  fimil  marmo  alta  palmi  otto  fen- 
za  la  bafetta  di  vn  F A VNO  ignudo  tutto,  eccetto,  che  con  vna  pelle 
di  Tigre,con  la  teda  di  elTa  pelle  Topra  la  fpalla  dritta, & il  redo  della 
pelle  li  cinge  dinanzi  al  petto, & entra  fotto  al  braccio  finiftro,  & col 
braccio  dedros’appoggta  Topra  ad  vn  tronco  d’albero. 

Vn’altro  limile  FAVNO  di  fimil  marmo  alta  palmi  otto,edoi 
terzi  Tenza  la  bafetta  pofa  in  limile  nicchia  nell’altro  angolo  dell’io 
fìelfa  parete  del  giardinetto , che  riguarda  verfo  il  palazzo  , tutto  i- 
gnu  do, eccetto,  ch’vna  pelle  di  hirco  il  cinge , come  il  precedente , & 
nell'ideflb  modo  appoggia  ad  vn  tronco  d’albero  . De’Faunidi  fopra 
hò  parlato, & però  non  ne  dirò  altro  adelfo.  t 

Hora,che  fiamo  fped:ti  del  Palazzo, & giardinetto  fegreto  conuie- 
ne, che  torniamo  à dietro  nella  fala,  doue  io  moftrai  dar  la  fontana^ 
conia  datua  di  SENTA  FA  VNA,  & di  li  vfeiamo  alla  loggia  coperta 
del  frontifpitio  verfo  al  giardino , doue  didimo  dar  la  fonte , & con- 
ca di  mifchio  africano , de  per  le  fcate  balaudrate  da  me  deferiate* 
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quado  di  fopra  trattai  di  detto  fròtifpitio,calìamo  nel  giardino  grade* 
Subito  difcefele  fcale  Indette  fuori  del  Palazzo  nella  fommi- 
tàdel  bofcareccio  del  giardino  immediatamente  fotto  al  Palazzo 
firroua  vn  vi  alone, ouer  o ftradone  lungo  palmi  nouecento  quaranta 
largo  palmi  ventinone , e doi  quarti,  il  quale  da  vn  de  lati  viene  cin- 
to di  muri  dal  Palazzo  , giuoco  di  palla , & conigliera,  & altri  pochi 
muri,&  verfo  al  giardino  viene  foftenuto  da  vti  muro  di  fimil  lunghez- 
za co*l  viale.  Si  alto  palmi  trentadue  con  volte  per  difetto  al  via- 
le , ouero  ftradone  ; nel  quale  da  ogni  lato  della  lunghezza  è vn’or- 
dine  di  alberi  grofsi , & alci , di  olmi , che  fanno  in  tempo  d’eftatc 
ombra  per  tutto  al  viale, eccetto  dinanzi  alle  fineftre  del  Palazzo , di- 
nanzi al  quale  non  fono  piantati  alberi, acciò  non  li  ieuaffero  la  vedu- 
ta del  giardino, & piani,&  monti  da  quella  parte . Nella  parte  verfo 
Ponente  ne  fono  dieci,cioè,cinqueperordine,& dalla  parte  verfo  Le- 
uante  ne  fono  trentafei,cioè,à  dicidotto  per  ordine. 

Il  frontifpitio  di  pietra  Tiburtina,d:d  quale  per  detti  gradili  fi  de- 
fcende  in  quello  viale  riguarda  verfo  Tramontana, & Circio  fudetti; 
& per  diritto  del  viale  inferiore, che  parte  il  giardinorincontra  à vi- 
lla alla  porta  principale  del  giardino  piano  nel  baffo,  & li  fa  da  alto 
bella  profpettiua.Sotto  nel  fine  del  fron  ti/pi  tio, ditti  di  fopra, ftare  ma 
fontana  al  paro  del  piano  del  viale. 

Poi  che  liamo  fpediti  delle  cofe  dentro  al  Palazzo  , & entrati  nel 
giardino,vengo  à ragionar  di  lei, nella  quale  fi  entra  per  tre  aditi , v- 
no  di  mezo  arcuato  di  fopra  magiore  degli  altri  due,  & quelli  altri 
due  minori,quadrangoli . Dentro  alla  fontana  fi  croua  vn  piano  lun- 
go palmi  trentauno,largo  palmi  quattordici, e vn  quinto, con  volta  di 
lopra  di  opera  maeftreuole  per  farui  belle  pitture  fra  ftucchi,  & fi  veg 
gono  tre  ftatue  di  marmo  bianco  , delle  quali  la  prima , che  Ili  nel 
primo  afpetto  alfentrarui,  & incontro  all’adito  di  mezo,invna-* 
nicchia  grande  arcuata, ouero  sfondo  di  fontana  per  lo  lungo  di  det- 
to piano;  vn’altra  ne  ftà  per  i due  capi  di  detto  piano  in  nicchia  più 
piccola  arcuata  di  fopra. 

La  Statua, che  ftà  nella  nicchia,  ouero  sfondo  di  fontana  in  dentro 
palmi  dieci,  largo  palmi  diciotto  e mezo,fenza  la  còca  di  fotto  larga 
palmi  nouc, incòtto  all’adito  maggiore, & per  lùgo  del  piano  fudetto 
è L E D A colca  alla  fupina,  Se  non  à fatto,  ma  appoggiata  fopra  al 
braccio  finiftro,&  alquanto  piegata  con  la  tetta , Se  petto  alfinsù  di 
lunghezza  palmi  feiemezo  , non  computandoci  la  ripiegatura-* 
della  perfona  con  la  tetta.  Eveftita  con  fottìi  manto  allecofcc,& 
gambe, deb-eilo  tutta  ignuda.  Il  crine  della  tetta  tiene;  il  braccio  de- 
liro tiene  dietro  al  dorfo  d'vn  Cigno  di  fimil  marmo,  fopra  l’ala  de- 
lira di  cui  fi  feorgono  i diti  della  mano  delira  di  lei.  Il  Cigno  Uà  co ’ 
fuoi  piedi  foprakcofcc  di  Leda,  & coniala  dritta  /piegata  fopra  le 
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gambe  di  Leda,&  con  la  finiftra  ùmilmente  larga, e /piegata,  la  punta 
della  quale  tiene  [òtto  la  /palla -di  Leda,  come  fé  voi  e ile  abbracciar- 
la^ co’l  Tuo  lungo  collo  accoda  la  fua  bocca  à quella  di  Leda  ,che 
fcambieuolmente  accoda  la  Tua  à quella  del  Cigno  in  atto  di  baciar- 
li lafciuamente  l’vn  l’altro.  Si  vede  ancora  appreso  al  braccio  Ani- 
dro di  Leda  vn’aitra  Statua  di  firmi  marmo  di  vn  Fanciullino,  il  qua- 
le è vnode’  feruicori  del  Sonno  con  Papatieri  in  mano  per  faria  ad- 
dormentare. Per  ifcoprire  i figo  ideati  di  quede  ftatue,  deue  faperfi, 
che  LEìD  A fu  moglie  di  Tindaro  , il  quale  regnò  in  Laconide  poda  da 
Pomponio  Mela  in  Grecia  nel  Pelopoaeflb,  & beliifsima  Donna, per- 
ilche  Gioue  , il  qual  di  fopra  habbiamo  detto  , la  cieca  gentilità  ha 
uerfi  fatto  per  Dio,  ma  Ile  de*  Dei  tutti  Tuoi,  con  tutto, ch’egli  fufio 
macchiato  di  adulterò,  dupri , & altri  graui  peccaci , s’innamorò  di 
lei,  & per  ottenere  il  dio  defiderio  fi  conuerrì  in  Cigno  , tk  cominciò 
à cantare  nel  cofpetto  di  Leda.  Ella  fi  in u aghi  di  lui, e del  dio  canto, 
& cor  fe  per  prenderlo,  & nel  prenderlo  rimale  preda  del  prefo,&  co- 
sì Gioue  ottenne  i dioi  abbracciamenti . Di  quefto  adulterio  finferò 
i Gentili, che  Leda  concepire  vn  Ouo,  & che  di  lui  n alce  fiero  Cado- 
re, Polluce  , & Elena  ; ma  altri,  la  lententia  d’i  quali  viene  piu  com- 
munemente  approuata,  difiero,  che  concepì  due  oui,dVno  de*  quali 
nacquero  Cadore>&  Polluce, & dell’altro  Clitennedra*&  Elena,  la  cui 
beltà  fu  la  rouina  di  Troia  , e quede  due  figliuole  non  degenerarono 
in  cafiità  dalla  madre,  perche  per  lo  piu  le  figliuole  apparano  l’im- 
padicitiedairinconcinenti  madri.  11  lignificato  di  quede  trasforma- 
tioni  di  Gioue  in  Cigno,  canti,  oui , & frutti  di  tali  abbracciamenti, 
chi  vorrà  vedere  più  à pieno,  potrà  ricorrere  à Gio.  Boccaccio, & al- 
lo annotante  ad  efib. 

In  quanto  poi  al  Fanciullo  , che  tiene  in  mano  i Papaueri,deue  fa- 
perfi,che  gli  Antichi  finfero  figliuolo  d’Herebo  il  SONNO  ,&  li  die- 
rono  la  dantia  in  remotifsime  grotti  ne’ monti  Cimerij  podi  da  So- 
lino di  là  dal  mar  Cafpio  . Fin  (ero  ancora  dinanzi  alla  fua  Hantia^ 
Papaueri  fioriti  con  altre  herbe  fonnolente.  Li  dieronoin  oltre  tre 
ferukorijde’  quali  il  primo  è MORFEO  v il  fecondo  ITATONE  ap- 
preso a’Dei,ouero  FABETORA  apprefiò  à gli  huornini;ii  terzo  PAN 
TO  , il  quale  l’Annotante  à Giouan  Boccaccio  chiama  PANTOSA. 
A ciafcuno  di  detti  tre  ^eruitori  attribuirono  feruitij  diuerfi  , & al 
cuni  vogliono  il  fanciullo  di  queda  dama  efiere  detto  M O R F E O, 
l’offitio  del  quale  affermano  efiere,che  per  commandamento  del  Son- 
no Tuo  fignore  fi  trasformi  in  fesnbianzedi  tutti  gL‘huomini,e  di  lo- 
ro imiti  gli  habiti,  i codumi , & le  parole  , & che  Gioue  opprimefic 
Leda  in  habito, codumi, & parole  di  Tindaro  maxito . Io  tengo  > ebe 
per  la  trasformatione  in  Cigno  fufie  il  fecondo  detto  ITATONE  ap- 
preso i Dei,  & apprefiò  gli  huomini  FABETORA,  l officio  del  quale 
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vog’iono.che  fia  d’ordine  dei  Sonno  fuo  fìgnore  conuertirfi  in  fiera*, 
auge.!lo,ferpente,&  code  fimiìi,  come  in  quello  ateo  fi  debbe  co  ìuer- 
tire  filetto  feruito:  e dei  Sonno  in  Cigno,  ricoprendo  forco  piume  dì 
fauoIofoCignofimpudico  Gioue.  Del  SONNO  raccoglie  molte  co- 
G'd-fib*0'  ^ ^10uan  Boccaccio. 

à d-ca  3 i.  ^ quella  Fontana  l’acqua  della  Riuellefe  fudetea  , & fi  come 

Vtl  Sono,  vno  (pecchie  fpafoi  Leda,&  quindi  cala  in  vno  fondo  cupo  più  del 
piano  fudetto  della  Fontana  quadrangulo,  per  rufcelli  dal  pofamen  * 
to  doue  ttà  colea  Leda. 

Nella  Nicchia  dal  capo  verfo  Leuante  dì  detto  piano  i mano  de- 
lira del  Fonte  di  Ledala  (Fatua  di  palmi  otto  Lenza  la  bafetta  è di 
BELLON  A coperta  tutta  fino  alli  piedi  con  vede  fot  tile,  Se  col  man 
telloin  dotto, & pianelle  batte  ne’  pie  di,  con  la  mano  deftra  alzata^, 
con  vna  hatta  lunga  alla  mano  finittra,  con  celata,  ò morione  in  te- 
tta^ clamide  inn  anzi  al  petto.  Di  Pallide  parlarò  quando  piu  à bai- 
lo trattare» della  Fontana  di  Diana,  doue  ttà  vn  Pallade  grande. 

Nella  Nicchia  poi  verfo  Ponente  di  detto  pianella  (Fatua  alca  pai 
mi  fette  e due  terzi  fi  vede  d’iONE  appoggiata  su’l  braccio  fini- 
(iro  pofato  fopra  vn  pofamenco  di  fimi)  marmo, tutta  vellica, eccet- 
to i bracci.  Di  lei  narrano  i Scrittori, ch’ella  fù  figliuola  de!  Re  Inà- 
co,&  beiiifsima,&  che  Gioue  fe  n’innamorò  ; & eflendoOioue  da  lei 
fuggito, & pregato  ànon  violarla  , indulfe  fopra  elfa  le  tenebre  , & 
così  ortenne  il  fuo  Rotto  intento  Vide  Giunone  dall’alto  le  tenebre, 
& fofpettò  qualche  inganno  ordirli  dall’adultero  fuo  mdrito  Gioue, 
c difeendendom  terra difciolfe  le  tenebre.  Onde  Gioue  dubitando, 
che  Giunone  feopritte  l’inganno,  trasformò  l’amaca  , & oppretta  da 
lui  Fanciulla  in  Vaccarella  fra  le  vacche, come  era  bella  fra  le  Don- 
zelle. Giun'one  tuttàuia  fofpetcaua,  & lodaua  la  bellezza  della  Vac 
ca,&  la  dimandò, & ottenne  da  Gioue,  che  mal  volentieri  à lei  la  dee 
te  in  dono,  & la  confegnòin  guardia  ad  Argo,  il  quale  haueua  cento 
occhi,  de  quali  foli  due  per  volta  dormiuano,&  gli  altri  nouanta  ot- 
to vegghiauano  vicendeuolmente.  Compatiua  Gioue  alla  trasfor- 
mata Ione , & mandò  Mercurio  à liberarla , il  quale  prefa  forma  di 
fattore, & fi  accompagnò  con  Argo;  & mentre  con  lui  difeorreua  fo- 
pra la  Fittola, ò Sampogna,il  toccò  col  fuo  Caduceo,&  li  fece  addor- 
mentare in  vno  ifteifo  tempo  tutti  i cento  occhi,&  cofi  addormenta- 
to loccife.  Difpiacque  à Giunone  tal  morte, & prefe  gli  occhid’Ar 
go,&  li  pofe  in  memoria  di  lui  alla  coda  de*  Pauoni,che  tirano  il  fuo 
carro.  & alla  Vacca  pofe  vno  (limolo, dal  quale  infettata  prefe  il  cor 
fo,ne  fi  fermò  mai  fin  che  giunfe  in  Egitto  , doue  à preghi  di  Gioue* 
ié  fù  rettituita  la  forma  humana,  & iui  a Gioue  partorì  Epafo  Re  di 
Egitto,e da  gli  Egitti;  in  vece  di  IONE  Ridetta  ISIDE.  Di  lei  par- 
la diffufamente,&  efplica  quefta  fauola  Giouan.  boccaccio, & 1*  Ajr- 
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notante  a lui  vi  aggiunge  molte  cofe  . Quefto  Gioue , che  violò  /O-  Ciò.  Foce. 
NE  fi  feopre  non  efler  flato  il  da  me  dettola  prima  volta, che  parlai 
di  Gioue, che  fii  Gioue  terzo  figliuolo  di  Saturno  > tra  ftì  Gioue  pri-  ^ 
ino, come  fi  firorge  da!  figliuolo  £fefo,per  cucilo  ne  modrai  nel  capi  jorje, 
tolo  primo  nel  fine . JlnKetfc^ 

Vfcendo  fuori  da  detta  Fontana  intorno  a lei  fiotto  i balailfiri  de!-  àd. Bocca. 
Jefcali  danno  di  fimil  marmo  due  datue  di  Donne  in  due  nicchie  ar-  ad'ca  zl' 
cuate  di  Copra, vna  per  lato . La  datua  della  mano  dritta  verfio  Le- 
uante,è  alta  palmi  otto, fien  za  la  bafetta,con  vna  fronzetta  i guifia  di 
corona  in  teda,vedita  d’habito  lungodal  collo  à piedi  cinta  fiopra 
Fombilico  , & la  vede  lunga  modra  far  pieghe  fiopra  a!  cingolo,  & 
con  vn’altro  manto, che  la  copre  dalia  celia  in  giu  , ma  non  cosi  lun- 
go,come  l’habito  di  fiotto.  Tiene  vna  fiecure, onero  accetta  nella  ma 
no  deliratile  dal  lembo  del  fecondo  manto  fiporge  alquanto  innan- 
zi,&  nella  mano  finidra,  che  fimilmente  fiporge  alquanto  innanzi, 
tiene  vn  velo,  non  molto  gran  de  fretto  dentro  alpugno;ma  da  bafi* 
fio  più  largo.  Si  giudica  quella  edere  vna  delle  Vedali,  fopraftante 
alle  altre  , le  quali  fi  dìceuano  VERGINI  VESTALI  MAGIORI,. 
come  moftrarò  nel  capitolo  fieguente  fedo , doue  trattaremo  de’  ri- 
ti di  tali  Vergini:&  quedo  fi  raccoglie  dalla  corona  ,che  porcauano 
in  teda  dette  Vergini, e dal  manto  di  fiopra,  che  li  copriua  la  teda,  e 
dalla  fotrana  di  caibafo  cinta,  e dal  velo, come  in  detto  capitolo  Te- 
tto moftrarò.  Et  in  oltre  fi  raccoglie  dalla  fiecure , la  quale  é degno  Andrea, 
di  Sacerdotio,  & perfona  di  facrifìtij  appretto  Andrea  Fuluio^  Fui-  pui  ^ 
uio  Orfino.  # <Anticb.dÌ 

F alera  datua  nella  Nicchia  verfio  Ponente,  à mano  finidra  di  det  Roma, nei 
ta  Fontana  è di  CE  R FRE  infuriata  , la  quale  è alta  palmi  otto  fen-  Aneciell>t^ 
za  la  bafietta,con  poca  di  pianella  fiottile, & con  vna  fimil  c oro n a , c di  ™ crifi. 
me  la  precedente  datua , con  vn  fol  velo  indotto, ch’attaccato  per  di  cti. 
fiopra  cor  vna  fiafeetta  al  duo  corpo,  il  copre  dalla  parte  della  fipaila  Fulvio  Or 
ded ra,fin  fiotto  alla  mammella  finidra,  & co’l  braccio  finidro  alza-  P”0  ”elle 
to,  con  vna  fiaccola  in  mano,  & con  la  mano  dedra  larga, che  cerca: 
Profierpina  fiua  figliuola  rubatagli  ; & la  cagione  racconta  Giousn  fparjdmen 
Boccaccio,  la  quale  dice  etter  quefta:Che  ella  era  CERERE  feconda  te. 
Regina  di  Sicilia, moglie  di  Stcano , la  quale  oppretta  da  Gioue  fiuo  9W-  £oce- 
Fratello, n’hebbe  vna  figliuola  detta  Profierpina,la  quale  le  fu  rubba 
ta . Ella  infuriata  accefe  la  fiaccola , & ficorreua  per  lo  mondo  cer-  4>m  cere» 
candola  ; & al  fine  trono  Aretufa , che  li  diede  nona,  che  Plutone  la  re. 
teneua  per  moglie  nellìnferno.  Ella  ottenne  da  Gioue  di  poterul 
andare, & ricondurla  Ceco  in  terra , con  ccnditione,  che  nell’Inferno 
nulla  mangiatte . Ella  andò  per  effia , & le  venne  appetito  efivn  melo 
granato,  di  cui  gudò  foli  tre  granelli  ; della  quale  trasgrefsione  Af- 
calafo  l’a^cusò,  & li  veniua  interdetto  il  ricondur  la  figliuola . Pur 
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ottenne,che  per  detta  poca  trafgrefsione  non  folle  per  Tempre  priu* 
dell'amata  figliuola,  ma  che  Tei  meli  Proferpina  fteffe  in  Terra  con  li 
Madre, & fei  altri  meli  dell'Anno  f coì  Marito  nellTnferno.  Infegnò 
quella  molte  cofe  vcili  al  viuere  humano , & irr  particolar  f Agricol- 
tura . Di  lei  parlano  Ouidio,  & detto  Giouan  Boccaccio.  La  facra 
Scrittura  attribuifee  rAgricukura  à Cairn  figliuolo  d’Adamo, il  che 
dobbiamo  credere, & non  le  Fattole  de*  Gentili. 

Il  Viale,  doueè  la  Fontana  di  Leda  9 di  fopra  hò  detto  eflfer  lungo 
palmi  nouecento  quaranta, & largo  ventinoue, e mezzo.  Ma  non  è 
per  tutto  cosi  largo,  attefo,  che  dinanzi  al  Palazzo  reftringe  il  Via- 
le di  larghezza  palmi  noue,  per  la  lunghezza  di  palmi  ducento  ottan 
tafei.  In  detto  riflretto  di  palmi  noue, in  tanta  lunghezza  è fatta  in- 
contro alla  Fontana  di  Leda  vn*  altra  Fontana  feopertain  vn a Log- 
gia baiauftrara,&  con  ricche  cornici  di  pietraTiburtinad  ogni  Iato, 
eccetto  da  quello  verfo  la  Fontana  di  Ledaj  il  piano  di  quella  Fon- 
tana è ornato  di  pauimento  di  pietre  mifchie  ottangole,  feflangole, 
quadre,&  altre  forme, longa  da  Leuante  verfo  Ponente  palmi  trenta 
due,&  larga  non  fofo  detti  palmi  noue , tolti  ai  Viale  fuperiore  \ mi 
ancora  la  grettezza  del  muro  , & ancora  tutto  il  Viale  inferiore 
verfoil  Giardino  largo  palmi  quindecivil  quale  copre,chein  rutto  fa 
larghezza  palmi  ventiquattro . Nel  mero  di  quello  pauimento  for- 
ge vna  Fontana  di  marmo  bianco, il  cui  bafameco  è graffo  once  die- 
ci, e triangolare  lunato  alquanto  fra  gli  angoli . Sopra  ciafcuno  di 
detti  tre  angoli  pofa  vna  branca  di  Leone,  la  qual  terne  per  bafe  , di 
vn  marmo  à guifa  di  colonna  quadrata,  alta  dal  bafaipenco  fenza  il 
capitello  lauorato  à fogliame  palmi  quattro  , con  vna  Sirena  fo- 
pra detti  fogliamidelcapiteflo,  lifeia  dalla  parte  di  dentro  , fcan- 
nellata  da  lati,  & dalla  parte  fuori,  & dal  dinanzi  lauorata , con  ar- 
bofcelli  di  viti, che  vanno  ferpendo  ali’insù  con  foglie,  vue,&  augel- 
li,che  le  beccano.  Sottengono  detti  tre  marmi , & vna  colonna  di  fi- 
mi! marmo  fra  loropiù  grolla  da  piedi , che  nella  fommità, lauorata 
ébifcia,vna  conca  tonda  di  marmo  bianco  vagamente  fregiata  tut- 
ta: nel  mero  della  quale  fopra  vn  marmetto  alquanto  pili  rileuato 
dal  fondo  della  conca, ftanno  tre  Caualli  marini  pofaci  fopra  i loro 
petti, & con  le  tette  alte  verfo  detti  tre  angoli, & con  le  groppe  auui- 
ticchiate  infieme.  Fra  dette  groppe  fi  erge  vna  Colonnetta  tonda, 
con  vn  vafetto  tondo  in  cima , dal  quale  featurifee  vn  bollore  d’ac- 
qua della  Riuellefe  fudrirta,  & indi  per  di  fopra  i Caualli  cade  nella 
conca  grande. 

Da*  due  lati  di  detta  Fontana , nell’iflefla  lunghezza  del  Viale  ri- 
ftretto  fono  due  pofamenti  con  balauflri  verfo  il  Giardino, lungo  da 
Leuante  d Ponente  ciafcuno  di  efii  palmi  quindeci,  largo  palmi  fet- 
te. Ogni  pofamento  ha  due  ordini  di  fcale  da  calar  neli’aiuo  via- 
le 
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le  fopra  al  bofco  del  Giardino;  vno  di  pietra  piana  Tiburtina  di  gra- 
dile trentVno,  che  defeende  alla  Fontana  coperta,  che  ftàfottoi 
quella  de*  Caualli  marini  ; & l’altro, che  tende  all  oppofita  parte  , de 
cala nell'iftelfo  Viale  con  gradili  trentatre,  fatti  à cordone  di  pierra 
Tiburtina,  con  aflrigo  di  fraglie  di  fimil  pietra , & calce,  in  vna  nic- 
chia grande  con  volta,  che  fofliene  il  Viale  largo  di  fopra , de  il  fuo 
vano  è di  vn  femicircolo,il  cui  vano  nella  circonferentia  intorno  al 
centro  del  fcmicircolo  è di  palmi  fei  e tre  quarti , tutta  dipinta  à 
profpettiue  di  for efte,&  altre  pitture , & con  Cedili  intorno  per  den- 
tro di  pietra  Tiburtina  da  poterui  pofare  al  frefeo  iCortegiani,fen- 
za  impedire  il  palleggio  delli  Prencipi,  che  per  detto  Viale  fe  ne  Ila- 
uano  à diporto  nel  calar  delle  fcale  fupcriori.  Dirimpetto  al  calar 
delle  fudette  fcale  Ili  vna  nicchia  piccola  ; dall’altro  canto  nell'adi- 
to  di  detta  nicchia  grande,  ftà  vn’altra  nicchia  piccola  da  ftatua, al- 
ta palmi  vndeci,e  tre  quarti, larga  palmi  cinque,  con  li  fuoi  fedili  di 
pietra  Tiburtina» 

Prima,  che  li  calino  dette  fcale,  de  che  vediamo  le  altre  co- 
te del  bofcareccio , de  piano  del  Giardino , fi  vi  per  detto  Via- 
le grande  verfo  Ponente,  & nella  fine  di  efTo  fi  troua  vna  Log- 
gia coperta  alta  affai,  che  fofliene  vn’altra  Loggia  balauflratafco- 
perta,la  quale  di  fopra  difsi  fopraflare  al  giuoco  della  palla.  Ha 
quella  Loggia  magnifico  principio,  fegno  di  volerla  lluccare , e do- 
rare, & con  maeflreuol  pittura  ornarla, cofi  nella  volta  di  fopra,co- 
me  i muri  intorno>&  ha  dentro  quattro  nicchie  quadre  da  (laeue , & 
è tutta  bianca.  Da  quattro  lati  hi  quattro  sfondi  alti,&  proportio- 
naci  alla  Fabrica, vno  verfo  il  Palazzo,  al  quale  fale  in  vna  Gallaria 
inferiore, per  vna  (cala  digradili  ventidue,piani, di  pietra  Tiburtina. 
L'oppofieo  s fondo  è voltato  verfo  il  Giardino , e Tramontana, & ef- 
ce  in  vn  Verone, ò Loggetea, che  fporge  in  fuori  fopra  la  porta  della 
Fontana  della  Diana  j de  da  quella  parte  intorno  allo  sfondo  in  quat 
tro  arcuate  nicchie  due  per  Iato , voltate  verfo  il  Giardino , flanno 
quattro  flatue,alee  perciafcuna  palmiotro,  e vn  fello,  delle  quat- 
tro ftagioni  dell’ Anno, PRIMA  VER  A,  ESTATE,  AVTVNNO,  IN- 
VERNO, di  falfo  Peperino  imbiancato.  Il  pauimento  dalfvno  , & 
l’altro  di  quefli  due  sfondi  è lungo  palmi  cinquaeadue,la  larghezza  è 
di  palmi  vétifei  in  forma  ouata;come  ancora  è il  corpo  della  Fonta- 
na.Il  terzo  sfondo  prede  la  veduta  di  verfo  Ponente,  con  vna  balau- 
strata di  pietra  Tiburtina, & il  fuo  pauiméto  è liìgo  palmi  vétifei,lar 
go  palmi  venti,&  fi  come  i due  terzi  fuperiorid’vna  croce.  La  parte 
di  quella  Loggia, che  guarda  verfo  il  Viale,ha  nella  parete  à profpcc 
tiuadel  Viale  intornoj  all’entrata  della  Loggia,indue  nicchie  arcua 
tc,due  Statue  di  marmo  biaco,vna  i mano  delira, l'altra  alla  finiflra. 

La  Statua  à mano  deftra  è di  CIBELE  alta  palmi  otto, e dua  terzi, 
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lenza  la  torretra, che  tiene  in  teda.  Tiene  vna  piccola  torre  in  te- 
tta, bólzacchini  in  piedi,  ha  le  vefti  lunghe  fino  al  ginocchio,  ligatc 
Còri  cinta  fiòcco  alle  mammelle  , con  vn  battone  alia  mano  deftra,  à 
guifia -,  che  a’  tempi  noftri  coftumano  i Tamburrini  in  fonare  i Tam- 
buri,in  atto  di  fonare  vn  timpano, ouer  tamburello,  ch’efla  tiene 
fiocco  al  braccio  finiftro  , fopra  vn  tronco  d’Albero;  limile  à quello 
iftrumento,che  pieno  di  fonaglie  coftumano  in  Roma,  e Tiuoli,  fo- 
nar con  maeftreuole  arce  le  Giouanette  donzelle.  Di  queftanon 
parlarò  cofa  alcuna, perche  nel  Capitolo  fetto  profsimo,doue  vedre- 
mo le  falfe  Religioni  antiche  di  Tiuoli,  di  VESTA,  la  quale  hebbe  il 
•Tempio  in  detta  Citta, & è ridetta  Dea  in  foftantia: 

L’altra  Statua  della  mano  finiftra  è P O M ONA,  alta  pal- 
mi nouc,evn  quarto ,vettita  di  lungo  fino  atti  piedi, cinta  lòtto 
alle  mammelle, con  vna  foprauette  allacciata  fopra  la  fpalla  fi- 
nittra  , & fiotto  al  braccio  deftro , nella  mano  del  quale  penden- 
te aìl’ingiù  chiude  alcuni  pomi . In  tetta  tiene  vna  ghirlanda  di  frut- 
ti^ nella  mano  finittra  vna  tazza  fimilmente  di  frutti . Di  lei  rac- 
contano, ch’ella  era  Ninfa, & fatta  Dea  de’  Frutti,  amata  da  Pico  Re 
de  gli  Aufonij, figliuolo  di  Saturno,  e da  lei  conofciuta  carnalmente. 
Per  il  che  Circe  grande  Incantatrice,  & innamorata  di  Pico , veden- 
doli da  quello  deprezzata  per  Pomona  , conuertì  Pico  in  Augello , il 
quale  ancora  de!  trasformato  Re  il  nome  ritiene  , & f habito  Regale 
di  colori  diuerfi,come  ancora  dopo  fece  de’ Compagni  d’Vlitte  con- 
uertendoli  in  animali  di  diuerfe  forme.  Chi  vuole  vedere  più  à pie- 
no,veda  Giouan  Boccaccio>&  l’Annotante  i lui.  Doue  ancora  fi  ve- 
drà^ fimilmente  apprettò  à Boetio  Seuerino  , il  lignificato  di  filmili 
trasformationi  di  Circe  da  huomini  in  belile.  Alcuni  hanno  fcritto 
quella  etter  Hata  amata  da  Vcrturmo,  vno  de’  Dei  della  Gentilità  . 

Quindi  per  fiiftetto  Viale  li  peruiene  all’altro  capo  di  etto  di  ver- 
fio  L£uante,&  à profpettiua  del  mezzo  del  Viale,!!  feorge  vna  Fon- 
tanajChe  prende  l’acqua  dall’ittetta  Riuellefie.  La  nicchia  di  effa  Fon- 
tana è alta  palmi  fettafita , larga  lenza  gli  ornamenti  vent’vno,  ar- 
cuata nella  fommitàjCon  due  nicchie,vna  per  lato,  alce  palmi  vnde- 
ci,&  con  dette  nicchie  , & ornamenti  larga  palmi  cinquanta  otto. 
Ha  nel  fiuo  fondo  fopra  pilaftri  alta  da  terra  vna  conca  quadran- 
gulare, larga  palmi  vndeci  e vn  terzodonga  palmi  cinque,  e quattro 
quintili  marmo  bianco,  lifcia  >&  folamence ‘incorniciata  di  fuori 
fiotto  all’orlo.  Et  più  in  dentro  nella  Nicchia  della  Fontana  fopra 
l’orlo  di  etta  conca  giace  di  firn  il  marmo  la  Statua  d’EVROPA  lon- 
ga  palmi  quindeci,  con  mezo  il  petto  ,&  il  retto  delia  vita  da  batto 
coperta,  Se  con  l’altro  mezzo  di  fopra  , & ambi  i bracci  ignuda , & 
prottrata  fopra  vn  Mare  di  marmo  fatto  ad  onda.  Et  pofa  co’l  brac- 
cio finittro  piegato  fopra  le  (palle  d’vn  Toro , da  cui  li  fauoleggio-* 
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rapita, & portata  su’l  dolio  per  Mare.  L’hiftoria  fauolofa  di  lei  dico- 
no edere  i che  fu  figliuola  d’Agenore,  bella  d’afpetto , la  quale  men- 
tre andaua  con  alcre  Donzelle  giocando  alla  riua  del  Mar  di  Feni- 
cia,fu  ordinato  da  Gioue  a Mercurio, ch’adducefie  in  quei  lidi  gliar 
mentijch’egli  cuflodiua  ne’inoti  di  Fenicia.Mercurip  obedì  à quanto^ 
li  fiì  commandato,  & Gioue  trasformato  in  bianco  Toro, manfuetp 
fe  ne  andaua  fra  gli  armenti, & fi  lafciaua  toccare,&  accarezzar  dal- 
la detta  Donzella  Europa, di  modo, ch’ella  ardì  montarle  fuìdorfo, 
il  fraudolente  Gioue,  che  coperto  di  pelle  di  Toro  alrro  nonattédc- 
ua, s’accoiìò  pian  piano  al  lito  dd  Mare  , & poi  cominciò. ad  entrare 
alquanto  piu  in  dentro  . Europa  fi  fpauencò  , & fi  accommodò  su’l 
dorfo  del  Toro,&  gli  ftrinfe  con  le  mani  i corni, & fu  addotta  all’/foT 
la  di  Candia  da  me  porta  di  fopra,doue  ottenne  ogni  fuo  lafciuo  de- 
fio,& da’fuoi  abbracciamentfhebbe  tre  figliuoli , cioè  Minos  , Ra- 
damante,  & Sarpedone>&  in  honor  di  lei  dal  fuo  nome  denominò  la 
terza  parte  del  mondo  EVROPA  regina  di  tutte  Falere  due  parti. 

Di  lei  parla Giouan  Boccaccio  .Et  quella  è vna  delle  prodezze  della  (fl0-^0CC* 
lafciuia  di  Gioue.  Nel  difegno  di  quello  Giardino  dato  in  luce  in 
intaglio  di  rame  l’Anno  mille  cinquecento  fettantacinque,  quella-*  \n  £&. 
Statua  è deferitta  per  TETIDE , ma  io  non  ci  trouo  contrafegno  di  ropa. 
quella  Dea. 

. Le  Scale  principali  per  defeendere  al  Giardino, & al  Viale, imme- 
diataméce  fopra  al  cliuo  del  bofcareccio,  & fontane  di  elfi, fono  le  da 
me  deferitte  di  fopra,!e  quali  difsi  calar  da  detti  due  pofamenti,che 
fono  intorno  alla  Fontana  de*  Caualli  marini  ; onde  da  quelle  do- 
urei  calar  nel  viale  fopra  il  bofcareccio . Ma  per  trouarmi  nella  de- 
Icrittione  della  Fontana  di  EVROPA  à capo  del  Viale  grande  , da 
quella  parte  calaremo  verfo  il  Giardino  per  vna  fcala  di  gradili  cren 
tarre, fatta  à cordoni  di  pietra  Tiburtina,  & con  aftrigo  difeaghe  di 
detta  pietra  , & calce,  verfo  vn  monticello  pieno  di  lauri , nella  cui 
fommità  Ili  vn  Cauallo  alato  detto  PEGASO  lungo  palmi  noue, 
non  vi  computando  la  certa,  co’  piedi  di  dietro  polari  fopra  vn  mon- 
ticello fabricato  di  pietre  rurtiche fpongofe  in  mezzo  d’ vna  Fon- 
tana^ guifa  di  laghetto  dentro  ad  vna  conca  di  muro , larga  palmi 
ventidue,&  con  pietre  ruftiche;&  i piedi  dinanzi  tiene  erti,&  l’ali  sii 
là  fchiefa  tutto  di  pietra  Tiburtina  lauorata  nobilmente.  Quella 
Fontana  fi  dice  d 'ELICONA  da’  Poeti  per  loro  diporto , & delle  lo- 
ro Mufe  predicata  . A quella  Fontana  viene  l’acqua  della  fudecta 
Riuellefe . 

Si  torna  di  qua  in  dietro  verfo  il  fecondo  Viale, che  Ha  fra  il  muro 
lungo, che  folliene  il  primo  Viale  grande , & il  cliuo  del  bofcareccio. 

Il  qual  Viale  è lungo  palmi  nouecento  fettanta, largo  quindeci,  il  mu 
ro,ch’a  lato  quello  Viale  folliene  con  volte  fatte  à ftantiole  per  gU 
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animaletti  del  bofeo,  foftiene  il  Viale  grande  fuperiore  , è alto  palmi 
trécadue,  & fopra  è aftrigato  di  pietra  Tiburcina  lauoraca  grotta  pai 
mo  tnezz^, & fopra  detta  pietra  (tanno  vali  45. tondi  lavoraci  nobil- 
mente,alti  palmi  quattro,  e vn  quarto , con  fiori,  & altri  femphei  di 
terra  cotta.  Nella  parte  verfo  al  Bofeo,  & Giardino  hi  quello  Viale 
alberi  alti  di  olmo,&  il  bofeo  di  arbofcelli  di  lauro, lentagimVcorbez 
zole,da  noi  dette  cera fe  marine, mortelle, elici, & altri  arbofcetli,che 
mantengono  il  bofeo  Tempre  verde, oltre  l’hedere,che  ferpendo  fopra 
gli  olmi  ; le  quali  cofe  ne*  caldi  eftiui  del  più  cocente  Sole  difendono 
detto  Viale, & il  rendono  godibile;  il  cui  pauimento  di  muichiofal- 
uacicoàguifa  del  mufebio  delle  fontane  delle  forefte , rendono  il 
Viale  più  riguardeuole  all’occhio, & molle  al  paffeggiare.E  con  tut- 
to,ch’effo  Viale  fia  interfecato  dall’atrio,ouer  fopportico della  Fon- 
tana,che  ftà  fotto  alla  Fontana  predetta  de*  tre  Caualli  marini,  tut- 
tauia  li  sfondi  di  elfo  atrio. fono  tanto  grandi , che  non  intcrrompo- 
Ja  ceduta, ne  il  patteggio  dall’vno  all'altro  capo  del  Viale. 

In  capo  ad  elio  Viale  verfo  Leuante  fotto  alfvltìmo  fudetto  ordi- 
ne di  fcalefi  troua  vna  Fontana  di  pietre  fpongofe  ruftiche,alta  pal- 
mi venti, larga  palmi  vndeci,  & sfondata  indentro  fimilmente altri 
palmi  vndeci,arcuata,che  prende  l’acqua  da  detta  Riuellcfe  ^dentro 
alla  quale  lèi  vna  Statua  dritta  d’ESCVLAPJO  di  marmo  bianca 
alta  palmi  dieci,c  vn  terzo,veftita  tutta,eccerto  la  metà  de’ bracete 
dal  petto  in  sù  tutta  la  parte  anteriore,  con  pianelle  ne*  piedi,  & ap- 
poggiata con  l’ala  del  braccio  dritto  alfettremità  più  Tortile  d’vn 
grotto , & nodofo  baftone  , barbuta , & capellofa,con  vn  torchio  in- 
torno al  crine  del  capo,à  guifa  di  quelli,  ch’i  cauti  padri  fanno  all’ina 
berilli  figliuolini, acciò  cadendo  non  fi  rompano  la  tetta.  Per  di  fotta 
al  piede  manco  l’efce  vn  Serpente, che  li  guarda  verfo  il  vifo.  L’hifto- 
ria  di  lui  è, ch’egli  fù  figliuolo  d’Apollin^e  di  Coronide  ninfa,la  qua- 
le ettendo  occifa  con  faettc  per  certo  adulterio , che  detta  Ninfa  fi 
pretendeua  hauer  commetto , le  fù  aperto  il  ventre , & ne  fù  efiratto* 
ESCVLAPIO,il  quale  fù  dato  à nutrire  à Chitone  Centauro. 
Diuenneeccellencifsimoin  Medicina  , di  modo  , che  fauoleggiana 
hauer  con  medicamenti  ridutto  da  morte  in  vita  lo  sbranato  Hìppo- 
lito,&  altri  Caftore  ad  intercefsione  di  Diana, per  lo  qual  tanto  gran 
de  ardire  fù  da  Gioue  fulminato  ; ancorché  dicano  efferfi  trouati 
altri  due  Efculapij . Gli  viene  dedicato  il  Serpente  per  edere  egli 
fatto  Dio  de*  Medici,  & ne* Serpenti  ftanno  molti  rimedi;  medicina- 
li,come  rettifica  Plinio.  L’effigie  fua  pone  Fuluio  Orfino  co’l  Serpen- 
te fimilmente,  & il  baftone , e di  quefte  cofe  recita  Fhiftoria . Egli 
hebbe  quattro figliuole,cioè  IGlA,Egle,Panacea>&Iafo,come  dirò 
più  à baffo  nel  feguente  Capitolo  Tetto  ,doue  trattaremo  delle  Relir 
gioniantiche^n  IGIA  • Inoltre  Fuluio  Orfino  ftima  lui  hauere  an- 
cora 


C A P.  V.  P A R.  f.  37 

torà  hauuta  per  figliuola  la  Dea  della  Sanici.  Di  lui  potrà  vederli  Ot§.  Boa .. 
apprdfo  i Giouan  Boccaccio.  ^ fc\^ 

Vicino  alla  Fontana  d’Efculap  o nell’altra  parete  dell’angolo, che  ,4  ’eJcuIcu 
vien  facto  dal  muro  di  dette  fcale,  & il  muro  lungo  del  Viale,  fi  vede  ^, 
in  vn’alcra  Fontana  fimile  di  altezza, lunghezza, sfondo, & maeftria, 
vna  Statua  di  Donna  di  fimil  ma  ma,  alta  palmi  noue,&  vn  terzo» 
con  pianelle  in  piedi , tutt3  vedita  alla  Romana  , eccetto  gl’eftrenii; 
mezi  bracci  verfo  le  mani  di  velie  doppia, & crine  raccolto<ù  la  te- 
fta.Nellafua  defira  riene  vn  Serpe, & nella  finifìra  mano  vn  Vafetto, 
à cui  par  ch’ella  voglia  accodare  il  Serpe , il  qual  modra  volerli  di- 
feodar  da  detto  Vafetto.  Chi  venga  rapprefentata  con  queda  Sta- 
tua, fono  varie  l’opinioni . Alcuni  vogliono  , che  fia  ANG1TIA,  da 
altri  detta  AGE  NORIA  figliuola  del  Sole,  e di  Circe.  Le  felle  di  co-  Gh.  Bocc * 
dei  raccoglie  Giouan  .Boccaccio  efier  lolite  da*  Romani  a’  dicidotto  *?  &&**** 
di  Decembre,&  i facrifidj  nel  Saltare  di  Volupia  - Biondo  Flauio  ^/*4*^f* 
raccoglie,  che  queda  ANGITIA  fia  rideda,che  MEDEA,  & che  re-  t^an  ** 
gnaffe  ne*  Marfi,  hoggidetti  Abbruzzefi  popoli  d’Italia,  & eh’aloro  Biodo  FI* 
infegnalfe  i rimedi;  contra  i ferpenti , & che  però  folfe  detta  ME-  Montivi* 
DEA  ANGUI  A, quali  angelfe,  & affliggeffe  i ferpenti , & perciò  il 
Serpe,  che  tiene  la  Statua  fi  difeofta  dal  vafetto  . La  quale  opinione  ^Tghne  \ 
del  Biondo  viene  riprouata  con  l’autorità  di  Solino,  che  vuole,  che  Biondo  fa 
ANGITIA  fi  a forelia  di  Circe , & regnalfe  intorno  al  lago  di  Luci-  detto,  con- 
no ,ch' è ne*  Marfi , & iui  infegnalfe  il  remedio  contra  i Serpenti  , & fumo  in 
che  Medea  fu  altra  diuerfa  - Ma  che  bene  dopo  di  ANGITIA  regnò  soU°noàc 
fra*  Marfi  il  figliuolo  di  Medea.  Silio  italico  la  chiama  ANGVIT1A,  s.prejfo  al 
per  li  rimedi;  ,c’haueua  contrai  Serpenti  . Altri  poi  più  fondata-  mezzo. 
mente  vogliono , che  queda  fia  la  fudetta  IGIA  figliuola  d’Efcula-  Mio  itali» 
pio , la  quale  apprelfo  al  padre  in  Roma  foleua  hauer  la  fua  Statua,  'appnfoiì 
come  mofirarò  più  da  baffo  in  detto  Capitolo  fedo.  Et-  queda  IGIA  1 

farà  quell’idelfa,  che  Fuluio  Orfino  chiama  DEA  DELLA  SANI- 
TÀ, dotte  pone  lei  figliuola  d*Efculapio,&  l’effigie  fua  non  in  capei-  Fui  Orfa 
li  come  queda,ma  con  vn  cappello  in  teda,&  co’l  Serpe  nella  mano  m <*.  F*+ 
dedra.  Ha  queda  Fontana  l’acqua  di  detta  Riuellefe.Et  le  due  Sta- 
tue  fudetee  d’Efculapio , & [già  nel  difegno  del  Giardino  dato  in  lu-  C,ia'~ 
ce  l’anno  Mille  cinquecento  fettantacinque  in  Roma  al  numero  ot- 
to, danno  nelTiftelfa  luogo,&  non  fono  fiate  trafpoxtate,  come 
molte  altre. 

Seguendo  per  quedo  Viale  verfo  Ponente , paffato  il  mezzo  di  ef- 
fo,  fi  arriua  alla  Fontana  detta  da  alcuni  IDRA,  da  altri  PANDO- 
RA. Queda  Fontana  è fotto  à quella  de’  Causili  marini,  & con  l’à* 
dito,  ò atrio  dio  quadrangolo  interfeca  il  Viale  con  due  sfondi  , è 
portoni  arcuati  di  fopra,  tondi,  di  altezza  di  palmi  dicinoue,c  di  lar 
ghezza  palmi  noue  deU’adito  fuo  * & con  balaudridi  pietra  Tibur* 

tina* 
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tina>&  vn  portone  fimile  con  due.fineflre  quadrangole  verfo  al  Giar- 
dino , nelle  quali  feneflre  fono  i balauftri  per  appoggiatfi . La  Foti'- 
tanadi  dentro  è alca  palmi  venti, fenza  il  fondo  , ch’entra  più  baila 
del  piano  della  terra.  Il  vano  didentro  è lungo  palmi  noue=,  e 
mezzo  , largo  verfo  la  Statua  palmi  otto  , e mezzo.  Tutto  il  cor- 
po della  Fontana  è iauorato  di  mufaico  rozo  di  pietre  di  di- 
uerfi  colori , rapprcfentando  vagamente  augelli , & altri  belli  fre- 
gi. Di  dentro  al  vafo  della  Fontana  fi  erge  vn’I  D R A con  fecce 
tefle,  & quindi  vien  detta  dell’Idra  da  alcuni.  Soprala  fchiena  di 
detta  Idra  ,&  pietre  fpongofe  da  fontane  apparifee  dritta  vna  Sta- 
tua di  Donna  di  fimil  marmo  alca  palmi  noue  e mezzo  , con  teff  a in- 
ghirlandata di^orona  di  fiori , con  vede  lunga  fino  a’  piedi , & eoa 
».  vn’alcro manco  di  fopra  attaccato  al  collo,  & lungo  fino  al  ginoc- 

chioifotto  al  qual  manto  tiene  coperte  le  mani , con  le  quali  alzate 
verfo  il  petto,  dringe  dencro  à detto  palinola  parte  inferior  d’va 
vafo  alto  circa  vn  palmo,  con  l’orlo  riuerfaco  alfingiù  tutto  lifcio,à 
' modo  di  perfona,  che  porti  in  mano  cofa  facra,  & non  toccabile  con 

mani  mortali. 

Alcuni  hanno  creduto  quella  effere  Statua  di  PANDORA, & però 
da  loro  fi  diceua  quella  la  Fontana  di  Pandora  ; & che  il  vafo  , che 
tiene  in  mano  fuffe  il  vafo  donde  fparle  tutti  i mali  nel  Mondo. 
Più  perfine  fono  date  dette  Pandore  , vna  delle  quali  dicono  alcuni, 
che  fauoleggiano,  che  fù  vna  delle  nuore  di  Noe.  Di  alcuni  popoli 
y ìf1  chiamati  Pandore,  che  fi  dicono  arriuare  ad  anni  ducento  di  vita,fd 
i*.  h ment*one  Plinio  , dei  li  quali  fudetti  noi  non  parlaremo  . Si  finfero 
*'  * ancora  gli  Antichi  vn  PANDOR/V,  che  teneffe  vn  vafo  in  mano, 
dacui  fi  riuerfaffero  tutti  i mali  nel  Mondo,  & elfo  racconta  tal 
nouella . Che  Prometeo  creò  vn’huomo  di  loto  di  belle  fattezze , il 
qual  fù  da  Minerua  veduto, & le  piacque  ; onde  ella  promife  di  dar- 
li tutto  quello  , che  di  beni  celedi  per  la  perfettione  di  quell’opera 
inanimata  piacele  à Prometeo . Quelli  alfonto  in  Cielo  da  Miner- 
ua  per  tale  effetto  accede  vna  fiaccola  nello  fplendordclle  rote  di 
Febo, & portò  in  terra  il  fuoco  celefte,co’l  quale  infiammò  il  petto 
delfhuomo  di  loco  da  lui  formato,  & li  diede  l’anima . Del  che  (de- 
gnati i Dei, fecero  legar  Prometeo  nel  monte  Caucafo , & li  dierono 
vno  Auoltoio,  ouero  Aquila,  che  con  duro  roflro  gli  diuoralfe 
Ciò.  Bocc , continuamente  il  rinafeente  fegato,  & per  quello  mandarono  ne  gli 
in  d.Gent,  huomini la  FEBRE,  la  MACILENZA,  le  FEM1NE,  & altri  mali, 
àlib. 44  c.  quello riferifceGiouan  Boccaccio.  Ma  1*  Annotante  d detto 5occac- 
wmPro.  xi0  autorità  di  Scrittori  Greci  daini  citati  afferma,  altra  ef- 
Annota.*  fer  fiata  ^ caufa  dell’ira  delli  Dei . Et  foggiunge d’autorità  d’He- 
Gio.  Bocc.  fiodo,  PANDORA  non  effer  fiato  quello  huomo  formato  da  Pro- 
à dsap. 44  meteo  : ma  ehe  fù  vna  doana  formata  da  Vulcano  d’ordine  di  Già* 
& < 
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zt  , & ornata  da  ciafcunode*  Dei  dì  qualche  dono , & poi  mandata 
ad  Epimeteo  fratello  di  Prometeo  con  vn  vafo  chiufo  , il  quale  Epi- 
nieteo  pigliò, & aperfe,e  da  lui  vfcirono  nel  Mondo  tutti  i mali , & 
calamità, de* quali  era  il  vafo  ripieno,  & con  quello  s’accorda  Dio- 
nifio  Lambino  fopra  Horatio;&  nell’orlo  del  vafo  vogliono  tutti, che  stufar* 
refialTe  la  Speranza.  Etd’alcuno  di  quelli  due  credono  certi  elfer  Uorat.de 
quella  Statua , ma  s’ingannano;  attefo  che  PANDORA  di  Prometeo  Canni , i 
riferita  da  Ciiouan  Boccaccio  non  puole  edere , perche  quello  era  0de 
Huomo,&  quella  è Donna.  Ne  meno  puole  elfer  la  Donna  formata  3*■^/er•2’I 
da  Vulcano  polla  da  Hefìodo,  poi  che  quella  Donna  di  Vulcano  era  Hefiod.i. t. 
apportatrice  di  tutti  i mali , & non  era  diceuole  , ch’andafle  corona- 
ta  di  fiori, come  in  quella  Statua  lì  vede , fe  bene  hebbe  da  ciafcuno 
de’ Dei  qualchedono.  Oltre  che  il  vafo  di  PANDORA,  ouero  fude 
l’Huomo  di  Prometeo, ouer  la  Donna  di  Vulcano, il  fuo  vafo  intorno 
conteneua  la  morte,  il  dolorerà  febre,il  tradiméto,  la  pallidezzza,le 
FEM1NE,&  in  fomma  tutti  i mali,  che  nel  Mondo  fi  pacifcono  , & 
cofi  in  Pitture, e Scolture  s’olferua,  il  che  non  fi  vede  in  quello  vafo. 

Et  credo, che  li  fudetti  s’ingannino,  & che  più  collo  , che  niuno  del- 
li  fudetti,  fia  quella  Statua  vna  di  quelle  Donne  calle  , che  veni- 
ua  fatta  SACERDOTESSA  di  detta  SENTA  FAVNA , di  cui  trat- 
tai di  fopra,  ouero  vna  di  quelle  Donne  calle , eh  erano  deputate  a* 
facrifitij  di  elfa  SENTA  FA  VNA  . Conciofia , che  nel  Tempio  di 
quella,  non  fi  collumaua  portar  fimagine  fua,  ma  vn  vafo  co’l  Vino 
dentro,  il  qual  non  chiamauano  vina  , ma  latte  , & il  vafo  MELA- 
RIO. Et  che  l’habbino  polli  i capi  dell’Hidra  fotco  a’ piedi  per  de- 
notare i Serpi,che  nel  fuo  Tempio  appariuano  . Et  in  fegno  della  ca- 
ftità  di  detta  Dea,  e con  la  quale  à lei  fi  facrificaua  dalla  Matrona, 
ch’era  reputata  la  più  calla, li  pofero  la  ghirlada  d’odorati  fiori  in  te 
(la.  Di  lei  fi  parlari  ancora  nel  feguente  Capitolo  fello.Nel  difegno  di 
quello  Giardino  Rampato  in  Roma  l’Anno  Mille  cinquecento  fet- 
tantacinque  in  Rame  , Hi  nominata  quella  Statua  PANDORA  al 
numero  dieci. 

Di  qui  fi  parte, & fi  va  perl’ifteflo  Viale  verfo  Ponente, e nell’illef- 
fa  parete,  nel  fine  del  Viale  fi  troua  la  famofa  Fontana  di  DIANA, 
che  fù  fatta  con  grandifsima  fpefa,&  artificio  . L a quale  fe  bene  è 
dal  fuo  l'Iato  primiero  alfai  declinata  per  effer  quello  luogo  in  mano 
di  altri , i quali  conoscendo  il  luogo  non  rimanere  a’  fuccedfori  loro 
proprij , il  lafciarono  in  abbandono, & lacaufa  fù.  Che  nella  morte 
della  gloriofa  memoria  d’Hippolito  Cardinal  di  Ferrara,  egli  fece 
tellamento,  che  nelle  cofe  di  Tiuoli , faceua  herede  il  Cardinale  d’F- 
Re,&  mancando  Cardinal  della  Serenifsima  Fame  glia  d’Flle , douea 
fuccedere  il  Decano  del  facro  Collegio  de’  Cardinali , & nella  fua_* 

Lmorce  fi  trouò  laglotiofa  memoria  d’Aloigi  di  detta  Fameglia,e  de- 

norni- 
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nominato  Cardinal  d’Efte . Alla  morte  dì  quello  poi  non  vi  effondo 
altro  Cardinal  di  detta  Fameglia , pretendeuano  i Decani  di  effe 
Collegio  quello  luogo  elfor  deuoluto  à loro , & che  la  difpofitione 
dei  Cardinale  Hippoiito  teftatore  fulfo  verificata  nel  primo  atto,  & 
così  nella  fuccefsione  del  primo  Cardinal  della  Fameglia  d’Efte,  che 
fi  trouaua  alla  fua  morte  . Et  perche  furono  per  parte  di  quefta  Fa- 
meglia  efiaminati  Teftimoni;,&  ancor  Teftamentarij,  che  la  volon- 
tà del  Teftatore  era,  che  luogo  tale  rimanefte  in  perpetuo  per  la 
Fameglia  d’Efte, & fuoi  Cardinali , fe  bene  il  Notario  guidò  debol- 
mente tal  volontà , & fra  loro  fi  fufeitò  lite, nella  quale  ottenne  l’Il- 
luftriffimo  Decano  di  quel  tempo  in  virtù  della  fuftitutione  , e del 
refto  la  lite  duraua.  Ma  effondo  dopo  lo  fpatio  di  circa  dodici  an- 
ni di  nuouo  creato  Cardinale  l’Illuftriflimo,&  Reuerendiflimo  Alef- 
fandro  d’Efte,  rihebbe  il  polfolfo,  & vi  ripofe  le  Statue  leuate  da  gli 
heredi  di  detto  Cardinale  Aloigi,  & fi  è applicato  à rifarcire  le  cofo 
guafte  , & rouinate  in  quello  fpatio  di  tempo  della  lite  , nel  qual 
tempo  patirono  molto  quefta  Fontana,  & le  altre,  maflimamente 
le  rimafte  imperfette,  delle  quali  ve  ne  fono  molte  • Ho  voluto  far 
tjuefta  breue  digrcflionc’,  acciò  s 'alcuno  vedrà  la  Fontana  fudetta 
della  Diana  guafta  in  parte  delle  fue  vaghezze,  & altri  luoghi , non 
li  cada  in  animo,  ch‘i  Prencipi  naturali  Padroni  di  quefto  luogo  fat- 
to^ rifatto, con  ifpefa  di  ottocento  mila  feudi,*  fecondo  i conti  rac- 
colti da  Miniftri  prepofti  alla  fpefa , fiano  flati  negligenti  in  confer- 
marlo. Eternando  alla  Fontana,  dico,  che  s’io  volefii  narrar  per  à 
punto  ciafcuna  fua  bellezza  farei  tediofo,  ma  fuccintamentc  ne  nar- 
rar© alcune. 

La  Fontana  nel  vano  di  dentro  c fatta  à forma  di  Croce,  per- 
che all’entrare  fi  troua  vno  fpatio  pid  lungo  de  gli  altri  ; e dall’al- 
tro capo  dirimpetto  alla  porta  fi  vede  la  nicchia  della  Fontana 
di  DI ANA,&  viene  attrauerfata  à mano  delira  della  nicchia  da 
vn’altro  piano  ,&  nicchia  della  Statua  di  BELLONA,  ò vogliamo 
dirla  MINERVA  ; & dalla  finiftra  da  vn’altro  piano,  ch’efce  ad  vna 
Loggia  verfo  Ponente  . Il  pauimento  di  tuttala  Fontana  è di  qua- 
dretti di  terra  cotta  inuetriati  > & interfiatocon  Aquile  bianche  ar* 
me  della Serenifsima Fameglia  d’Efte,  & con  Gigli  gialdi  delfarme 
di  Francia,  & cotogni  imprefa  di  effo  Cardinale  Hippoiito . Le  vol- 
te di  fopra , & le  pareti  intorno  fono  di  mufaico  ruftico  di  pietre , e 
fmalti  di  diuerfi  colori,  ornato  dell’hiftorie  di  Perfeo , quando  liberò 
Andromeda  dalfeffor  palio  del  moftro  marino;  & di  Atteone, quan- 
do volfe  veder  Diana  bagnarli  nel  Fonte,  e fpruzzato  da  lei  con  l’ac- 
qua, diuenne  Ceruo lacerato  da'  propri;  cani  ;&  di  Dafne,  la  quale 
amata  da  Apolline  ,&  feguitata  , & giunta  da  lui,  che  prender  la 
voleua,  diuenne  Tempre  verde  Lauro  ,*  & di  Siringa  amata  da  Pane 
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Dio  fatta  da’Gentili  della  Forefta  , la  quale  da  lui  per/éguitata , Se 
giunta  per  l’impedimento  del  Fiume  , diuenne  tremola  canna  ; & di 
Califto  vna  delle  Vergini  di  Diana  , la  quale  hauendola  difcoperta_> 
grauida,  la  difcacciò  dal  comertio  delle  fue  Vergini, e la  perfeguitò,& 

Califfo  fu  conuertitain  Orfa;&  co  altre  hi/iorie,  ornamenti,  Se  fregi. 

Prima  , che  fi  arriiii  alla  nicchia  , doue  fiala  ftatua  di  Diana  , fi 
entra  in  vn  piano  dell’adito  lungo  palmi  quattordici , largo  palmi 
ventiquattro  , alto  palmi  ventidue  ; in  ciafcun  lato  del  quale  adito  fi 
vede  vna  fiatila  di  marmo  bianco  d’vna  delle  AMAZONE  . L’ Amaz- 
zone à mano  defira  dell’entrare  , ma  a mano  finifira  rifletto  alla_# 
nicchia  di  Diana  è alta  palmi  otto , e mezzo  fenza  la  bafetta,  con  ca- 
pelli ligati  in  vn  groppo  dietro  alla  tefta  . Ha  vifo  più  tofio  virile  , 
che  donnefco  . Nella  mano  defira  eleuata  tiene  vn  bafione  tondo 
non  molto  lungo  in  fegno  di  Generale  fra  le  Amazone,  & la  mano  fi- 
niftra  rileuata  innanzi  al  petto  . Hi  nella  fua  perfbna  due  ferite,  vna 
di  fopra  , Se  l’altra  di  fotto  alla  mammella  defira  , le  quali  hanno 
le  gocciole  di  /angue  . La  fua  vefta  mofira  efier  di  fottil  zendado,  ò 
pretiofo  carbafo  , che  lei  copre  da  mezzo  le  cofcie  in  su  fino  alla  cin- 
tura dal  defil  o lato  ; e dal  manco  la  copre  fin  fopra  alla  mammella^* 
finifira  . Et  fopra  la  mammella  defira  , e dietro  alla  fchiena  le  pen- 
de vn  manto  dal  collo  . Tiene  ambidue  li  piedi  difcalzi , & ha  da_j 
lato  vn  tronco  d’albero  con  vna  rotella  , & vna  accetta  , la  quale  era 
arme  propria  di  firmi  Donne , per  quello  ch’Ouidio  ne  ferine  . Ouidb  de 

La  feconda  Amazone  dirimpetto  alla  fudetta , è delFiftefla  altez-  t 
Za  di  palmi  otto,  e mezzo  fenza  il  cimiero  del  morione  , che  tiene  in  **  * 

tefia,  fuori  per  di  fotto  al  quale  efeono  i cappelli  donnefehi . La  fua 
vefia  mofira  il  zendado  , ouer  carbafo  , come  la  fudetta  dell’altra., 
ftatua  coperta  dalle  cofce  insù,  & dalla  parte  defira  alla  riuerfa 
dell’altra  fudetta  , ma  coi  petto  poco  più  coperto  . Tiene  il  braccio 
deftro  rileuato  , & piegato  fopra  la  tefta  da  vn  capo  dell’arco  , Se 
il  fini ftro  calato  abbailo  all'altra  parte  dell’arco , moftrando  for- 
za di  volerlo  piegare  ; Se  alfinifiro  lato  tiene  appefo  vn  carcafio 
con  dardi , & quefta , come  l’altra  ftd  appoggiata  ad  vn  tronco  di 
albero  , da  cui  pende  la  rotella  , & accetta  , come  l’altra  ; e tiene  il 
calcagno  finiftro  coperto,  come  d’vn  calcagno  di  /carpa,  forfè  per  te- 
ner lo  fperone  per  caualeare  . 

Mancano  dette  due  ftatue  del  folito  delle  Amazoni,  perche  le  A- 
mazoni  non  haueuano  la  mammella  defira  > Se  efia  alle  Fanciulle  fu- 
biro  nate  abbruggiauano  f come  mofira  Pomponio  Mela,  per  ageuo-  MàUb*? 
lar  meglio  la  defira  à maneggiar  Farmi  * Et  i Scultori  hanno  voluto  cap . 4V' 
più  tono  imitar  la  perfettione  in  ciò  della  natura  , che  l’imperfet- 
tione  dell’arte  per  lo  bifogno  di  guerra.,.  Quefte  Amazoni  era- 
no Donne  > che  da  loro  teneuano  Signoria  > Se  Regina  , fenza  obe- 
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dire  ad  alcun  Prencipe,  & hauer  commendo  con  loro, anzi  contra  efli 
Solino  à faceuano  prQfefsione  di  tener  particolare  inimicitia  . Solino, & Pom- 
caP-*t-  ponio  Mela  raccontano  , che  quelle  habitauano  oltre  i monti  Cime*- 
faufbT  r*Ì  ver^°  ^ mar  Cafpio  da  quella  parte  dell’ Alia  , ch’entra  nel  mare^ 
cap.  i.  & Oceano  de’  Sciti,  da  noi  hoggidì  chiamati  Tartari . Tutti  i Scrittori 
defcriuono  quelle  Donne  feroci , e fpietate  fuori  delfeminil  collii- 
S-cap.  5.  me,  & furono  in  fauor  de’ Troiani  contra  i Greci  nella  guerra  di 
Home.nel  Troia,  fotto  la  condotta  di  ...  . come  mollra  Homero  ; e della 
l'Ilìade,  loro  razza  fu  Camilla  , ch’andò,  fecondo  Virgilio  , in  fauor  di  Turno 
Virg.nel-  Contra  Enea  in  Italia  . Et  quando  vno  voleua  far  qualche  pericolofa, 
ntt  * ' &c  marauigliofa  imprefa  andana , ò era  mandato  contra  quelle  , il 
che  accade  ad  Hercole  , e Tefeo  valorolifsimi  fra  tutti  gli  huomini. 
Pauolo  0-  -^e^a  l°ro  origine,  & progrefsi  trattano  Paolo  Orofio  > & l’ Annotan- 
do^. te  ad  elio  , et  lì  veggono  molte  co fe  apprettò  Homero  , Virgilio  , Pii— 
Annota. h nio  , Quinto  Curdo  , Solino  , Pomponio  Mela  , Giouan  Boccaccio, 
Pm.Qro- & f Annotante  à lui . Et  parlano  i Scrittori  di  loro  , non  come  di 
^Ho-ne  rei  fauo^e  ? ma  ^i  hiftorie  vere  , & ne’loro  tempi  furono  il  terror  dell*— 
p Ilìade.  r.-Afia  , e d’Europa  ; nella  quale  detto  Annotante  d Giouan  Boccac- 
Virg.nel- ciò  afferma,  che  palparono  da  Libia_, . Et  Gi  ulti  no  riferifee , che 
r Emide,  quando  Alettàndro  il  grande  pafsò  in  Alia  , quella  generatione  era_^ 
f/nafi'i'ó  ^11  ^ne  > & con  tutto  ciò  Celi  prefentò  innanzi  la  loro  Regina  ac- 
f.7.^13!  compagnata  da  gran  numero  di  Amazonc  , & il  richiefe  di  hauér 
* Q£i*rJs  grada  delli  fuoi  abbracciamenti , per  concepire  vn  figliuolo  daini 
' geji :4 le x.  Prencipe  di  tanta  fama  , con  tutto  che  fra  loro  fulfe  collume  di  con- 
Sohn.  à e . tinentia  d’huomini , prohibito  allenar  mafehi , & l’ottenne;  & otte- 
pV  M nuto  il  fuo  defiderio , & cognofcendofi  fra  pochi  giorni  grauida  fi  di- 
laàd.c.  z.- partì. 

er  ai.  Più  in  dentro  vedo  la  nicchia  della  llatua  di  Diana  , à mano  de- 
Gio.  Bocc.  { ^ra  di  detta  nicchia, fi  vede  vn’adito  di  fimrl  pauimento  , & opera  di 
"t*>ufcico  rullico  d’intorno  , & fopra  la  volta  lungo  palmi  quindeci  , 
\9.inTt-  largo  palmi  quatordici , e mezo  ; & in  profpettiua  di  etto  Ila  in^ 
Jeo]et  1. 1 3 4 vna  nicchia  di  fontana,  che  tiene  l’acqua  da  detta  Riucllefé  A;na  da- 
cap . i./«*tua  di  fimil  marmo,  alta  palmi  dieci  fenza  la  bafetta,  di  BELLONA, 
forcole.  ja  qUale  alle  volte  vien  detta  MINERVA,  & altre  volte  PALLA- 
d™0™  * fecondo  i diuerfi  affiti; , ch’à  lei  dauano  i Gentili . Nella  mano 
Qiujìino . delira  tiene  la  fpada  , de  nella  finiftra  lo  feudo  con  la  teda  imprelfa 
di  Medufa  crinita  di  ferpenti , in  capo  il  morione  co’l  cimiero  fopra  > 
& fiotto  al  morione  efcono  capelli  fparfi  . E tutta  ve  Hit  a fino  a’pie- 
di  alla  Romana  di  vede  lunga  ; dinanzi  al  petto  li  pende  dalla  gola 
Gio.  Bocc.  ja  clamide  , & dà  con  la  gamba  dedra  innanzi , & la  finidra  à die- 


d-  Ge n tro  con  guardo  feroce,  e fpada  impugnata  , a guifia  di  volere  andare 
48 ' m Mi  a combattere.  Di  lei  narra  Giouan  Boccaccio  , che  ella  fu  figliuola.* 
di  Gioue  fecondo  > & non  l’altra  > che  fu  nominata  TRITONIA,  à 
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cui  fu  attribuita  perpetua  virginità,  & fu  madre  d’Apolline  primo, 
& forella , & cocchiera  di  Marte , ritrouarrice  , & Principefla  della 
guerra, & quindi  nominata  BELLLONA  dalla  parola,Bellum  . Gli 
antichi  la  defcriueuano  valorofain  armi, con  occhi  ftorti,&  con  afta 
longhifsima  in  mano,  ì lignificati  delle  quali  cofe  efpone  iui  Giouan 
Boccaccio. 

Dalla  parte  finiftra  della  nicchia  di  Diana , incontro  alla  Statua 
di  Bellona  è vno  adito  di  firmi  pauimento , con  mufaico  rufìico  in- 
torno^ (opra  alla  volta  lungo  palmi  quindeci , largo  palmi  quat- 
tordici, e mezzo  ; da  cui  verfo  Ponente  fi  entra  in  vna  Loggia  coti 
balauftri  di  pietra  Tiburtina  longa  palmi  diecinoue,  larga  dodici» 
hiftoriata  con  fimile  mufaico  di  Fauole  antiche. 

Fra  li  tre  aditi , & la  nicchia  della  Fontana  di  Diana  ftà  vn  qua- 
dretto del  corpo  della  Fontana,  che  congiunge  falere  parti  nel  mez- 
zo à guìfa  dì  vna  croce  , alto  palmi  ventiquattro,  largo  palmi  ven- 
tidue  , riquadrato  d ogni  parte.  Nel  mezzo  cielo  , ouer  volta  dei 
qual  quadro  con  opera  di  fimil  mufitico  vagamente  lauorato,  & 
meflb  ad  oro,  fi  vede  vn’Aquita  bianca  di  fimil  mufaico  di  pietre 
piccole  di  marmo  luftro  piu  degni  zuccaro candido,trouaco in  ve- 
na non  lontana  da  quello  luogo , & fra  rami  di  cotogni  focto  a*  pie- 
di,come  è l’imprefa  di  detto  Cardinale  di  Ferrara. 

Accorto  ì quefto  quadretto  in  profpettiua  all’entrare , fi  feorge-* 
vna  nicchia  di  Fontana  lauoratadi  fimil  mufaico  nobilmente,  alta 
nel  vano  palmi  ventitré,  larga  palmi  quattordici , la  quale  prende 
1* acqua  dalfifteffa  Riuellefe . E dentro  ad  erta  fopra  vn  rileuo  della 
Fontana  facto  di  pietre  fpongofe , & ancor  lifee,  & luftre  congelate 
dii  fiume,  conchiglie  marine,  rami  di  coralli,  & altre  belle  pietre; 
fra  le  vali  efeono  bellori  in  alto , & riuetti  feorrono  di  detta  acqua, 
fi  vede  di  fimil  marmo  bianco  la  Statua  di  DIANA  iq  piedi  alta  pal- 
mi otto, e rre  quarti, calzata  conbolzacchini  ne’  piedi , con  chioma 
artsfitiofamente  annodata  su  la  terta , & vna  mezza  Luna  crefcente 
(opra  . E coperta  per  tutto  il  buffo  fino  al  ginocchio  di  lottil  man- 
to , & vno  afciugacoro,  che  piegato  le  cala  dal  collo  con  F ertremiti, 
le  quali  ftanno  mirabilmente  rinuolte  intorno  a’  reni  in  vece  di  Cen- 
tura. Tiene  la  gamba  finiftra  innanzi  ,&  la  deftra  dietro  co’l  car- 
caflo  di  frezze  dietro  alla  fpalla  dritta , & ambi  li  bracci  ignudi , & 
arco  alla  mano  finiftra  , & in  atto  di  voler  fcoccar  l’Arco  dietro  ad 
vn  Lepre  correndo . Di  lei  fi  racconta , che  fii  figliuola  di  Gioue , e 
di  Latona  in  vno  iftefto  parto  nata  con  Apolline  , & che  fu  famofa-# 
per  la fua perpetua  virginità.  Et  perche  fpregiauail  conforcio  de 
gli  Huomini  habitando  nelle  felue , & attendendo  alle  caccie , la  de- 
fcriffero  con  arco  , faretra , & accinta , & la  fecero  Dea  de’  bofehi, 
& monti  ; ie  dierono  carro  tirato  da  Cerui  bianchi , & Ninfe  al  fer- 
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uicio , & obcdiencia  di  lei.  Il  lignificato  de’  fudetti  attributi  mifte- 
Gio.  Bocc.  riofamente  datile  da  gli  antichi , fcoprono  Giouan  Boccaccio  ,& 
9àu'Gt*z  1# Annotante  à lui , doue  quello  dice  fra  Taltre  cofe  d’affertione  di 
in  Diana]  Theocrito  , ch*erano  in  Atene  illituite  alcune  folennità  dette  da’ 
( sr  à Uh.  Greci  ai  , nelle  quali  le  Vergini , che  vqleuano  maritarli, 

4-c*  1 6.  in  per  efpiatione  della  virginità,  che  perdeuano,  acciò  Diana  non  fe  ne 
*Ànnotàt  s^egna^e>^  foleuanone*  calati  offerire  , & portar  nel  Tempio  al- 
ÀGh.Toc  cunl  doni  con  PomPa' 

cac.  tn  d.  Per  calar  da  quello  Viale  di  fopra  al  bofco  à gli  altri  inferiori  ci 
lib.i.c.z.  fono  quattro  aditi . Vno  incontro  alla  detta  Fontana  di  Diana  con 
ri  idilli  vn  defcenfo  folo,  ch’attrauerfa la  parte  fuperiore  del  bofco  ali’in- 
* 1 giu  verfo  Leuante.  Il  fecondo  adito  è incontro  alla  Fontana  della 
Sacerdotelfa  di  Senta  Fauna , ò Bona  Dea  , & nel  piano  fuo  ha  vna 
balaudrata  di  pietra  Tiburtina , che  fopraltà  à guardar  verfo  il  baf- 
fo del  bofco,  & il  Giardino  ; ha  vn  defcenfo  à mano  finidra  verfo  Po- 
nente, ali’ingm;&  à mano  delira  vn’alcro  di  contrario  modo, che  cala 
all’ingiu  verfo  Leuantc-r . Il  terzo  adito  ha  due  defcenfi  limili  alli 
detti  due  , c’ha  Fadito  fecondo . Il  quarto  adito  e in  capodel  detto 
Viale  verfo  Leuante,  & ha  il  defcenfo  verfo  Ponente  alla  riuerfa 
di  quello  ,ch’è  dinanzi  alla  Fontana  della  Diana.  Etidefcenlì  di 
quelli  quattro  aditi  diuidono,&  compartono  la  parte  di  fopra  del 
bofcareccio  in  triangoli , de*  quali  ciafcuno  ha  vna  linea  maggiore, 
& due  minori , & le  due  minori  dalle  parti  de*  Viali  congionte  in- 
ficine fanno  vn'angolo  abtufo,anzi  (puntato  da  alcuni  piani,  & 
nicchie  vagamente  > & conducono  ad  vn  Viale  in  mezzo  ai  bofca- 
rcccio lungo  non  tanto,  quanto  il  fudetto,  ma  da  Leuante  verfo 
Ponente  palmi  nouecento quarancanoue  foli,  & largo  palmi  vn- 
deci. 

Nel  mezzo  di  quello  Viale  nel  bofco  verfo  al  Giardino  fi  vede 
entrare  vn  muro  fatto  à volta , fopra  lo  quale  è adrigato  di  pietre, 
ouer  ladre  dette  Tedine,  cinto  di  fedili  intorno,  con  vn  pedifiallo 
in  mezzo,  & fopra  quello  vna  bella  Statua  di  marmo  bianco  aita 
palmi  vndeci  di  HERCOLE  tutto  ignudo  alla  Greca , con  vna  pel- 
le di  Leone , di  cui  la  teda  copre  la  teda  d’Hercole,  & il  redo  le  fpal- 
le,  & la  coda  tiene  Hercole  inuolca  intorno  al  braccio  finidro.  Tie- 
ne quedo  Hercole  la  mano  dedra  didefa  à baffo,  conia  claua  fua, 
co’l  lottile  di  effa  verfo  la  parte  dinanzi , & con  la  parte  groffa  pen- 
dente dalla  parte  di  dietro  della  mano  verlo  la  gamba  , & rileuata 
da  terra.  Dentro  alia  palma  della  finidra  mano,  & fopra  al  braccio 
manco  piegato  fodiene  vn  Fanciullo  afsifo;  & fottoal  Fanciullo,  & 
attaccata  alla  gamba  finidra  d’Hercole  fi  dà  vna  Cerua , che  con  la 
teda  alta  guarda  verfo  il  Buttino. 

Quefte  Figure  fono  intagliate  tutte  in  vn  pezzo  di  marmo  da  va- 
lente 
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lente  mano,  e polle  con  le  fchiene  verfo  il  Viale  di  mezzo  fudetto, 
& con  le  faccie  verfo  il  baffo  del  Giardino . Per  quella  Statua  viene 
rapprefentato  Hercole,  che  ingrauidò  AVGE  Ninfa,  la  quale  ve- 
dendoli poi  abbandonata  da  Hercole  per  altro  amore , nel  tempo 
del  parto  fdegnata  efpofe  il  figliuolo  mafchio,che  partorì, alle  felue, 
& Giouan  Boccaccio  non  moftra  , che  fu  fife  ritrouatoda  Hercole. 
Ma  TAnnocante  à detto  Giouan  Boccaccio  , d’autori' d di  Diodo- 
ro Sicolo  , altrimenti  racconta  quello  fatto  ; e dice  che  il  Padre  d’ 
Auge  fi  accorfe  della  grauidanza  di  lei , se  fapendo  di  cui  foffe  gra- 
uida  , la  diede  ad  vn  Nocchiero , acciò  f annegale  in  M are;  & ella_>, 
mentre  era  per  via  co’l  Nocchiero  verfo  il  Mare , partorì  vn  figliuol 
mafehio  , & il  lafciò  nel  bofeo  efpofio  fra  gli  arboscelli,  doue  fiì  tro- 
uato  da*  Pallori,  e dato  à Corito  Re,&  chiamato  TELEFO,  per  etor 
fiato  nodrito  dalla  Cerua . Sia  fiato  comunque  fi  vuole  il  ritroua- 
mento  di  Telefo, balla  folo  dire, che  lo  Scoltore  ha  voluto  qui  rap- 
prefentar  Telefo  figliuolo  d’Hercole,  & notrito  dalla  Cerua.  Di  Her- 
cole tractarò  piu  da  baffo, & à pieno  nel  Capitolo  fello. 

Dal  detto  Viale  fecondo  di  mezzo  per  due  aditi,  fi  cala  alla  parte 
più  bafTa  del  bofcareccio  , delli  quali  aditi  vno  ne  ftà  à mano  delira, 
& l’altro  a mano  finiftra , ma  difcollo  affai  dalla  Statua  d’Hercole. 
Ciafcuno  di  detti  aditi  ha  due  defeenfi , ch’interfecano  la  parte  infe- 
rior  del  bofcareccio  facendolo  a triangoli , conforme  alla  parte  fu- 
periore.  Diambiduegli  aditi,  i defeenfi  più  vicino  alla  Statua  fu- 
detta  calano  verfo  elfa  Statua  alf  ingiù  , & fi  ricongiungono  infieme 
fotto  ad  elfa  Statua  , nel  piano  d’vna  nicchia  di  Fontana  alta  pal- 
mi vencifette,  larga  palmi  tredici , e mezzo,  dipinta  di  varie-* 
cofe  , con  vn  Vafo  nel  fondo.  Quella  Fontana  piglia  l’acqua  del 
Fiume  , & di  qua  innanzi  non  trattarò  più  dell’acqua  Riuellefe , ec- 
cetto, che  quando  parlarò  de’  monti  incorno  alla  Fontana  detta  del- 
l’Ouato , doue  ferue  detta  Riuellefe  ; ma  al  redo  delle  Fonti  da  mer 
zo  il  bofcareccio  à baffo  ferue  l’acqua  del  Fiume  Amene , del  quale 
ce  n’è  tanta  copia  , che  tutte  le  Fontane , che  deferiuerò,  buttar 
polfono  acqua  in  vno  iftelfo  tempo  , & vna  non  toglie  l’acqua  al  bi- 
sogno dell’altra  . Dentro  à quella  Fontana  fopra  vn  pediftallo  (tan- 
no di  ftucco  fcolpite  molte  fatighe  d’Hercole , & fopra  effe  giaco 
colca  di  marmo  bianco  vna  Statua  d’HERCOLE  longa  palmi  vnde- 
ci,  & più  con  la  piegatura  del  corpo  tutto  ignudo  alla  Greca.Si  ve- 
de in  quella  Statua  rapprefentato  Hercole  figliuolo  di  Gioue,  & Al- 
mena  moglie  d’Anfitrione  , il  qual  lungo  in  terra,ftanco  dalle  fati- 
ghefi  ftà  coleo  fopra’l  gomito  del  braccio finiftro,pofato  fopra  vna 
tefta  di  Leone,  di  cui  vna  zampa  fcorticata  lillà  (opra  la  cofcia_# 
dritta , & ha  la  gamba  delira  pofata  fopra  la  finiftra  , & co’l  braccio 
dritto  fopra  la  zampa  fudecta  con  vn  battone  corto  dentro  al  pu- 
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gno  della  mano  defh a , & in  fomma  in  ateo  bellifsimo,  & con  bel- 
Gio.  Bocc.  ìifsima  piegatura  della  fua  vita.  Giouan  Boccaccio  pone  trenta  ef- 
alJtib'il  ^er  ^ace  Ie  faehughe*  ma  l’Annotanteà  lui  n’aggiunge  deli’afc 
cip.  i.  in  tre,  & riferifee  altre  cofe  di  lai  curiofe  per  letterati . Et  altre  n’ag- 
Hercole.  giungerò  difFufamente  io  più  baffo  nel  Capitolo  fello  , doue  tratta- 
jl nuotate  rò  quanti  Hercoli  fonò  itati , & quale  era  quello,  à cui  fu  dedica- 
^if-toil  famofo  Tempio  in  Tìuóli.  Et  però  qui  nontractarò  altro  di 
(i.cap.i,  ini  . 

Il  piano  dinanzi  à quella  Fontana  fra  i due  defeenfi, rlefce  nel  mez 
zo  d’vn  Viale  terzo  lotto  al  bofcareccio,che  fopraflà  alla  Fontana.# 
lunga,  di  cui  parlarono  dapoi,3<:  è longo  palmi  feicento  , largo  pal- 
mi dieci . 

Gli  altri  due  defeenfi  de*  due  aditi  fudetti  fono  da  Iato , & calano 
ancora  efsi , ma  diuerfamente  verta  l’eftremità  del  fudetto  Viale.# 
terzo , doue  ciafcuno  di  detti  defeenfi  troua  nel  fine  vna  Fontana  di 
pietre  mitiche  fpongofe,  & vn  bollore  d’acqm  ,che  da  vna  nicchia 
per  dette  pietre  fpongofe  ricade  in  vn  gran  Vafo , che  di  tatto  rac- 
coglie . Ciafcuna  di  quelle  Fontane  è appoggiata  con  la  fchiena  al 
bolcareccio , & co’l  vano  ,& fua  profpettiua  verta Tramonana,  & 
Giardino, & è alta  palmi  vent’vno  , larga  palmi  quattordici , tonda 
fenza  la  nicchia  palmi  venti.Ec  in  fomma  quelle  ftrade,ch*attrauer- 
fano  il  bofcareccio  è impofsibile  à penna  defaiuere,&  f no  incom- 
prenfibili  à chi  legge  , ma  in  difegno  bellifsima  veduta  fanno. 

Quindi  per  pochi  fcalini  fi  defeende  in  vn’altro  Viale  grande  di 
longhezza  di  palmi  feicento , largo  palmi  Cedici,  e mezzo,  di  cui  nel 
capo  verta  Leuante  fi  troua  la  Fontana  grande  detta  dell’Ouato,  & 
chiamata  dall’ìlluftrifsimo , & ReuerendiCimo  Signor  Cardinal 
BANDINO  mio  Padrone,  & Benefattore,  che  molto  in  vederla  fi 
compiaceua  R EGINA  delle  Fontane  . Si  c ntra  di  primo  in  vn  pia- 
no ferrato intor  nodi  muro  alto p Imi  venr’vno,  con  due  grandi  por- 
toni arcuati  da’due  laudi  Ponente,e lramoncana,quafi  r q'iadrato^ 
di  palmi  cento  vent  otto  da  ciafcuna  parte,  òrnato  quat  ordic1 
Platani  bellifsimi , & in  effo  piantati  con  ordine,  i quali  in  ogni  più 
caldo  tempo  di  giorni  efliui  defendono  con  l’amena  loro  ombra  il 
piano,  & Fontane  in  effo  efsiltenti . 

Delle  Fontane,  ch’in  detto  piano  fono,  la  principale, che  (là  in 
profpettiua  al  Viale  fudetto,  (la  appoggiata  verta  Leuante  al  mon- 
te piantato  di  Lauri  del  Caualta  Pegafo,  & Fonte  d’Elicona  fudetti, 
con  rupi  rufticane  in  forma  di  Teatro à mezza  luna , fatte  di  pietre 
fpongofe , ornate  d*hedere,&  altre  verdure,  fra  quali  fcaturilce  bol- 
lori di  acqua,  che  fi  piglia  dell’acqua  Riuellefe  del  fonte  d’Elicona, 
& gocciola  fra  dette  pietre  in  diuerfe  parti.  Dette  rupi  fono  di  mol- 
ta#altezza  > & fra  loro  fanno  tre  vani  di  tatto  4 guifa  di  tre  grotti  iti 

cir- 
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circuito  mezzo  oliato . Dentro  à ciafcuna  di  dette  grotti  Hanno 
ftatue  di  Pietra  Tiburtina  lauorate  nobilmente  , delle  quali  nelle-# 
grotte  di  mezzo  è la  ftatua  della  SIBILLA  A L B V N E A)  det- 
ta T I B V R T I N A , alta  palmji  diecifette  con  cappelli  raccolti 
in  tcfla  , tutta  veftita  di  panni  lunghi  fino  a piedi , che  fiedo . 
Appoggiato  alla  cofcia  dritta  di.lpi  di  fimil  pietra  Ili  vn  Puttino 
.alto  palmi  otto  , e due  terzi , il  quale  è TIVOLI,  fopra  al  cui 
fianco  deliro  la  Sibilla  tiene  la  Ria  mano  delira  co’l  braccio  dirte- 
lo dietro  alle  fpalle  d’elfo  ; & il  braccio , & mano  finiftra  tiene^ 
dirtefi  fopra  al  petto  ; & che  quella  fiala  Sibilla  , corta dall’ifcrit- 
, rione  , che  ftà  nella  bafetta  a’fuoi  piedi  , del  tenore  rnfrafcrit- 
to  (SIBYLLA  ALBVNE  A.  ) Alcuni  hanno  voluto  il 
.Fanciullo  a lato  d lei,  porto  non  elfer  TIVOLI,  come  cofa_^ 
amata  da  Altane  a Sibilla  ; ma  MELICÉRTA,  & così  l’han- 
no melfo  in  intaglio  fanno  mille  cinquecento  fettantacinque  in-* 
Roma,  & che  Melicerta  Riffe  figliuolo  della  Sibilla  . Il  che  è fal- 
lirti mo , così  per  fifcrittione  Ridetta- , come  ancora  perche  le  Si- 
bille faceuano  profelfione  hauer  per  la  conferuata  virginità  acqui- 
- flato  il  dono  della  Proferia  , & il  credito  appreflò  il  mondo,  & in-* 
particolare  la  Tiburtina  , della  quale  ci  fono  opinioni , che  fia  fat- 
ua , come  dirò  più  à baffo  nel  Capitolo  fedo  , doue  trattaremo  del 
Tempio  d’A  L B V N E A Sibilla  . Quello  c’hà  fatto  errare  il  deno- 
minatore , & intagliatore  di  quelle  fontane  , e rtatue  , è flato  il  no- 
me di  LEVCOTE  A,  la  quale  è madre  di  MELICERTA, 
& fi  trasformò  in  vna  rupe  nella  riua  del  Mare , & che  l’ifteffo  nome 
di  Leucotea  viene  attribuito  ad  ALBVNEA  fonte, credendo  for- 
fè,che  fiano  fiftelfe  ALBVNEA  Sibilla , ALBVNEA  Selua  > 
& ALBVNEA  Fonte,  le  quali  non  elfer  l’irtelfe  mollrarò  in  detto 
Capitolo  fello. 

Per  hora  io  non  dirò  altro , fe  non  che  Ouidio  riferito , & fegui- 
tato  da  Giouan  Boccaccio  , afferma  , Atamante  hauere  hauuta  per 
moglie  Neifile  , ma  fecondo  il  Commentator  d’Homero  riferito  dal- 
f Annotante  à Giouan  Boccaccio  Ridetto  , doue  parlano  d’ Ataman- 
te , Nefele  ; Se  fi rtelfo  Giouan  Boccaccio  poco  più  ri  baffo  la  chia- 
ma medefimamente  Neifile  , Se  che  di  elfa  hebbe  Frilfo  , & Helle  . 
Dopò  prefe  per  moglie  INOE  figliuola  di  Cadmo.  Rè  di  Tebe  , dalla 
quale  hebbe  due  figliuoli,  cioè,  LEiARCO,  da  altri,  particolarmente 
Greci,  detto  CLEARCO  , & l’altro  MELICERTA  . Il  Commenta- 
tor d’Homero  citato  da  detto  Annotante  à Giouan  Boccaccio  dice, 
che  Atamante  hebbe  prima  per  moglie  INOE  Ridetta  , dalla  quale 
hebbe  detti  due  figliuoli , & ella  poi  forfennata  fe  ne  fuggì  nelle  fel- 
ue  , onde  Atamante  prefe  per  moglie  detta  Neifile , ouer  Nefele  , da 
cui  procreò  detti  altri  due  figliuoli.  La  feconda  moglie  accorgen- 
doli 
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dofi  , eh*  Atamante  pur  teneiia  comértio  carnale  con  Inoe  , fi  riTo®; 
lafciarlo  , & partirò  da  lui , & con  quella  occafione  Atamante  di 
nuouo  prefe  per  moglie  Inoe , la  quale , fecondo  il  coflumedi  Ma* 
tregue,  perfeguitaua  Friffo,  & Helle  , & con  lungo  à contare  , e fpie- 
tato  ftratagema  tentati  a farli  morire  . Il  che  prefentendo  eglino  lo 
ne  fuggirono  , & abfentarono  dal  padre,  & matregna  . Giunone  po- 
co ad  Atamante  propitia  efcitò  dallTnferno  le  ftirie  , le  quali  anda- 
rono nella  fala  Regia  , doue  trouarono  Atamante  , & gli  buttarono 
adolfo  i ferpénti.  Onde  Atamante  entrò  in  tanta  pazzia  , che  li  veti- 
ne  innanzi  INOE  co’figliiioli,  & egli  ftimò  lei  Leonella,  de  i figliuoli 
Leoncini , & con  horrcndo  ftridorefi  buttò  contraloro,  de  prefo 
UM itam  ^earco  ^a*  glemk°  della  madre  con  tutte  le  forze  il  percoffe  in  vru- 
1 foh'0  • Da  quello  cifo  fpauentata  Inoe  fuggì  con  Melicerta  altro  fi- 
Gio.  Bocc . gliuolo , & con  eflò  precipitò  da  vna  rupe  detta  LEVCOTEA  , da__, 
nella  Ge-  cui  fu  pòfeia  Inoe  detta  LEVCOTEA  , & CLEARCO  fu  poi  detto 
PALEMON  , che  latinamente  fi  dice  VERTVNNO  , & ambi  furo- 
&C<58.  & no  fotti  Dei  del  mare  da  Nettunno  . Quelle  cofe  Hanno  hiftoriate^ 
àc.jo.m  nel  Palazzo  nell’appartamento  inferiore  in  vna  delle  camere  , cho 
Learcofet  * Hanno  dietro  alla  Fontana  di  Senta  Fauna  nella  fala  da  baffo  , &fi 
M elicer-  trrouano  appreffo  Ouidio  , Giouan  Boccaccio  , de  Annotante  d lui  * 

1 Annata  i Hora  Per°he  il  nome  d’ ALBVNEA  fi  troua  attribuito  alla  felua_j> 
d.Gio.Boc . aha  fontana  , in  territorio  di  Tiuoli , de  alla  Sibilla  ; de  quello  fonte-» 
àd.c.97.  in  territorio  di  Tiuoli  fòpra  la  fommiti  di  monte  Gennaro,  corno 
?8.er  70.  crolliamo  appreffo  Giouan  Boccaccio  , de  Fuluio  Cardoli,  fi  chiama- 
nd  UbZi  ua  anco^eh°  LEVCOTEA  per  precipitarli  forfè  ancor  ella  da  rupi 
Fonti  in  a^te  a fomiglianza  di  INOE  , hanno  attribuito  i Moderni  quello 
lAlbunea.  nomedi  LEVCOTEA  alla  Sibilla  ALBVNEA  in  luogo  del  fonto 
Fui.  c<zr-  ALBVNEA , de  per  feguir  Thilloria  i Difegnatori  di  tale  intaglio 
doli  nella  jianno  chiamato  MELICERTA  la  llatua  del  Fanciullo,  che  Uà  d iato 
ifsinfo  Zefiro  della  SIBILLA. 

rofaìUr fi-  La  fiatila  grande  , che  fra  nella  grotte  d mano  delira  della  Sibilla 

gliuoli,  à è , fecondo  detto  intaglio  , il  quale  vd  à torno  di  quella  fontana  , il 
car.91.  fiumc  KERCVLANEO,  che  veramente  non  è fiume  , marmo;  & 
Ciò. Bart.  ^ara  P°fi°  d mano  delira  , non  perche  fia  maggior  dell* Amene  , ma_» 
Marl.nel  per  tenere  la  denominatione  da  Hercole  . Doue  quello  riuo  foffo 
la  Tcpog.  non  è facile  da  difeernerfi,  perche  Gio. Bartolomeo  Marliano,  de  Fui- 
V**/?  u*°  Andrea  Fuluio , & Lutio  Fauno mofirano,  che  l’Aniene 

7*cap  16  11110110  addotto  d Roma  fiì  prefo  nella  via  di  Subiaco,  de  ch’à  lui  qua- 
Fui  Car,  rantadue  miglia  difcollo  da  Roma  fi  vnifee  il  riuo  HERCVLANEO, 
tnd.Pafs . il  qual  nafee  quarantatre  miglia  difcollo  da  Roma  , de  così  farebbe^ 
à car.  109.  quello  riuo  vn  miglio  pili  difcollo  , che  doue  fi  vnifee  con  FAnieno  • 
tnd  anti  hifieffo  Marliano  poi  poco  pili  da  baffo  di  relatione  di  Plinio  dice , 
4/.3.C.Ì 5.  che  otto  miglia  lontano  da  Roma  Agrippa  adduffe  in  Roma  V acqua 

Vergine 
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Vergine  nella  via  Preneftina  appretto  al  riuo  HERCVL ANEO , & 
pure  è imponibile  il  detto  riuo  ettere  nel  principio , doue  fi  prefe_# 

Aniene  nuouo,  & che  fia  nella  via  Preneftina  per  la  diuerfità*,  lonta-  tichitd  dt 
nanza,&fito  di  vn  luogo  dall’altro  . Andrea  Fuluio  narra  fimilmen-  Roma  1.3. 
te, che  detta  acqua  Vergine  fi  còduffein  Roma  da  Agrippa  otto  mi-  c.is.  mfi, 
gliadifcofto  da  Roma  nella  via  Preneftina  vicino  al  riuo  HERCV- 
LANEO,vfcendo  di  ftrada  circa  duemila  palli  in  luoghi  paludofi  Antichità 
lontano  dall’Aniene  otto  miglia,  con  giro  fiotto  terra  di  miglia  quat- 
cordici . Donde  fi  raccoglie  molta  diuerfitd , fie  quel  riuo  HERCV- 
LANEO  ritratto  qui  farà  quello  ch’entra  in  Aniene,  ma  piu  chiaro, 

& puro  dell’Aniene , come  iui  moftra  Lutio  Fauno  . Quefta  ftatua»-# 
è di  lunghezza  palmi  dicifette , con  barba , & capelli  lunghi,  vellica 
dall’ombelico  in  giu  con  vn  manco,  e del  refto  ignuda,  meza  colca  fo- 
pra  al  braccio  manco  pofato  (opra  vn  vafio  che  butta  acqua , coì  gi- 
nocchiodeftro  fiopra  il  finiftro,  & con  vn  cornucopia  nella  mano  de- 
lira,e Ila  con  la  (china  voltata  inuerfio  ALB  VNEA.L’altra  ftatua  nel- 
la parte  finiftra  della  Sibilla  è polla  à giacere  all’eppofico  della  pre- 
cedente di  HERCVLANEO,deiriftefla  lunghezza, & fattura, eccetto, 
che  quefta  ftd  colca  (opra  il  braccio  dritto  , & con  gambe,  & braccie 
in  gefti  oppofici  alla  prima,  & è del  fiume  ANIENE  . Leandro  Alber- 
to  ferme , che  quefto  fiume  anticamente  fu  nominato  PARENSIO , 

& poi  denominato  ANIO  dal  Rè  ANIO,  che  vi  fi  annegò  perle- ni 
guitando  d cauallo  Cecego,che  li  rubaua  la  figliuola, & la  conduceua  Ha  nell* 
feco  nel  varcar , che  volfie  far  del  fiume;  & iui  conta  altre  opinioni, il 
che  fi  croua  apprettò  Ambrogio  Calepino  ancora, & hiftoriato  in  pit-  A 
ture  in  vna  delle  camere  del  palazzo  nell’appartamento  di  fiotto  dÌQ-jmyro^il 
tro  d detta  fontana  di  Senta  Fauna  , & vogliono  che  futte  Rè  di  To-  Calepini 
fcana  ; ma  io  nel  Catalogo  d’i  Regi  di  Tofcana  non  ho  potuto  tro-  tn 
uarlo  apprettò  l’Autor  del  Sintamma  Eroico  , doue  pone  tutte  le  fuc- 
cettioni  di  tutti  i Regni  del  mondo  con  molta  bella  fatiga , come  hò 
detto  di  fiopra  nel  cap.4.  % 

Per  di  fiotto  d dette  ftatue  della  Sibilla  , d’Herculaneo,  & Aniene-#  Tojca»au 
per  caue  foteerranee  condotta  dal  fiume  Aniene  featurifee  gran  co- 
pia d’acqua , che  fra  pietre  ruftiche  cade  in  tre  conche  di  marmo 
bianco,  delle  quali  fiotto  ad  ogni  ftatua  ne  ftd  vna  longa  palmi  quat- 
tordici, larga  palmi  fette  a’quatcro  angoli , & di  nuouo  dall’orlo  lo- 
ro cade  in  vn  rufcellonuolto  d meza  luna  fiotto  dette  ftatue,  & mon- 
tagne. Et  alla  riua  di  detto  rofcello  fparfamente,  & à mefura  ben-, 
dilpoile  con  bollori  di  acque  à (pecchi,  & altre  maniere  per  di  fiotto  i 
dette  moncagne  di  pietre  fipongofie  efeono  alcune  fontane  piccole. 

Dinazi  a dette  ftatue,  & fontane  fporge  vna  loggia  aftrigata  mez- 
zo ouata,  longa  palmi  centocinquanta  , larga  palmi  otto;  & intor- 
no à detta  loggia  fà  detto  micelio  d guifia  d’vn  piccolo  Euripo,  di  cui 

G par- 
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parlarò  nella  feconda  parte  di  quefto  capitolo  nella  villa  d* Adriano 
Imperatore.  Ha  detto  aftrigo  per  tutta  la  Tua  longhezza  nel  mezzo 
vn’ordine  di  mattoni  per  lungo , & piano  diftefi,  & forati  rettilmente 
iguifadi  criuello,  perii  fpeffi  forami  dequali  efeono  fottilifdmi 
fchizzi  d’acqua,  che  fi  leuano  da  terra  in  aria , & ingannano  bagnan- 
do quei,  che  per  detta  loggia  mirando  vanno, del  quale  inganno  niu- 
no  puole  faluarfi , fe  non  pone  i piedi  fopra  detti  mattoni , & non-* 
afpetti  che  fi  leui  l’acqua,  & quefto  i gli  huomini  accade,  perche  al- 
le donne  è difficile  faluarfene , attefo  che  la  vefte  gira  molto  intorno 
a'piedi , & il  limile  ad  huomini  che  vedono  di  lungo . E quella  log- 
gia foftenuta  da  voice  di  fotto,  & con  vn  vago  balaufirato  di  pietra 
Tiburtina  interrotto  fri  mezzo  con  vani  verfo  l’entrar  della  fonta- 
na, & i platani , & il  viale  fudetto  verfo  Ponente  i modo  di  feena . 
Nel  mezzo  di  detto  balaufirato  verfo  i Platani , & il  piano  della  fon- 
tana fporge  in  fuori  vn  vafo  femicircolare  con  la  fua  tondezza  larga 
verfo  detti  Platani  palmi  ventifei;  & dentro  à detto  vafo  frà  due  del- 
fini efee  acqua  da  vn  moncicello,  che  fti  in  mezzo  al  vafo  , & fà  vno 
fpecchio  à modo  di  Giglio  . L’acqua  di  detto  vafo  fparfa  per  tutto 
l’orlo  fi  nel  principio  del  cadere  vn  padiglione  fimilmente  i fpec- 
chio, mi  nel  fine  fparfa  per  aria, e difiìpato  lo  fpecchio  in  varij  rami, 
da  alto  cade  palmi  ventiduc  in  vna  concha,ouer  vafo  fatto  artificial- 
mente di  muro  alto  da  terra  palmi  tre,&  vn  fedo,  mi  profondo  fot- 
to terra  palmi  trenta,  & lungo  in  giro  palmi  duccntofeflantafei  in 
forma  OVATA,  donde  quefta  fontana  hi  prefo  nome  di  Fontana 
dell’OVATO  . Dalle  fudette  ftatue,  fontane , & loggia  fi  defeende-, 
da  ambii  capi  di  detta  loggia  per  vn’ordine  difcale  piane  di  pietra 
Tiburtina largo  palmi  . . . di  gradili  ventifei  da  ciafcun  lato 

compartiti  con  due  piani  fri  efli,  & fi  arriua  al  piano  riquadrato  de* 
Platani  detto  di  fopra,  doue  fti  la  concha  , ouer  vafo  vltimo  fudetto, 
nel  qual  cade  l’acqua  . Il  muro,  che  cinge  in  giro  quefto  vaio  è di  fo- 
pra coperto  di  pietra  piana  Tiburtina  lauorata,&  incorniciata , & 
dinanzi  è tutto  lauorato  di  quadretti  di  terra  cotta  inuetriati  con-* 
aquile  bianche, gigli  gialdi,  cotogni,  & rami  di  cotogni , lignificanti 
l’imprefa  di  detto  Cardinale , & arme  della  Corona  di  Francia,di  cui 
era  protettore . 

Dietro  à quefto  vafo  grande  fi  entra  da  due  lati,  vno  alla  deftra,  & 
Palerò  alla  finiftra  per  due  portoni  grandi , dentro  ad  vna  volta,  che 
foftiene  la  loggia  fudetta  ,& fontane  della  Sibilla  ,Herculaneo,  & 
Amene , lunga  & larga  quanto  la  loggia  di  fopra , con  vn  muro  dalla 
circonferenza  maggiore  intorno  ad  effa  volta  j & in  detto  muro  fta- 
no  nicchie  diece  alte  palmi  fedici , larghe  fette  ; & con  la  circonfe- 
renza minore,  & interiore  foftiene  la  balauftrata  fopradetta  con-* 
muro  > che  contiene  dieci  fineftroni  arcuati  alti  palmi  quattordici , 

larghi 


CAP.  V.  P AR.  !.  51. 

larghi  palmi  fei,  d ciafcuno  de  quali  incontra  vna  delle  dette  nicchie.. 
Nel  curuo  di  detto  muro  di  efli  fineftroni  verfo  il  vafo  grande  fri  i fi 
neftroni  ftanno  ftatue  di  pietra  detta  Peperino , ouer  Tufo  fri  ogni 
feneftronevna  alca  palmi  cinque,  e mezzo',  che  tiene  vn  vafetto  col- 
eo fottoal  braccio  , dal  qual  vafetto  butta  molta  copia  d'acqutu. 
nel  vafo  grande , intorno  al  quale  ftanno  le  ftatue  fudetee  * Quello 
alcuni  vogliono  che  fiano  le  Mufe , ma  s’ingannano  , perche  le  Mufe 
fono  fole  noue,  & non  buttano  acqua  ; Se  quefte  fono  diece,  & butta- 
no  acqua  con  vafi  s ma  fono  NINFE  cuftodi  delle  Fonti  nominate-* 
NAPEE , perche  appretto  i Perfiani  afferma  Giouan  Boccaccio  NA- 
PTE  vuole  dir  Fomite,  & cofi  quefte  Ninfe  fiano  dette  NAPEE, 
quafi  NAPTE  , cioè  fomite  d’acqua , & foggiungech’à  loro  fu  dedi- 
cato il  Fonte  Caftalio  . Dal  mezzo  del  piano  di  ogni  feneftrone  for- 
ge in  alto  vna  fiftola  grotta  d’acqua, che  fa  à fomiglianza  di  vno  fpec- 
chio  , che  rouerfi  l’acqua  nelPifteffo  vafo  grande . Per  di  focto  alku. 
volta  di  detti  fineftroni  fra  i muri  da  ambi  i lati , & l’aftrigo,  fcaturi- 
feono  fchizzi  d’acqua,  de’quali  quelli  d’vn  lato  con  gli  altri  fi  rincon- 
trano di  modo,  che  quelli,  che  và  male  accorto  vedendo , rimane  al- 
pini prouifo  da  tutti  i lati  da  loro  bagnato  , & fuori  non  poffono  fug- 
gire per  effere  ciafcuna  delle  due  vfeite  attrauerfata  da  vn  grotto  ca- 
po d’acqua  - 

Al  paro  di  quefto  piano  dalla  parte  verfo  Mezzodì  fi  troua  vna-# 
ftantia  grande  longa.palmi  cinquantacinque,  alta  palmi  trenta , lar- 
ga palmi  ventifette,  & in  efla  vna  fontana  con  molti  bollori  d’acqua, 
ch’entra  in  vn  vafo  grande  di  muro  coperto  di  fopra  con  pietre  Ti- 
burtine  , ouato  nel  mezzo,  & piano  da  1 lati , lungo  quanto  è la  lar- 
ghezza della  ftantia  . Nella  nicchia  maggiore  della  Fontana  dirim- 
petto allentrar  della  porta  fi  vede  vna  ftatua  di  marmo  bianco  di 
BACCO  alto  palmi  • . . tutto  ignudo  alla  Greca, coronato  di 

bacche,  Se  foglie  d’hedera , con  vn  tronco  d’albero  attorniato  di  viti 
con  vue, al  qual  tronco  s’appoggiano  dalla  parte  di  dietro  delle  gam- 
be , con  vifo  sbarbato,  Se  non  graffo,  co’l  braccio  dritto, & mano  vo- 
ta alzati  al  par  della  tefta;  Se  con  la  mano  finiftra  appoggiata  ad  vn 
ceftod’vue  , che  tiene  in  capo  vna  tefta  barbata , che  ftà  fopra  vna 
pelle  di  Tigre  fparfa  fopra  vn  pediftallo  di  fimil  marmo  , ftringe  vru. 
grafpo  d’vua  . Dietro  alla  ftatua  featurifee  in  alto  vn  capo  d’acqua, 
che  le  fa  incorno  largo /pecchio . Vi  fono  ancora  quattro  ftatue  di 
putti  di  fimil  marmo,  che  tengono  fu  tle  fpalle  vn  vafo  piccolo  per 
ciafcuno,  Se  con  etto  ciafcuno  butta  l’acqua  cella  Fontana,  la  quale-, 
da  ambi  i lati  della  nicchia  di  Bacco , ma  non  nell’ifteffa  parete,  ha 
due  nicchie  minori,  da  ciafcuna  delle  quali  forge  in  alto  vn’alcro  ca- 
po d’acqua,  che  fimilmentefafpecchio,  Se  ricade  nella  fontana  difot- 
to . Hi  di  più  quella  fontana  altre  due  ftancie  vna  à mano  delira , & 

G a l’altra 
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5^  dell’Antichità  tibvrtine 

Falera  àmano  finifìra  dell’entrata , le  quali  doueuano  effere  firn  il- 
inente  fontane  , & per  la  morte  di  detto  CardinaIe,fono  rimafte  tut- 
te tre  imperfette. 

Raccontano  gli  antichi  di  quefio  loro  Dio,  che  Gioue  s’innamorò 
di  Semele  figliuola  di  Cadmo  Rè  di  Tebe,  & la  refe  grauida  . Giuno- 
ne ingelofita  di  fimil  bazzica  del  fuo  fratello,  & marito  Gioue,  prefe 
forma  di  Beroe  vecchia  Epidaura  , & andò  à ragionar  con  Semele , i 
cui  fra  il  ragionamento  dimandò  fe  Gioue  l’amaua,  & ella  le  rifpofe, 
lei  credere, ch’egli  l’amaffe.Giunone  foggiiinfe,ch’ella  non  poteua  co- 
nofeere  fe  Gioue  l’amaua  , fe  non  pigliando  da  lui  fotco  giuramento 
per  la  Palude  Stigia  promeffa  di  congiungerfi  con  effa  Semelenei  mo- 
do, co’l  quale  egli  fi  congiungeua  con  Giunone.  Semele  curiofa  di- 
uenuta  di  tale  efperientia , prefe  da  Gioue  per  detta  Palude  di  voler- 
le compiacer  d’vn  dono , & Gioue  le  promife  fotto  quel  giuramento 
compiacerle,*  ma  fentendo  poi  la  qualità  della  dimanda,li  difpiacquc 
hauerle  promeflo,  & non  poteua  tornare  in  dietro  la  fua  parola  con- 
fermata da  quel  giuramento  reputato  grauiffimo  ; onde  la  fulminò , 
& dal  fuo  ventre  eftraife  l’immaturo  parto  , il  quale  egli  applicò  al 
fuo  fianco,  fin  cheperueniffe  all’età  perfetta, nella  quale  nafeer  doue- 
ua.  Venuto  il  tempo  della  maturità  del  parto, Ino,  di  cui  di  fopra 
habbiamo  parlato , forella  di  Semele,  diede  à balia  il  parto  alle  Nin- 
fe, le  quali  il  teneuano  nafeofio  fra  l’hedera , acciò  Giunone , che  lo 
cercauanon  lo  ritrouaffe . Di  lui  parlano  difesamente  Ouidio , & 
Giouan  Boccaccio , il  quale  fpiana  i lignificati  delle  fudette,  & altre 
cofe,  che  di  quefio  fi  raccontano;  & riferifce,Caio  Giulio  Cefare  ef- 
fer  fiato  il  primo,  chmtrodufìein  Romai  fuoi  facrificij,  i quali  quà- 
to  fuffero  obfceni,  fi  raccoglie  da  Petronio  Arbitro;  & frà  l’altre  cofe 
il  Boccaccio  racconta,  ch’à  quefio  loro  Dioi  Gentili  coftumauano 
facrificij  cbfcenifiimi,&  ch’in  honor  di  lui  riueriuano  le  parti  vergo- 
gnofe  delfhuomo  in  publico , & che  ne’giorni  feftiui  di  lui  fi  portaua 
vn  membro  virile  alzato  per  le  piazze,  con  parole  fporchiffime , & di 
qui  lo  portauano  ad  vn  luogo  deputato , doue  era  aftretta  in  publico 
la  madre  di  fameglia  reputata  più  honefta,  metterli  fopra  vna  coro- 
na. A tale  era  arriuata  la  pazzia  della  Gentilità  circa  quelli  fpor- 
chi  Dei  dafe  formatili,  & fauoleggiati,  che  rotta  ogni  vergogna 
adorauano  Amili  cofe . Se  ben  per  altro  quefio  Bacco  fii  huomo  vt- 
lorofo , che  refe  famofa  Tebe  fua  patria , come  racconta  Francefco 
Petrarca  in  quei  verfi . 

Et  fe  non  cbe'l  fuo  lume  à Vejlremo  eie 
Eorfe  era  il  primo , & certo  fu  frà  noi 
Qual  Bacco , Alcide , Epaminonda  à Tebe^j . 

Penetrò  fino  à grindi,ritrouò  frà  Greci  primo  il  vino  molti  anni  do- 
pò Noe,  & alla  fine  combattendo  con  Perfeo  reftò  morto , e tagliato 
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d pez2Ì,repelIfto,il  fingono  dopò  intiero  rifufcitato.  Et  quantunque 
quefta  ftatua  fia  più  tofto  fnella  ,che  grafia , tuttavia  egli  è rimafto 
fauola  del  mondo,  e rraftullo  cfi  Pittori , i quali  in  ogni  opera  di 
fp'afio  il  pingono  grafiaccio,  mal  fatto,  coronato  di  gra (pi  dVue , & 
altre  cofe  di  mangiatori , & beuitori  ghiotti  in  diuerfe  maniere  . 

Prima  che  fi  efca  dal  detto  piano  de  Platani  dentro  al  riftretco  del 
muro  incorno  al  portone  di  verfo  Ponente,  fi  trrouano  due  fontano 
vna  per  lato  dì  detto  portone,  alta  palmi  ventitré , larga  palmi  qua- 
tordici,  e mezzo  , con  colonne , & ornamenti  di  opera  ruftica , ma 
con  architettura  . Ciafcuna  di  effe  Fontane  ha  nella  nicchia  vna  (ta- 
tua di  Tufo,  ouer  Peperino  di  Bacco, alta  palmifetce,  e mezzo, tutto 
ignodo,  eccetto,  che  viene  coperto  alquanto  con  vna  pelle  di  Tigre 
appoggiata  ad  vn  tronco, con  vn  vafo  fotto  al  braccio  à cui  s’appog- 
gia , per  lo  qual  vafo  butta  acqua  in  vna  conca , che  le  ftà  di  (otto , 
ìonga  quanto  è la  larghezza  della  fontana;  & dietro  alla  teda  della 
ftatua  l’acqua  le  fù  vno  fpecchio  d’acqua,  largo  quanto  è la  nicchia . 
Ogniftatua  delle  due  fudette  tiene  i bolzacchini  in  piedi  alti  fino 
fopra  i talloni,  & quella  à mano  deftra  è con  chioma  coronata  d’he- 
dera,  & quella  della  mano  finiftra  con  chioma  fciolta,  & riccia  . 

Si  torna  da  quello  Piano  d’i  Platani  ,&  fontane  al  viale  di  fopra 
vltimamente  detto  , di  Ionghezza  di  palmi  feicento  , larghezza  pal- 
ghezza  palmi  fedici , e mezzo,  per  lo  portone  verfo  Ponente  . Per 
quanto  è lungo  il  viale  i mano  finiftra  è vna  fontana  di  fomma  bel- 
lezza di  veduta  iguifa  diva  fontanile  di  tre  ordini  di  fontane  per 
tutta  la  lunghezza,  ch’è  di  palmi  feicento  . Il  più  alto  ordine  è dal- 
la parte  del  bofeo  , & in  quefto  fono  bollori , ò fchizzi  d’acque  , che 
con  impeto  vfeendo  vanno  in  alto  palmi  dicidotto  in  circa,  & alcu- 
ni di  loro  ricadeno  perpendicolarmente  fopra  lorojftefiì , & l’acqua 
chefce  viene  rotta  da  quella  , che  ricade  a guifa  di  fpuma  di  latte  . 
Quefii  bollori  efeono  da  ventidue  barchette , & da  due  fioroni  di  fo- 
gliame di  ftucco , vno  da  capo,&  laltro  da  piedi  del  fontanile,&  fra 
mezzo  detti  Refoni , & barchette , & ciafcuna  d’effe  Ila  vn  vafo  di 
terra  cotta  alto  palmi  tre,  e trequarti.  Fra  ciafcuna  di  dette  cofe 
cala  vn  riuetto  d’acqua  in  mezza  conchiglia,  che  nel  concauo  riceue 
l’acqua  di  fopra,  & poi  la  fparge  nel  fontanile  di  fotto  . I due  fioro- 
ni vno  da  capo,  & l’altro  da  piedi  à detta  fontana  fono  di  due  ordi- 
ni di  fogliami  vno  dentro  all’altro, & Tacque  loro  cadeno  in  vn  vafo 
quadro  di  pietra  Tiburtina  , foftenuto  con  la  fchiena  da  vn  Leone^il 
quale  riceue  detta  acqua,  & per  la  bocca  in  vn  fontanile  fuperiorcj 
doue  cadeno  ancor  Tacque  delle  barchette,entrano  in  vn  fontanile 
fuperiore  più  vicino  al  bofeo,  il  cui  muro  verfo  il  bofeo  nella  fommi- 
tà  è coperto  tutto  di  pietra  Tiburtina  piana,  & è largo  palmi  vno*  e 
trequarti.  Da  quefto  primo  fontanile  cade  l’acqua  per  dette  con- 
chiglie 
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chiglie  fatte  di  pietra  cotta  nel  fecondo  fontanile , dell’iftefla  lun- 
ghezza, & largo  palmi  tre, e mezzodì  cui  muro  di  fotto  è coperto  di 
pietra  Tiburtina  incorniciata  ; & quello  di  fopra  , che  fcfliene  lo 
barchette  è hiftoriato  delle  fauole  della  Metamorfofe  d’Ouidio  . In- 
di per  cannelle  nouantadue,  ch’efcono  da  bocche  di  tette  di  bracchi, 
cerui,&  altri  animali,  da  vna  parete  di  muro  lauorata  i mufaico  ru- 
ftico  di  pietre  marine  cade  laequa  nel  terzo  fontanile,  di  larghezza 
di  palmi  due, e vn  terzo,  il  cui  muro  verfo  il  viale  è coperto  di  fopra 
di  pietra  Tiburtina  incornicciata,  & di  fotto  vicino  i terra  con  vna 
cornice  di  fimil  pietra, & la  profpettiua  tutta  di  quello  muro  è inter- 
mezata  con  pietre  Tiburtine  Iauorate  , & à mefura  dittanti  l’vna-* 
dall’altra  fri  la  cornice  di  fotto,  & quella  di  fopra  . La  bellezza  di 
quella  fontana  è il  veder  da  lei  fcaturir  ducento,e  dieci  capi  d’acqua 
in  vno  ittelTo  tempo ,i  quali  non  folo  non  togliono  fri  loro  fteffi  l’ac- 
qua,ma  ne  meno  ad  altre  fontane.  La  parte  di  quello  viale  incon- 
tro i dette  fontane , & verfo  il  giardino  da  baffo  è ornato  di  lauri. 

A mezzo  di  quello  viale  i mano  dritta  per  andar  verfo  Ponente-* 
fi  troua  vn  balauttrato  di  otto  balauftri  intieri, & due  mezzi  da  i due 
lati  di  pietra  Tiburtina,  con  due  ftatue  di  marmo  bianco  vna  per  la- 
to fopra  al  balauttrato  veftite  di  lungo,  con  morione,  & cimiero  in-, 
tetta,  le  quali  guardano  verfo  la  porta  da  baffo,  & maeftra  del  giar- 
dino verfo  Tramontana, & fopraftanno  alla  fontana  detta  delli  Dra- 
ghi, di  cui  parlaremo  dapoi:  & i lei  di  qua  fi^defeende  per  due  fcale, 
che  girano  per  di  fopra  il  muro  di  elfa  fontana,  & vanno  calando  in- 
torno fecondo  cala  il  cliuo  del  fito  del  giardino  fino  al  viale  di  fotto. 
Et  fopra  al  muro  , che  gira  intorno  alla  fontana  Hanno  compartiti 
gigli  di  pietra  dorati,  & aquile  di  pietra  inargentate , che  buttano 
acqua  nel  corpo  della  fontana, compartiti  fra  loro  due  gigli,  & due-* 
aquile,  che  fanno  moftra  affai  nobile , alludendo  all’arme  della  Fa- 
meglia  d’ESTE  di  gigli  dorati, & Aquila  bianca  . Intorno  a quello 
balauttrato,  & da  effo  lontani  à proporcene  compartendo  lo  ipacio 
del  viale,  che  li  retta  da  ambi  i lati,  fono  due  ordini  di  fcale , che  ca- 
lano per  lo  cliuo  da  quello  viale  ad  vn’altro  viale  inferiore . La  fca- 
la  verfo  Leuante  ancora  ftà  imperfetta  ; ma  quellaverfo  Ponente  è 
compita  di  pietra  Tiburtina  con  gradili  piani  di  numero  cinquanta- 
fei , che  in  mezzo  contengono  vn  quadretto  di  vn  piano  ; & intorno 
hanno  venti  bollori  di  acqua , i quali  efeono  in  altro  per  mezzo  al- 
cuni fioroni, ò rofe  di  pietra  ,&  poi  ricadeno  fopra  loro  ittefiì  den- 
tro ad  vn  vafo  di  fimil  pietra,  quadro  ; & fotto  ad  ogni  rofone  efee-c 
vna  cannella  d’acqua  , che  ricade  dentro  ad  vna  pefchierecta  ouata, 
che  Hi  polla  fri  ogni  bollore,  ò fiorone,  & le  cannelle  fono  Tedici,  & 
ancor  fedici  pefchierette . 

Seguitando  quello  iftelfo  viale  in  fine  d’elfp  verfo  Ponente  fi  troua 

la  fon- 
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la  fontana  detta  della  ROMA.  All’entrar  di  quefta  fontana  fi  tro- 
ua  vn  pauimento  di  pietra  fimile  alla Tiburtina , md  più  tenera  , & 
creata  da  materia  grofTa  dell’acqua  Solforata  ,che  fa  à guifa  d’vn-. 
cortile  largo . A mano  finiftra  fi  feorge  vna  fontana  piccola,  nella.* 
quale  fono  due  riui  piccoli  d’acqua  , che  calando  à batto  fra  pietre  , 
& conchiglie  marine  vicendeuolmente  fi  rincontrano  da  ambi  i lati 
iùperiori;di  ella  efee  vna  cannella  grande  di  acqua  per  ogni  lato, che 
rincontrandoli  frà  loro  fanno  alla  fontana  vno  fpecchio  arcuato  di 
fopra  , & l’acqua  cade  in  vna  catta  quadra  di  marmo  bianco  lauora- 
ta  di  figure  di  huomini,&  animali  in  battaglieli  buona  mano,longa 
palmi  noue , larga  palmi  due,e  vn  quarto  . Appretto  à quefta  fonta- 
na fiegueno  batte  alcune  pefchieretre  d'acqua  , nelle  quali  ftanno  al- 
cuni fragmenti  di  fregi  antichi  di  marmo  bianco,  & fra  efli  vn  frag- 
mento  della  ftatua  d’Hercole , che  ftaua  nel  fiio  tempio  in  Tiuoli , Se 
è della  mano , óc  otre  con  acqua , che  portaua  sù  la  fpalla , quando 
combattè  alle  foci  del  Rodano  con  Albione  , & Belgione , come  fi  è 
detto  di  fopra  . Frd  quefte  pefchierette  fi  faglieno  alcuni  pochi  fca- 
lini,  & fi  ardua  in  vn  prato  , nel  quale  fiotto  ad  vna  grotte  fiede  vna 
contadina,  che  guarda  alcune  galline*,  nell'iftetto  prato  fono  due  ca- 
prari,  vno  appoggiato  ad  vn  baffone  con  vn  cane  appretto  > & vn’al- 
tro  paftore  con  calzoni  calati  in  atto  di  fare  i fiuoi  bifiogni,  & mira- 
no due  caproni,  che  cozzano.  In  capo  al  prato  ftd  vna  fontana-* 
grande  di  pietre  fpongofe  alta  palmi  trent ‘otto  nella  maggior  fiom- 
mità , larga  palmi  trentadue . Sopra  la  parte  deftra  di  etta  fontana 
fri  tartan  fpongofi  ftd  ritratto  il  Fiume  ANlENE  , di  cui  habbia- 
mo  parlato  di  fopra ,di  ftucco , ch’à  mano  deftra  tiene  vn  cornuco- 
pia , & a mano  finiftra  tiene  abbracciato  il  tempio  di  VESTA,  eh* 
alla  fua  riua  ftaua  in  Tiuolt  con  vn  bel  grafpo  di  vua  nella  mano  ; Se 
per  di  fotto  d lui  cade  copia  d’acqua  . Et  nel  batto  in  vna  grotte  ftà 
vna  ftatua  di  ftucco,  che  fà  forza  di  fioftenercon  le  braccie  l’Aniene 
finta  da  non  sò  chi  per  lo  Monte  APENINO,  che  foftiene  fopra  fe 
Aniene , l’acqua  del  quale  caduta  nel  piano  del  prato  fi  vnifee  con-, 
l’acqua  del  Teuere,  come  diremo  . Dalla  parte  finiftra  fotto  vna-. 
grotte  di  fimili  pietre  fpongofe  fi  giace  vna  ftatua  di  pietra  Tiburti- 
na ben  lauorata  di  lunghezza  in  circa  del  fiume  Herculaneo,&  Anie- 
ne fudetti,  con  barba,  & capelli  lunghi , con  gambe  tutte  ignude,  Se 
la  finiftra  diftefa , & la  deftra  piegata  co’l  piede  in  terra  , Se  ginoc- 
chio in  alto,  con  petto,  & bracciofimilmente  ignudi,  de’quali  il  de- 
liro tiene  innanzi  a!  petto  , Si  la  mano  fopra  vn  vafo  coleo  d’onde 
efee  acqua-*  • 11  braccio  finiftro  tiene  piegato  fotto  al  fuo  cor- 
po , & fopra  dalle  pietre  fpongofe  li  carieno  rufctlli  d’acqua-, 
copiofamente,  che  cade  in  vna  concha  di  muro,&  quindi  efee-* 
feorrendo  per  vn  riuo  atcrauerfato  da  alcuni  muri  baffi , fopra  i 
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quali  àpafloàpaffo  l’acqua  calando  d’vno  in  altro  fa  diuerfi  belli 
(pecchi  àfimilitudine  d’onda  marina  . Queda  datuaè  il  TEVERE 
fiume  fatto  Rè  di  tutti  i Fiumi , per  gl’innumerabili  trionfi  à lui  rU 
portati  da’ Romani  da  tutte  le  parti  del  mondo  foggiogate  dà  loro  » 
& dal  potente  Romano  Imperio,lunga  palmi  ...  Si  chiama- 
ua  quedo  fiume  per  prima  Àlbula  confine  fra  i popoli  Latini, & i To- 
fcani  ;Sc  volendolo  varcare  vn  giorno  TIBERINO  SILVIO  Rèdi 
Alba,  hoggi  detto  Albano,  vi  fi  annegò,  & le  diede  da  fe  il  nome  di 
TIBERIS  latinamente  ,&  hoggi  ancora  fecondo  il  parlar  moderno 
fi  dice  TEVERE . Di  lui  parla  Giouan  Boccaccio . 

Non  molto  lunge  dalla  (tatua  del  Teuere , chiudendo  frà  loro  il 
prato , fi  vnifeono  il  TEVERE,  & l’ANiENE,  & fanno  vn  folo 
fiume  ; dentro  al  quale  è vna  Ifola  i guifa  di  barchetta,  che  rappre- 
fenra  1*  ISOLA  TIBERINA,  hoggi  dettadi  SANTQ  BARTOLO- 
MEO, longa  palmi dicidotto, larga  palmi  diece . In  quella  barchet- 
ta danno  intorno  miluogo  di  artigliariealcuni  fchizzi  d’acqua , nei 
mezzo  è vna  Guglia  di  pietra  Tiburtina  alta  palmi  dieci,pofata  fo- 
pra  vna  bafe  incorniciata  Lotto , & fopra  di  fimi!  pietra  , alca  palmi 
tre,  e mezzo,  come  modrano  i diffegni  di  Roma  antica  effer  data  in 
detta  Ifola,  & è forata  per  lungo  , & per  efia  fale  per  vn' acquedotto 
di  piombo  copia  di  acqua  ad  vna  palla  di  dagno , tutta  in  ogni  in- 
torno forata , che  di  in  cima  di  efia  guglia  , & fparge  dogai  incor- 
no fchizzi  d’acqua  per  i forami . Dentro  alla  barca  dalla  parte  ver- 
fo la  datua  del  Teuere,  & donde  comincia  il  fiume  hi  in  guifa  d’vna 
dantia , fopra  la  quale  giace  vn  ferpente , ch’arrotolato  in  fe  fiefiò 
alza  la  teda  dal  mezzo  del  fuo  rotolo,  & perla  bocca  , & altri  fora- 
mi, che  danno  nel  rotolo d’efiaferpe  manda  in  alto  fchizzi  diuerfi 
d’acqua  foctili  ; e denota  il  tempio  d'Efculapio,  a cui  dilli  di  fepra 
effer  dato  dedicato  il  Serper  il  fuo  tempio  edere  dato  in  detta  Ifola 
affermano  Gio.Bartolomeo  Marliano,  Ludo  Fauno,  & Andrea  Ful- 
DaU’altra  parte  oppofita  della  barca  fi  vede  vn’alcra  dantia 
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con  vn’Aquila  di  fopra  , la  quale  ha  la  bocca  fimilmence  con  forami 
fiottili , & lignifica  il  tempio , che  Gioue  haueua  in  detta  Ifola , fe- 
condo i detti  Marliano , Fauno,  & Andrea  Fuluio  . Dopò  nell’iftef- 
fo  fiume  fi  troua  vn  ponte,  per  lo  quale  fi  paffa  dalla  piazza , ouero 
cortile  di  quedo  luogo  quando  fi  entra  ,&  appoggia  all’altra  riua 
del  fiume  verfo  Ponente  ad  vn  luogo  alto  dal  piano  di  queda  piazza 
palmi  dieci  in  forma  di  Scena  , ò Teatro  femiouato  lungo  da  Mezzo 
giorno  verfo  Tramontana  palmi  centofeffanta , largo  da  Ponente 
verfo  Leuante  palmi  cinquanta  , & in  alcuni  luoghi  piu  & meno,  fe- 
condo la  didanza  de  gli  edificij  antichi  ritratti  di  Roma  occupano 
piti,  ò meno  di  detto  fpatio  . Prima , che  veniamo  à deferiuere  le 
cofe  di  detto  luogo  in  forma  di  Teatro , non  voglio  mancar  di  dire , 
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che  intorno  alla  fontana  piccola,  & pefchierette  fanno  ripa  ver  fo 
detta  piazza , ò cortile , & il  praticello  fudetti,  murelli, che  tengono 
alta  l’acqua,  tondi  di  fopra, tutti  coperti  di  pietre  fpongofe  piccole, 
de  fra  loro  fcacurifcono  fchizzi,  ouer  fidole  fottili  d’ acqua  in  alto,in 
alcuni  luoghi  palmi  vinti , & in  altri  meno  > de’quali  alcuni  fanno 
fpecchio  con  f acqua,  & non  vanno  tanto  alti  come  gli  altri  ; & il  li- 
mile accade  nella  fornirmi  del  muro , che  guida  da  detta  fontana 
piccola , doue  dà  la  cada  di  marmo  fino  alla  caduta  deH’Aniene  ; il 
qual  muro  c tutto  lauorato  di  dette  pietre  fpongofe  piccole  . Et  il 
(inule  auuiene  nella  fommitàdel  muro,  che  foftiene  detto  Teatro,  ò 
Scena,  il  qual  muro  verfo  detta  piazza,  ò cortile, & la  ripa  del  fiume 
è lauorato  tutto  di  pietre  fpongofe  piccole , con  opera  che  rendei 
maefteuole affai  quel  luogo,*  & in  tutto i fchizzi,  ò fidole, che  vanno 
in  alto  da  detti  murelli,  & fommità  di  due  muri  fudetti  fanno  il  nu- 
mero di  . . . che  tutti  in  vn  tempo  featurifeono  con  quelli 

della  barchetta,  de  altre  fontane,  de  con  grande  ammiratione,  e di- 
letto de  gli  alianti  featurifeono . 

Ne  voglio  tacer  quattro  inganni  eh ’in  quello  luogo  fono , de’quali 
il  primo  è nelli  Tedili , perche  intorno  alla  fudetta  piazza  , ò cortile 
verfo  Tramontana,  & Leuante  danno  i Tedili,  fopra  i quali  come  la 
perfona  fi  fiede  featurifee  di  fotto  fri  il  muro,&  il  Tedile  acqua , per 
fottili  & occulti  forami,  & bagna  nelle  natiche.  Il  fecondo  èia-, 
que’pochi  fcalini,che  fi  faglieno  fri  dette  pefchierette  per  andare  al 
prato  verfo  il  Teucre,  & Aniene,doue  fi  troua  vno  fcalino,  fopra  al 
quale  s'alcuno  mette  il  piede , viene  à calcare  i baffo  lo  fcalino , & 
di  fopra  featurifee  vno  fchizzo  affai  groffo  di  acqua,  il  quale  bagna-# 
dall’ombelico  à baffo  quello, che  non  informato  vifale.  Il  terzo  è nel 
mezzo  dei  Ponte  detto  di  fopra,  doue  nel  mezzodì  troua  vn  cancel- 
lerò da  ferrare,  & forco  ad  effo  i mano  finidra  al  falire  di  vna  fido- 
la,©  fchizzo  di  acqua  tale, che  fe  alcuno  vuole  leuare  vn  fouero, con 
cui  fi  tiene  turato , li  di  nel  vifo,  & nella  bocca  con  tanto  impeto, & 
rouina  d’acqua,  che  è quafi  atto  i farli  perdere  il  fiato  , & l’immol- 
la dal  capo  al  piede,  de  lo  sbalordifce,  ne  puole  faluarfi  . S’inganna- 
no gl’incauti  in  quedo  luogo , attaccando  quel  fouero  con  vna  cate- 
nella di  ferro  fotto  alla  parte  del  cancello  del  latofinidro , nel  quale 
di,  & poi  chiudendo  detta  parte  di  cancello,&  co’l  fouero  chiuden- 
do l’vfcita  di  queda  acqua,  de  s’alcuno  vorrà  andare-  à vedere  le  co- 
fe,  che  danno  in  detta  Scena,  de  aprirà  detta  parte  di  cancello,  fi  le- 
uarà  ancora  il  fouero,  & fi  bagnari  tutto . Vi  fono  alcuni  malitiofi, 
de  informati  dell’inganno,  i quali  fi  fanno  capi  de  gli  altri  in  falire  il 
ponte,&  quando  fono  a quella  parte  di  cancello  per  ingannare  il  co- 
pagno  danno  vn  calce  coi  calcagno  al  cancello , de  efli  paffano  den- 
tro predo,  de  i compagni  fi  bagnano,  che  fegueno  lui . Alle  volte  i 
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detto  fouero  fi  attacca  vn  guanto,  fazzoletto,  o fimil  cofa  , la  quale 
alcuno  vuole  raccorre  come  caduto  ad  altri , & nello  raccorre  fi  le- 
ua  il  fouero,  & bagna  . Il  quarto  inganno  è nella  fommità  del  pon- 
te, doue  ttà  vna  fittola,  ò acquedotto  di  piombo,  che  per  non  cono- 
feiuto  forame  da  tutti, feopre  tutto  il  ponte,  & oprendofi  con  chiaue 
di  bronzo,  che  di  fopra  detta  feena  , ò teatro  fi  volta  , manda  fuori 
vn’altro  fchizzo  d’acqua  affai  commodamente  atto  ad  immolIarerfe 
bene  non  grande  al  paro  del  precedente  : & con  quefio  s’ingannano 
quei  malitiofi,  che  paffando  efli  primi  ingannano  i compagni , eh o 
fieguono  al  cancello,  & elfi  fono  bagnatila  quello  inganno , mentre 
fi  rideno  d’i  compagni  ingannati  da  loro  . 

Nel  mezzo  del  piano,  che  difiì  efler  di  palmi  centofeflanta  longo’, 
nella  fommità  del  ponte  in  forma  di  feena  , ò teatro  , fi  ttà  vna  ila- 
tua  di  pietra  Tiburtina  , dì  ROMA,  dalla  quale  ha  prefo  il  nomo 
tutta  quella  fontana  co’membri  fuoi . Si  ftà  quella  flatua  ad  opera 
Romana  tutta  vellita,  eccetto  libracci,  & parte  delira  del  petto,  & 
fiede  fopra  corazze  , & fra  morioni,  rotelle , llorte  , & altri  arnefi 
militari,  & fra  fafei  infegne  nobililfime  della  giurifdittione  fuprema 
Confidare,  Regale,  e di  Dittatori  in  Roma,  & co’l  morione , & ci- 
miero pennato  in  teda  , & mano  delira  alzata,appoggiata  ad  vn’ar- 
me  aliata  con  poco  ferro  in  cima,&  vna  fpada  corca  nel  fodero  den- 
tro alla  mano  finiftra  appoggiata  fopra  la  cofcia  finillra,  nel  modo, 
ch’i  Romani  rapprefentauano  Roma  in  pitture,  e fcolture,  & parti- 
colarmente in  medaglie,  & monete , delle  quali  molte  n’apparifco- 
Orfi  no  apprelfo  a Fuluio  Orfino  , & è alta  palmi  dodici , & fotco  a’piedi 
7fo  tiene  vn  morione  . Di  fotto  a quello  morione, che  tiene  fotco  a’pie- 
v°  diefee  vna  cannella  d’acqua,  che  fa  fpecchio,  & dalli  lati  della  Ro- 
ma elcono  due  altre  cannelle,  òfiftole  d'acqua  fra  gli  arnefi  milita- 
ri, & vanno  in  alto  ; & poi  quelle  acque  ricadeno  in  vn  vafo  di  fon- 
tana fatta  di  muro,  e llucco,  di  quattro  angoli,  quali  requadrata,  di 
palmi  dicifette  in  circa , alta  palmi  tre,  con  tramezzi  femiouati 
fra  gli  angoli . 

Sopra  l’iftelfo  piano  dinanzi  alla  llatua  di  ROMA,  fopra  due  pe- 
diftalli  di  muro  fluccato  nell’orlo  di  detto  piano,  che  foprallà  a det- 
ta barchetta , ciafcuno  de’quali  è alto  palmi  due, e vn  quinto, lunghi 
palmi  fette,c  mezzo,  dittanti  dalla  ftatua  di  Roma  palmi  quinueci , 
& l’vno  dall’altro  palmi  dicinoue , Hanno  rapprefentati  Romolo,  & 
Remo  lattati  da  vna  Lupa,  & vn  cauallo,  che  combatte  con  vn  Leo- 
ne . Sopra  al  piedittallo  à mano  finiftra  fi  vede  di  pietra  Tiburtina, 
yna  Lupa  lunga  palmi  fette, e mezzo , alta  palmi  tre,  e cinque  fedi, 
che  lacca  ROMOLO,  & REMO  fratelli,  de’quali  fi  recita  l’hifto- 
ria  tale  • Che  Ilia  lua  madre  era  vna  delle  vergini  Veftali , la  quale 
andando  al  Teuere  per  acqua  in  feruicio  d’i  facrificij, fianca , fi  posò 
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fiotto  vn’albero  di  Salce,  doue  dal  canto  de  gli  augelli  addormentata 
fu  opprelfa,&  refa  grauida  da  Marte  . Coirq  refolo  ftupro  da  Amu- 
lio  fratello  di  Numitore  fpogliato  del  Regno  di  Alba  , hoggi  detto 
Albano,.&  zio  d’Ilia,  fece  fepelirla  viua,  fecondo  efier  Rato  coftume 
delle  Veftali  impudiche  moftrarò  nel  cap.<5.  feguente;  & ordinò, che 
Romolo,  & Remo  da  lei  nati  fi  buttafiero  nel  fiume  Teuere . Gli 
efponitori  de’  parti  trouarono  il  fiume  fi  giorno  prima  efier  crefciu- 
to , & hauer  .lafciata  alla  ripa  l’arena  molle  , per  la  quale  non  pote- 
uano  accollarli  al  fiume, & lafciarc.no  i bambiniallaripa,doue  furo- 
no prima  nutriti  dal  Pico  augello,  & poi  da  vna  Lupa,c’haueua  per- 
duti i figliuoli  ; & all’vltimo  trouati  da  Fauflolo , & Acca  Laurentia 
fua  moglie, furono  alleuati,  & informati  del  nafcimento  loro  . Fatti 
grandi  quelli  due  fratelli , vno  di  e Ili  linfe  efier  fiato  trouaco  con  al- 
tri à rubbare,  & l’altro  moftrò  con  altri  compagni  hauerlo  trouato  , 
& ridutti  dinanzi  ad  Arrtulio  Rè  vno  come  accufatore,  & l’altro  co- 
me reo, finfero  garrire  infieme,  & mefle  le  mani  alle  armi  emularo- 
no andar  Fvn  centra  l’altro  , ma  d’accordo  firinfero  l’armi  contrae 
Amulio,  & l’occifero  , & reftituirono  à Numitore  loro  auo  già  vec- 
chio il  Regno;  & eglino  per  efii  fabricarono  la  Città  di  Roma  , ti- 
randoli incorno  vn  folco  in  vece  di  muro,&  lafciarono  fra’i  folco  al- 
cuni luoghi  per  porte  da  pafiare  , con  pena  la  vita  a chi  per  altroue 
pafiafie  . Remo  vn  giorno  volfecontra  l’editto  pafiàr  fopra  al  folco 
fatto  in  luogo  di  muro , & per  quefto,  ò per  auidità  di  regnare  colo- 
rata con  quefta  trafgreflìone , Romolo  fece  occidere  il  fratello  Re- 
mo con  vn  coltello  paftorale , da  Fabio  Capitano  d’efio  Romolo  . 
Più  à pieno  tratta  quello  Dionifio  Alicarnafleo , che  narra  diuerfa- 
mente  il  fatto, & Giouan  Boccaccio  . 

Sopra  al  pediflallo  à mano  delira  ftavn  CAVALLO  coleo  fu’l 
fianco  finiftro  ,&  fopra  al  fuo  fianco  deliro  vn  LEONE,  che  con^ 
l’vnghie,  e denti  lo  ftraccia  ,contracui  s’aiuta  con  calci,  & morde- 
re il  Cauallo,  & fono  alti  palmi  tre,  e mezzo  , longhi  palmi  fette  , e 
mezzo  . Di  limili  effigie  fe  ne  trouano  in  marmi , e pitture  in  Ro- 
ma* doue,&  in  Tiuoli  è publica  fama, che  rapprefentino  vn  combat- 
timento frà  il  Popolo  Romano, & il  Tiburtino  con  quelli  due  animai 
li  per  troncar  frà  loro  le  guerre,  & che  il  Tiburtino  ponelfe  il  caual- 
lo, & il  Romano  il  Leone  , & che’l  Cauallo  perdefie,&  che  alfhora  il 
popolo  Tiburtino  rimanelfe  cenfuario  del  Romano;  ma  fino  ad  hora 
non  trouo  in  memorie  di  marmi , òd’hifiorie  quando  quello  acca- 
dere. Vn  miglio  in  circa  lontano  da  Tiuoli  vicino  al  Ponte  detto 
Lucano  nella  firada  vecchia,  doue  ancor  fra  le  vigne  fi  vede  di  efia 
firada  lafelciatadi  pietre  grafie  amano  dritta  per  andar  verfo  Ti- 
uoli , Uà  vna. gran  placca  di  pietre  grofie  Tiburtine  lauorate,  & con- 
giunte bene  infieme  , & fopra  effa  platea  fono  tre  archi  di  fimil  pie* 
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tra  Tibur  tina , fopra  li  quali  in  quel  di  mezzo  ftà  vn  marmo  bianco 
con  vn  cauallo  fcolpico  imbrigliato,  & vn’huomo  ignudo, che  il  tiene 
per  la  briglia  voltati  verfo  Tiuoli  ,*  fopra  à mano  delira  di  quello  ftà 
in  yn  marmo  bianco  groflo  intagliato  vn  Leone  con  la  giuba  arric- 
ciata in  guifa  di  voler  combattere  co’l  Cauallo»  contra  cui  volta  la.# 
faccia  ; fopra  l’altro  arco  in  vn’alcro  marmo  fi  vede  fcolpito  vn  fa- 
crificiojouer  pigliamento  d’augurio  di  alcuni  huomini  fcolpiti  con 
mafcare  in  mani , con  vna  bacchetta  in  mano  d’vno  d’efli , con  vno 
altare  di  tre  piedi  con  vno  agnello,  òpecora  fotto,  & con  vn  circolo 
tondo.  & anelletti  in  elfo,  & vna  ciuetta  dentro,  & di  elfi  fi  mentio- 
Leand.Al  ne  Leandro  Alberti . Et  che  quello  combattimento  con  detti  duo 
berti md.  animali  fufle  per  far  cenfuario  Tiuoli,  fi  raccoglie  da  vna  pittura  di 
(le[cn1t^  bianco  ofeuro,  la  quale  fi  vede  non  lontano  dalla  Chiefa  Catedrale 
c*Mpa*na  San  Lorenzo  à mano  finiftra  in  profpettiua  dVna  cafa  nella  ftrada 
di  Roma  publica,  che  conduce  verfo  la  parte  fuperiore  della  Città, vna  pittu- 
j'rà. terra  ra  di  vn  Leone  con  la  giuba  arricciata  à guifa  di  voler  combattere  r 
à cani  4$  con  lettere  infraferìtte:  fQVID  MIHI  ET  TIBI?J  & guarda  verfo 
vn  Cauallo  guidato  da  vn’huomo  conforme  à quello  di  marmo  de- 
ferito da  noi  di  fopra,  & fràeffi  è pollo  vn  dinaro  con  l’effigie  di 
Cefare,  Se  dalia  parte  del  Cauallo  llàno  ferite  l’infrafcritte  lettere: 
f REDDITE  QViE  SVNT  OESARIS  CESARI,  ET  QV^.  SVNT 
DEI  DEO.  J Seruendofi  di  quella  rifpolla  data  nelfacro  Euangelio 
dal  nollro  Signor  Giesu  Chrifto , che  tentandolo  gli  Hebrei  il  dima- 
dauano  fe  era  lecito  dare  il  cenfo  à Cefare,  Se  egli  guardando  leffigie 
del  dinaro  dimandò  di  chi  fulfe  Teffigie  imprefta  nel  dinaro,  Se  li  ri- 
fpofero,  ch’era  di  Cefare , onde  egli  poi  proferì  le  Ridette  parole./  * 
Quali  il  Popolo  Romano  rapprefentato  per  lo  Leone  dimandale  al 
popolo  Tiburtino  rapprefentato  per  lo  Cauallo,  che  comparacione 
fufte  frà  loro , & che  vguaglianza,  per  la  quale  non  volelfe  pagarli  il 
cenfo  del  dinaro  iui  dipinto,  & il  popolo  Tiburtino  deferito  per  lo 
Cauallo  perditore , li  rifpondelTe  volerli  pagare  il  cenfo  . Si  racco- 
glie da  Polibio,  Ouidio,  Pauolo  Manutio  ,&  Fuluio  Cardoli,  che  fo- 
no da  me  riferiti  di  fotto  nel  cap.8.  la  Città  di  Tiuoli  elfer  ftata  Re- 
publica  libera,  ne  mai  hauere  obedito  a’Retori  Romani , ne  feruate 
leggi  Romane , & il  Amile  fi  troua  in  bronzi , Se  marmi , & quando 
accadeffe  di  efTer  fatta  la  prima  volta  cenfuaria  de’Romani,  non  fi 
troua . Mà  ben  fi  crede,  che  dopò  la  partita  di  Federico  Primo  det- 
to Barbarofta  da  Roma,  quando  re fcrifconogThiftorici  di  quei  tem- 
pi eftere  in  tanto  trafeorfi  i Bandererij  hoggi  detti  Caporioni  di  Ro- 
ma, che  sperano  arrogato  infolito  imperio,  Se  cercauano  far  cen- 
fuarij  i popoli  conuicini,  Se  li  renitenti  fpianauano , come  accaddo 
ad  Albano,  Frafcati,&  altri  circa  Tanno  i j?o.  tentaffero  i Romani 
contra  i Tiburtini  limilmence  nouicà,  Se  quelli  fe  li  faceffero  ccnfua- 
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rij  della  fomma  annuale  fola  di  libre  ducano, e cinquanta, ch*à  mo- 
neta moderna  fanno  feudi  trencafette  , e mezzo  , li  quali  per  anni 
cinquanta  non  volfero  i Tiburtini  pagare,  & i Romani  all’incontro 
tentauano  crefcere  il  cenfo,  & fu  frà  ambi  i Popoli  trattato  accordo 
di  Marzo  del  Mille  ducento  cinquantafette  nel  principio,*  & men- 
tre (i  crattaua  l’accordo,  nella  fine  di  Marzo  fi  venne  fra  li  due  po- 
poli alle  mani,  & à battaglia,  doue  morfero  alcuni  de’primi  Roma- 
ni, & però  fi  difficultò  la  pace,  la  quale  fùconclufa  d’Agofto  mille 
ducento  cinquantanoue , con  capitolo  efpreffo , che  computando  le 
dodici  mila , & più  libre  , che  per  lo  pafiato  reftauano  i Tiburtini, 
pagafiero  di  cenfo  ogni  anno  al  Popolo  Romano  libre  mille,  che  fan- 
no di  moneta  moderna  feudi  cento  cinquanta  . Glialtri  capitoli  po- 
lli in  detta  pace, & il  fuccefiò  di  detto  cenfo, & nouità  iòpraciò 
tentate  da  detti  Caporioni , & come  la  Sede  Apofiolica  fucceflfe  nel- 
le ragioni  del  Popolo  Romano  per  detto  cenfo , & altre  giurifdittio^ 
ni  nella  Città  di  Tiuoli  d’vnanime  confenfo  d eflo  Popolo  Romano , 
diremo  nel  capiroloottauo,  doue  apparifee  quefto cenfo  hoggi  pa- 
garli alla  Reuerenda  Camera  Apofiolica , ch’è  fucceduta  al  Popolo 
Romano  , & non  più  ad  efiò  Popolo . Vna  difficoltà  trouo  fra  detti 
marmi  del  Causilo, & Leone,  & il  tempo  deli’impofitione  di  detto 
cenfo  , & è,  che  1 mipofitione  del  cenfo  fù  fatta  per  ducento  cinqua- 
ta  libre  circa  l’anno  mille  cento,  e nouanta,come  fi  è detto(per  quà- 
tofi  raccoglie  dalle  dodicimila,  & più  libre  , che  reftauano  debitori 
i Tiburtini  del  vecchio  nel  tempo  della  pace  fatta ) & il  crefcimento 
di  cenfo  del  mille  ducento,  e cinquantanoue,  in  tempi  di  Chriftia- 
ni:  & nel  marmo  à mano  finiftra  del  Cauallo  fi  vede  fcolpito  vn  pi- 
gliamene») d’Auguriojò  facrificio  perle  differenze  frà  ambi  detti  po- 
poli, fecondo  il  coftume  d’i  Gentili  ,&  così  fimpofitione  del  cenfo 
farebbe  fiata  affai  più  antica . Tutte  quefte  cofe  fra  lvno,  & fsltro 
di  detti  Popoli , fi  trouar2nno  più  a pieno  ncll’Archiuio  di  Cafiello 
Sant’Angelo  di  Roma, donde  è eftrattala  Pace,ch’in  pergameno  cor- 
fa  fra  loro  del  mille  ducento , e cinquantanoue  , fi  conferua  nella-# 
Cancellarla  di  Tiucli  ,&  vi  furono  portate  quando  i Pontefici  ricu- 
perarono di  vnanime  confenfodel  Popolo  Romano,il  mero,&  mifto 
imperiodi  Roma  ancor  nel  temporale,  da  Confhntino  Imperator 
lafciato , & occupato  da  eflo  Popolo,  fin  dal  tempo  di  Papa  Jnno- 
centio  Secondo  buon  Pa  fiore  , che  per  difenderlo  fece  ogni  sforzo  » 
come  ancora  il  fuo  fucceffore  Eugenio  con  l’aiuto  d’i  Tiburtini , fe- 
condo moftrar  ò in  detto  capitolo  ottauo , con  autorità  d’Octone* 
Frifengenfe  , di  cui  fi  efprimono  le  parole  precife  , & iui  apparifee 
quanto  i Tiburtini  per  lo  Romano  Pontifice  faceflero  contrai  Ro- 
mani ribellati  . 

Nel  calar  del  Ponte  fi  trouano  due  ftatuectc  di  marmo  bianco  > 
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vna  di  Mercurio  con  la  borfa  in  mano  alca  palmi  quattro,  e mezzo  ; 
l’altra  di  Bacco,  con  vna  tazza  in  mano  coronato  d’vue,  & con^ 
vn  grafpo  d’vua  nella  manofinirtra  pendente,  & appoggiato  alla  co- 
foia  manca  , alta  palmi  come  la  fudetta  ; fra  mezzo  alle  quali  porte 
sii  muricciuoli  ft  de  fcende  verfo  Tramontana  per  due  ordini  di  gra- 
dili di  pietra  Tiburtina  lauorata,  ciafcuno  d’ì  quali  ordini  ha  gradi- 
li quarantotto, fra  quali  fono  tre  pofamenti  piani  riquadrati, & ogni 
ordine  fa  nel  calare  due  angoli,  & peruiene  ad  vn  piano  di  fontana  , 
il  qual  piano  per  io  trauerfo  della  fontana  è lungo  palmi  ventidue,  e 
mezzo,  & per  andar  verfo  la  nicchia  della  fontana  è largo  palmi 
venti , tutto  artrigato  di  pietre  fottili , ma  larghe, prodotte  dall’ac- 
qua folforaca,da’Tiburtini  detta  tedine,  àfomiglianza  di  pietre  Ti- 
burtine,ma  non  coli  dure  . Più  dentro  in  vna  nicchia  alta  con  gli  or- 
namenti palmi  quaranta  , ornata  per  dentro  con  pietre  fpongofe^, 
incui  dcue  rapprefentarfì co fe  partorali  del  Dio  de’Gencili  PANE  , 
le  quali  non  vi  fono  ancora  porte  ,*  & di  fuori  la  fontana  ha  quattro 
colonne  di  ftucco,  due  per  lato  , con  vna  nicchia  da  fìatua  fra  ogni 
due  colonne.  Il  redo  non  fi  defcriue  per  non  edere  ancor  finito . 

Nella  fine  del  muro  di  ciafcuna  di  dette  due  fcale  , per  le  quali  fi 
defcende  à quefia  fontana  efce  vna  grolfa  cannella  d’acqua,  che  at- 
trauerfa  l’vfcita  da  detta  fontana,  & dalle  parere  intorno  efcono  fi- 
rtole  fottili  di  acqua,  le  quali  bagnano  quelli, che  danno  a veder  !a_* 
fontana, & non  poffono  fcampar  fuori  per  le  due  groife  cannelle , che 
attrauerfano  l’vfcita . 

Si  efce  dal  piano,  ò corcilecto  di  querta  fontana  in  vn’altro  piano , 
ouer  cortiletto  cinto  di  muro,  adrigato  dell’irtefla  pietra,  lungo  da 
-Ponente  verfo  Leuante  palmi  fettantafette , largo  palmi  cinquanta- 
tnoue.il  quale  ha  dalla  parce  verfo  Ponente  appoggiata  alli  muri  del- 
la Città  vna  fontana  detta  della  Ciuetta,  arcuata,  alta  di  fuor  della 
nicchia  con  gli  ornamenti  palmi  cinquanta,  larga  palmi  trentadue; 
intorno  a queda  nicchia  fono  due  colonne  di  calce  tonde,  & per  tut- 
to lauorate  di  mufaico  rurtico  di  pietre  di  diuerfi  colori , & intorno 
à loro  di  limile  mufaico  fi  aggira  à modo  di  vite  vn  ramo  di  Coto- 
gni dalla  bafeal  capitello.  Di  fopra  fono  cornici  di  fimile  ornamen- 
to^ nella  fommità  del  mezzo  di  efià  cornice  dà  vn’arme  dei  Cardi- 
nale Hippolico;  & fopra  queda  fi  vede  con  ali  larghe  fra  rami  di  co- 
togni rtarfi  dritta  vn’Aquila  di  mufaico  rufiico  di  pietra  ludra  bian- 
ca, & rifplendente  a guifa  di  zuccaro  candido , trouata  non  lunge> 
indi  alle  radici  di  vn  monte  . Neifertremità  poi  delle  cornici  fono 
due  gigli  vnopetr  lato  di  pietra  gialda  di  mufaico  limile  . Dentro 
alla  nicchia  della fontana  dà  vmmonte  formato  di  pietre  fpongofo* 
fopra  al  quale  fono  due  huomini,  ò più  torto  Fauni  di  ducco  incar- 
natino , i quali  tengono  fra  loro  vn’otre  con  la  bocca  voltato  alfin- 
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giù,  e da  effo  efce  acqua,  che  caduta  in  vn  vafo,e  da  quefto  fra  dette 
pietre  fpongofe  fi  belliflìmi  rufcelli . Pià  da  baffo  poi  fi  vede  vna__> 
CIVETTA,  la  quale  per  forza  d’acqua  falta  fopra  al  mazzolo,&  poi 
cah,&  intorno  a lei  fono  fopra  rami  di  arbofcelli  vari;  augelli, i qua- 
li cantano  quando  la  Ciuetra  non  2pparifce,e  quando  apparifce  di  • 
tiengono  muri;  & da  lei  ha  quella  fontana  prefa  denominatione  del- 
la CIVETTA*  Et  piu  baffo  danno  frà  dette  pietre  nafcofte  alcune 
fiftole,  che  mandano  acque  in  alto  circa  quindeci  palmi . In  mezzo 
dell’aftrigo,  & pauimento  è vn  mufaico  di  pietre  ruftiche  di  diuerfi 
colori,  lungo  palmi  ventifei,  larg.opalmi  tredici  , &ineffo  fono  due 
bollori  d’acqua  diftribuiti  per  lo  lungo  di  effo  mufaico  ; & ciafcuno 
di  efii  bollori  è di  forma  circolare  , & vno  contiene  fìftole  feffanca- 
cinque , l’altro  fettanta,  le  quali  fpargono  acqua  in  alto  palmi  venti 
incirca,  & fanno  a foggiadi  girandola  folica  fard  in  Caftel  Santo 
Angelo  di  Roma  in  tempi  d’allegrezze.  Ci  fono  poi  altri  bollori 
minori  fei  limili,  che  fanno  l’ifteffo  effetto  con  fchizzi  fei  per  ciafcun 
bollore  . I muri,  che  rinchiudono  quefto  luogo  fono  tutti  dipinti  di 
graffito  , & colori  diuerfì;  & contengono  quattro  vani  arcuati  di  fo- 
pra alti,  & vno  per  ogni  parete, nelle  quali  è compartita  la  lunghez- 
za di  detto  luogo  dalli  due  aditi3,  vno  verfo  Mezzo  giorno  , faltro 
verfo  Tramontana  . In  vno  di  quelli  vani  è ritratto  il  carro  del  SO- 
LE nella  fommità  ; & nel  baffo  caccie  di  Quaglie  , & campi  di  fru- 
menti^ altre  cofe  da  State  . In  vn’altro  dirimpetto  al  fudetto  è ri- 
tratto FETONTE  , che  fpauentato  dal  fegno  di  Scorpione  nel  Zo- 
diaco cade  dal  carro  paterno  nella  fommità  ; & nel  baffo  vno  vcel- 
latore,  che  con  fifchio,&  vifcatelle  , caccia  folita  nella  ftagione  Au- 
tunnale, prende  Tordi  ; & in  altra  parte  la  fepoltura  di  Fetonte  , & 
le  Sorelle  , che  piangendolo  diuengono  alberi  alla  ripa  del  fiume-» 
Eridano,  hoggi  detto  Pò  . In  vn’altro  vano  è ritratto  ICARO,  & 
il  padre  DEDALO  , che  per  aria  volano,  & Icaro,  che  con  l’ali  dif- 
fattelidal  Sole  cade  in  Mare, che  da  lui  prefe  il  nome.  Nel  quarto 
vano  non  era  ancor  dipinto , quandoferiueua  quefta  deferittiono  . 
Frà  mezzo  a quelli  vani  fono  nicchie  più  piccole  di  detti  vani , alte 
alquanto  dal  pauimento,  & aftrigo,  nelle  quali  featurifee  vna  ftftola 
grande  di  acqua, che  forge  in  alto . Nella  fommità  delle  due  pareti 
verfo  Tramontana  fono  ritratti  in  quadri  di  limile  lauòro  cacciato- 
ri, de’quali  alcuni  tendono  reti , altri  fanno  reti , altri  fanno  vifca- 
telle, & gabbie  , & altri  tornano  da  vcellarcon  la  caccia.  Nella-» 
parte  oppofita  poi  fono  ritratte  molte  tras formationi  d’huomini,  & 
donne  in  augelli,  deferitte  da  Ouidio  nella  Metafinorfofi . L’vfcita_* 
da  quefto  luogo  verfo  Leuante  ha  due  ftatue  di  marmo  bianco  di 
Donne,  vna  per  lato  con  vn  vafo,  che  butta  acqua  sù  la  -(palla,  alte-* 
palmi  fettd,  e mezzo  ♦ Quella  dà  mano  delira  è alquanto  curua  cgn 
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le  chiome  annodate  dietro  alla  tefta  , con  bracci  ignudi,  & veftita-* 
di  verte  doppia,  & ha  la  fottofcrittioneinfrafcritta  : MYRTOESSA, 
nella  bafetca . L'altra  da  mano  finiftra  tiene  il  crine  aggroppato  fo- 
pra  la  tefta  nella  Sommità , è tutta  veftita  di  verte  doppia»,  eccetto 
mezzo  braccio  dritto,  e tutto  il  finiftro  ; ftà  tutta  dritta,  & ha  nella 
bafetta  fotto  a’piedi  l'infrafcritta  ifcrittione:  ANGHYRRHOE,  & 
ciafcuna  di  erte  ftàrileuata  alquanto  da  terra  fopra  vn  vafo  qua- 
drangolo di  pietra  Tiburtina , dentro  al  quale  cade  l'acqua , ch’efce 
dai  vafo, che  tiene  fopra  la  Spalla-* . 

Da  quella  fontana  verfo  Leuante  fi  troua  vn  viale , ó ftradoneda 
ogni  lato  cinto  di  groffi,  & alti  olmi , con  vna  fpalliera  dalla  parte 
da  baffo  di  arboscelli  detti  Lentagine,  in  vece  di  muro , & dalla  par- 
te di  fopra  con  muro  non  molto  alto,  che  foftienc  la  parte  erta  del 
giardino  ; & è lungo , computata  la  parte  piana  & erta, palmi  otto- 
cento, larga  palmi  ventifei . Andando  innanzi  per  quello  viale  li 
troua  à mano  delira  l’ordine  di  fcale,  per  lo  quale  fi  cala  dal  viale  di 
fopra,  il  quale  ordine  di  Scale  dirti  contener  da  i lati  venti  fioroni, 
con  venti  bollori  di  acqua,  & Sedici  cannelle  di  acqua  , & Tedici  pc- 
fchierette:  & incontro  a quello  ordine  di  Scale  Se  ne  troua  a mano  fi- 
niftra vn’altro  fatto  di  art  rigo  Seguito  fino  nel  piano  del  giardino, 
c tramezzato  con  traueriì  di  pietre  Tiburtine,  con  bollori  di  acqua, 
& fioroni  intorno  di  numero  ventidue , & vafchette , & cannelle  di 
numero  venti  a Somiglianza  dell'ordine  Superiore  di  Scale . 

Paffate  quelle  Scale  per  l’ifteffo  viale  amano  delira  fi  troua  laJ 
fontana  d'i  DRAGHI  detta,  e da  noi  toccata  di  fopra  . Alf entrar 
di  quella  fontana  fi  trottano  quattro  ftatue  ignude  alla  Greca  dì 
huomini,  due  per  lato , le  quali  fono  di  marmo  bianco,  polle  Sopra-* 
quattro  picdiftalli  ne’  quattro  lati  d’i  due  ordini  di  Scale , che  di  fo- 
pra dirti  deScendere  dal  viale  di  fopra  in  quello  per  intorno  alla  fon- 
tana ; & frà  effe  ce  ne  è vna  di  vn  Giouine  in  belliffimo  atto  di  fare 
irato  alle  pugne  con  le  mani  fino  a mezzo  i bracci  circondate  di  fa- 
Scie  di  corame,fecondo  il  Solito  antico  di  limili  huomini, ch’i  cale  ef- 
fercitio  attendeuano  in  giuochi  publici  in  Roma . 

Il  corpo  di  quella  fontana  nel  vano  di  dentro, è per  lo  trauerfo  Io- 
ga palmi  cento , & larga  dall’entrata  alla  nicchia  maggiore  della-* 
fontana  palmi  fettaotacinque  . In  mezzo  del  piano  ftà  di  rnufo  co- 
perto con  pietre  Tiburtine  incorniciate  vna  conca,  eh  entra  molti 
palmi  fotto  al  piano  della  terra , di  forma  ouata  per  la  lunghezza  di 
erto  vano  di  dentro , interrotta  dalli  capi,e  da’  lati  con  bell’arte  da 
vn  muro  retto , che  entra  piu  in  dentro  dell  ouato , & riftringe  da-* 
quei  lati  la  conca  in  quattro  parti . Nel  mezzo  della  conca  ftà  vn-* 
monte  comporto  di  pietre  ruftiche  poco  pili  alto  del  muro,  che  cin- 
ge la  conca , & fopra  erto  monte  fono  quattro  DRAGHI  alati  dal 
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bufio  in  su  con  le  fchiene  delfvno  volte  verfb  le  fchiene  detta  Itro  di- 
fpofti  in  quarto , da’  quali  hà  prefo  nome  quella  lontanai  ciafcuno 

di  loro  per  la  bocca  butta  nella. conca  gran  quantità  d’acqua  . Frà  le 
quattro  fchiene  de’ Draghi  forge  vna  fittola  d’vna  grotta  quantità 
d’acqua  in  alto  palmi  venticinque,  che  nel  ricadere  frange  fc  fletta , e 
diuiene  come fpuma  di  latte.  Alle  volte  con  arte  detta  acqua  fi  fcop- 
pi  a guifa  di  piccola  bombarda , ò di  più  archibugi  fcarcati  infieme  \ 
& alle  volte  fi  allarga  intorno  a guifadi  padiglione,  rapprefen tanto 
rouinofa  pioggia,  cofa  marauigliofa  a vedere, & a penetrar  l’ingegno 
di  far  con  rifletta  acqua  in  vn  momento  così  belle  mntacioni . Den- 
tro ali’ittetta  fontana  fi  vede  vna  nicchia  arcuata  d’altezza  di  palmi 
quarantacinque  fenza  l’ornamento,  e cornici  di  fopra  , larga  di  vano 
con  le  colonne  intorno  palmi  trenta  incontro  all’entrata  della  Fon- 
tana ; & quefta  è la  nicchia  principale  d’efià  Fontana  ; dentro  alla-# 
qual  nicchia  è pofta  in  alto  vna  flatuadi  marmo  bianco  di  GIOVE 
afiifo  in  Tedia  quadra,  parte  veftito , e parte  ignudo , con  le  fcarpe  di 
fafcie  di  corame  , vagamente liga te  a guifa  di  bolzacchini  fin  fopra i 
talloni  ,econ  vn  fulmine  nella  mano  finiftra  alzata  . Hà  quefta  Fon- 
te altre  due  nicchie  non  così  grandi , ne  così  vane  di  dentro,  da  i lati 
della  lunghezza  della  Fontana  tatto  alle  fcale  che  la  circondano, 
fono  ancora  imperfette  , ma  ci  andaranno  cofe  fpettanti  a Gioue-»  • 
Da  i lati  di  dette  tre  nicchie  , fecondo  è l’altezza  di  effa  Fontana  più, 
e meno  in  alcuni  luoghi  alta  fecondo  vanno  defeendendo  le  fcale  che 
la  circondano,  fono  alcuni  tramezia  guifa  di  colonne  di  baffo  rileuo 
di  muro , frà  le  quali  fono  alcuni  vani , altri  più  alti , & altri  meno  , 
fecondo  detta  altezza  detta  di  fopra  della  Fontana  ,*  & in  ciafcuno  di 
detti  vani  è dipinta  di  graffito  con  colori  qualche  cofa  di  Giouc.Nel- 
la  parte  deftra,  cominciando  dalla  nicchia  grande,  doue  ftà  la  ftatua 
di  GIOVE,  nel  primo  vano  è dipinto,  quando  i TITANI  combatte- 
rono contra  Gioue  ; nel  fecondo, quando  MINERVA,  & altri  Dei  fe- 
cero in  cafa  di  TETI  Catena  per  incatenar  Gioue , il  quale  in  aiuto  ’ 
fuo  chiamò  BRIAREO,  e fpauentò  l’inimici;  nel  terzo  vano  è dipin- 
to , quando  Gioue  in  forma  di  Cigno  hebbe  in  letto  gli  abbraccia- 
menti di  LEDA;  nel  quarto  vano,  quando  Gioue  nacque,  efù  da-» 
OPI  fua  madre  nafeofto , e dato  in  cura  a’  CVRETI  popoli  di  Creta, 
i quali  con  timpani,  & altri  iftrumenti  faceuano  rumore,  acciò 
SATVRNO  padre  non  fentiffe  i Aridi  d’Opi  nel  parto , ne  il  vagir 
del  Fanciullo , & il  diuoraffe  conforme  al  patto , che  teneua  con  TI- 
TANO fuo  fratello , di  far  morire  tutti  i figliuoli  mafehi , che  li  na- 
fceffero  . Nel  vano  a canto , e più  piccolo  è dipinto  il  ratto,  che  PA- 
RIDE fece  di  ELENA  figliuola  di  Gioue  . Nella  parte  poi  finiftra 
nel  primo  vano  è ritratta  la  guerra  de*  GIGANTI  nati  del  fangue> 
de’ Fulminati  Titani,  dal  mezoin  giù  in  forma  di  ferpenti , che  im~ 
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pongonò  monte  fopra  monte  per  (cacciar  Gioue  dal  Cielo  v il  quii 
per  tema  fi  trasforma  con  altri  dei  in  animali,  e fe  ne  fugge,  & occul- 
ta in  Egitto,  come  habbiamo  toccato  difopra  in  PANE,  Nel  fecon- 
do vano  è rapprefenta  taGioue , che  parte  il  mondo  con  NETTVN- 
NO  f e PL  V IGNE  fuoi  fratelli  ; & anco , quando  Gioue  fi  trasfor- 
mò in  pioggia  d’oro  , & entrò  nella  fortezza,, e camera,  doue  era  cu- 
ftodita  DANAE  verginea  la  violò.  Nelterzo  il  rubbamento,  cho 
Gioue  trasformato  in  Aquila  fece  di  GANIMEDE  giouanetto  Tro- 
iano impudicamente  amato  da  lui.  Nel  quarto  la  morte  di  Gioue , 8c 
la  fura  (epoltura  in  AVLATI  A Città  di  Creta,  hoggi  detta, Candii 
Ifola,  e fuo  regno.Nei  quinto, & vltimopiù  piccolo  VENERE  vn’ai- 
tra  figliuola  di  Gioue,  che  dorme,  & vn  Satiro  (là  ammirato  a ri- 
guardarla . Quelle  cole  fi  trouano  appreflb  Giouan  Boccaccio . 

Incontro  a quella  Fonte  a mano  finiftra  del  Viale  fi  vede  vna  Bra- 
da , che  defeende  ai  pianodel  Giardino,  e fecondo  il  difegno  doueua 
edere  fcala  con  bollori , cannelle , & pefchierette  d’acqua,  Come  Fai- 
tre  polle,  e defcncce  di  fopra,  e fono  rimarte  imperfette, 

Paftando  più  oltre  fi  trottano  prima  , che  cominci  l’erto  del  viale> 
due  altre  Brade , vna  a mano  deftra, detta  di  fopra  quando  parlai  del 
viale  fuperiore  ; e l’altra  a mano  finiftra,  perla  quale  fimilmente  fi 
defeende  al  pianodel  giardino  , e doueuano  ambedue  éflfer  fcaledeU 
lifterto  ornamento  delle  fudettc , e rimafero  imperfette  per  la  morte 
di  detto  Cardinale-» . 

Poco  piu  fopra  fi  trouano  due  viali  piccoli,  vno  a mano  deftra, che 
và  verfo  Centrata  principale  della  Fontana  dell’  OVATO  fopranar- 
m a;  & Tal  ero  a mano  finiftra , che  defeende  verfo  vna  loggia  , che-» 
è rimafta  imperfetta  , & doueua  far  fopporrico  in  capo  alle  quattro 
pefchiere  dei  piano  del  giardino  , e coftituire  vn  piano  dinanzi  a tré 
Fontane  rimafte  imperfette  focto  alla  fontana  della  NATVRA,  hog. 
gi  detta  dell’ORGA  NO  da  vnrorgano,  che  vi  è . 

Di  qui  fi  àfeende  ancor  poco,&  fi  arriua  ad  vnaltro  piccolo  piano, 
che  incerfeca  l’erto  del  Viale;dinàzi  fi  vede  il  refto  dell’erto  del  viale, 
& guida  ad  vna  porta  grande  del  giardino  fri  bofehi  di  Lauro , & ol- 
mi ; a mano  deftra  fi  troua  vna  porta  della  fontana  delf  OVATO;  & 
a mano  finiftra  fi  volta  per  andare  a detta  fontana  della  NATVRA , 

Quefta  fontana  é larga  palmi  feffanta,  & di  altezza  poco  meno» 
c quafi  riquadrata,  fatta  di  muro  a righe , quadri,  rondi , cornici , & 
altri  modi  lunghi  a contarli , e difficili  a comprenderli.  Le  comici  di 
mezo  fono  foftenute  da  quattro  huomini  barbuti » due  per  lato , fatti 
di  pietra  Tiburtina daUombelicò in  su,  e ne)  refto  da  baffo , di  muro 
riftretto  verfo  i piedi, a guifa  che  gCantichi  pingeuano,e  fcolpiuano  i 
termini . Frà  etafeuno  di  detti  due  huomini  per  lato  è vna  nicchia^, 
dalla  quale  forge  in  alto  vna  fidala  d’acqua  , che  ti  bollore  in  gran-» 

copia 
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copia  ; Se  ancora  da  baffo  efeono  altre  fittole , che  mandano  in  alto 
acque  dinanzi  alla  profpetciua  della  Fontana, & altre  ne  fpargono  ai- 
rincontro  acque  al  balio  Ài  modo,  che  per  la  quantità  di  effe  da  alcu- 
ni vien  detta  del  DILV  VIO . Dentro  alla  nicchia  maggiore  di  me- 
>0  forge  vn  monticello  fatto  a fcogli  di  pietre  fpongofe  ruftiche  vo- 
to dentro  , l'opra  a cui  ttà  vn  organo , che  con  forza  di  acqua  prende 
vento,  Se.  fona  vn  madrigale  compito  fenz'altra  opera  d’huomo,  ch’iti 
darli  l’acqua . Nel  voto  di  etto  monte  ttà  vna  ftatua  di  pietra  Tibur- 
tina  di  donna  alra  palmi  quindici  e due  terzi,  con  vna  torre  in  tetta-, 
alta  vn  palmo  e mezo,  & vn  timpano, da  noi  detto  TamburrelIo,Iar- 
go  circa  palmi  tre  e mezo,  dietro  alla  teiia,&  parte  delle  fpalle,  am- 
bedue arnefi  di  C1BELE,  di  cui  di  fopra  hò  parlato,  & VESTA,  di 
cui  parlare)  nel  tegnente  Capitolo  6.  che  fono  l’ifteffe,che  la  NATV- 
RA  NATVRATa.  E di  bracete  igmide,riftrecca  (oprai  piedi , Se  i 
talloni  a guifa,  che  di  fopra  habbiamo  veduto  da  gl  antichi  effer  fta^ 
ti  fcclpiri,edipinti  i termini  ; & per  tutta  la  perfona  incagliata  in- 
torno da’ piedi  alla  gola  con  vari; , e diuerfi  ordini  d animali,  frutti». 
Se  altre  cofe;  & incominciando  da’  piedi,  & andando  all ’in  sd^ comin- 
ciando dalla  bafe  longa  folo  palmi  tre . Si  croua  nella  parte  afiterio- 
re  della  ftatua  vn’ordine  primo  inferiore,  nel  quale  fono  intagliate 
due  parti  anteriori  di  Boue  ; nel  fecondo  ordine  tre  parti  ante- 
riori d’animali  limili  a conigli  fi  veggono  intagliate  ; nel  terzo 
ordine  tre  altre  parti  anteriori  di  animali  Cimili  a Leoneffe  ; nei 
quarto  ordine  tre  altre  parti  firn  ili  anteriori  a guifa  di  Leoni  con  iu- 
be  al  collo  ,•  nel  quinto  luogo  altre  parti  anteriori  tre  di  Arieti . Di- 
ftribuite  da  i lati  fono  poi  con  diuerfi  compartimenti , & ordini  diffi- 
cili ad  intenderli  leggendo,  e tediofo  al  deferiuere , cicale  , animali 
quadrupedi  affili  fopra  i piedi  di  dietro  con  vifo  di  donna  , e due  ali, 
limili  all’Arpie;  animali  con  vifo,  zinne,  braccia,e  butto  di  donna-;» 
che  paffa  poco  piu  baffo  dell’ombelico, fotto  al  quale  tiene  con  le  fue 
mani  vn  fogliame,  come  bafe  del  corpo  ; Api  con  vn  fiore  in  bocca-;  $ 
Rofe,&  altri  fiori.  Sopra  tutti  quelli  ordini  delle  cofe  fudette , ne 
feguita  vno,che  contiene  tutta  la  larghezza  deljpetco  alca  palmi  due, 
larga  palmi  tre  e due  terzi , con  ventidue  zinne  di  latte . Sopra  que- 
ft’ordine , & al  petto  pende  vna  ghirlanda  di  ghiande  pendente  ailjn- 
giù  . Sopra  queft’ordine  di  ghiande  pende  vn  fattone  di  vari  j frutti  li-r 
gati  con  vna  fafeia  pofatocon  le  fue  eftremità  , e da  due  Lccni  affili 
alati  vno  fopra  ogni  fpalia  tenuto . Frà  detto  fattone  di  frutti , & li 
detti  due  leoni  alati,e  la  gola  nel  colmo  del  petto  fono  [colpiti  due  in 
forma  di  Angeli  con  archi  fenzacordein  mani , & frà  lorocolcati  in 
terra  due  corpi  humani.  Due  altri  Angeli  limili  fenza  arco  Hanno  alr 
reftremità  verfo  detti  due  leoncini che  tengono  sii  le  [palle  della-, 
ftatua  il  detto  fuftone  di  fruttiifAngelcta  inanQ  delira  tiene  vn  piat-i 
, li  to 
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to  in  mano  con  la  parte  anteriore  di  mezo  boue  coleo,*  Baierò  Angela 
a mano  liniftra  tiene  dinanzi  vn  grane  hi  òì  Li  bracci  della  dama  fono 
ambi  piegaci , e fopra  a ciafcun  braccio  nella  piegatura  pofa  vn  Leo- 
ne giubato  coleo  fopra  tutti  quattro  i -piedi . Quello  che  per  quelli  ’ 
(imboli , ouero  ieroghfici,  e cofe  intagliate  vok fiero  lignificare  quei , 
che  dierono  ordine  ail’intaglio  di  quefta  (tatua  non  è facile  a coniet- 
turarlì  ; ma  da  quello  chèF  raccoglie  per  la  torre  > e timpano  di  CI- 
BALE, ouero  Ó FI  lì  coniettura  hauer  voluto  rapprefentar  quelle 
due,  le  quali  hanno diuerfi  lignificati  appreffo  i Gentili , come  di  fo- 
pra trattando  di  loro  lì  è toccato;  e fra  gli  altri  (ignificauano  la  NA- 
TVRA  NATVRATA  da  loro  fatta  Dea  ;&  per  efprimer  meglio  in 
quefta  Fatua  la  prouidenza  dell'onnipotente  Iddio  NATVRA  NA- 
TVRANTE  in  creare,  e nutrir  tutte  le  cofe  celefti,  e fublunari  la 
virtù,  che  porge  alle  caule  feconde  , per  mezo  delle  quali  genera  , & 
gouernal’vniuerfo,  hà  voluto  il  difegnatore  porui  così  variecole, 
mettendo  nelle  parti  più  balie,  quelle  che  più  térreftri  fono  . Sopra»-, 
la  fommitàdi  quefta  fontana  ftà diritta  vn' Aquila  bianca  di  pietrai 
Tìburtina  pofata  fopra  i piedi , e con  ale  meze  feorga  per  arme  di 
detta  Sereniflìma  fameglia  d’Efte  , con  infcrittione  in  falcia  fotto  a ' 
piedi  del fiftefi a pietra  : NOB1LITAS  ESTENSIS  , come  nelle-mo- 
nete  di  argento  da  quei  Principi  fatte  coniare  appari fce.  La  profpet- 
tiua  della  fontana  è lauorata  di  muro  facto  ad  opera  varia  con  vani, c 
cornici  da  ftuccarfi , e metterli  a oro  interliati  con  marmi,  e fpecchi,' 
che  rifplendeftero,e  rendelfero  il  riuerbero  del  tramontante  Sole;mà 
è rimafta  imperfetta  per  la  morte  di  elfo  Cardinale  . Mentre  quello 
luogo  e fiato  fuori  della  famegliad’Efte  per  l’error  narrato  commef- 
fodal  notario  nei  teftamento  di  detto  Cardinale,  patì  molto, & i fon- 
tanieri poco  pratichi  vi  hanno commeftì  molti  errori , i quali  lì  van- 
no ralfettando  giornalmente  dal  Signor  Angelo  Rofella  miniftrodili- 
gentiflimo  , & aftetrionatiflimo  a quefto  luogo  deirilluftriflimo , & 
Reuerendilfimo  Signor  Alelfandro  , al  prefente  Cardinale  d’Efte  . Frà 
gli  altri  errori  è,  che  fopra  la  cornice  grande  di  quefta  fontana  gira- 
ua  acqua  , la  quale  indicadeuain  giù  per  acquedotti  tondi,  i quali  fi 
fonoatturati  per  il  tartaro  generato  col  tempo  dall 'acqua  cruda  del 
fiume  ; & efli  fontanieri  per  pigritia,e  per  moftrar  qualche  cofa  farci 
di  nuouo , hanno  fatto  fparger  detta  acqua  per  tutto  di  fopra  la  cor- 
nice^ cader  rouinofamente  a balfo, donde  s’incarcariro  con  detta  ac- 
qua dette  cornici , e la  profpettiua  ,•  il  che  da  alcuni  farà  giudicata 
imperfettione  da  principio  commeffa,  che  non  fia  regolata  detta  ac- 
qua di  modo,  che  non  guafti  la  bellezza  preparata  di  tal  fontana  ; & 
vn  limile  errore  hanno  commefifo  nell’altra  fontana  pofta  di  fopra, 
doue  ftanno  Infioriate  alcune  cofe  di  PANE;  & ancora  in  tre  fonta- 
ne rimafte  imperfette  fotco  a quefta  della  NATVRA,  dinanzi  alle 
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quali  detti  fontanieri  faceuano  cadere  acqua  a guifa  di  fpecchio,e  le- 
uarebbe  la  veduta  alle  fonta  ne  > quando  faranno  finite , come  fi  pre- 
para. L'acqua  di  quella  fontana  cade  in  vna  conca  con  molta  fpefa_» 
di  muro  coperto  di  pietre  Tiburtine  lauorate  nella  fommità,longa__> 
per  la  larghezza  della  fontana  palmi  ottanta  , e larga  palmi  quaran- 
totto e mezo,  ouata  dalla  parte  dinanzi  della  lunghezza, e retta  da’ 
lati  della  larghezza  , che  fa  a guifa  di  vn  laghetto  , dentro  a cui  fo- 
pra  vn  monticello  di  pietre  fpongoie  ftà  di  pietra  Tiburtina  vna  con- 
chiglia aperta,  dalla  quale  efce  vn  Dio  d’Amore  alato  dal  petto  in  sii. 

Il  piano  di  quella  fontana  è fofienuto  in  gran  parte  da  volte  dello 
tre  fontane  dette  di  fopra,  e rimafie  imperfette  ; e nella  parte  dinan- 
zi verfo  il  giardino  , & il  Sole  tramontante , & Roma , hà  vn  balau- 
ftrato  di  pietra  Tiburtina  con  balauftri  trentafei,  tondi , & otto  tra- 
mezati  piani  con  mezo  balauftro  per  lato  di  quefti  piani , e da  ambi 
i lati  ne  è vn’alcro  fimile  a quefti  otto  • Da’  lati  di  quefta  fontana  fo- 
no piantati  Platani , e non  lunge  dalli  Platani  fono  muri  alti  quanto 
vn’huomo,  foratila  tti  con  mezi  canali  ad  occhio  di  penne  di  Pauone, 
con  il  Tedile  per  poterui  pofare  à vedere  . 

Verfo  Tramontana  è fatto  nell’iftefib  piano  a mano  deftra  di  que- 
fta fontana  pochi  rnefi  fono  vn  giardinetto  riquadrato  con  meran- 
goli  con  vn  vna  fontana  in  mezo  ancora  non  finita  . 

Sotto  a dettaTontana  della  NATVRA,  ouero  ORGANO,  fono 
le  dette  tre  fontane  rimafie  imperfette  , le  quali  nel  difegno  vecchio 
intagliato  l’anno  15  75.  in  rame  del  giardino  al  numero  19.  fono  det- 
te, Grotti  delle  Sibille  , & doueuano  efiere  le  tre  Italiane,  con  vn  pia- 
no dinanzi,  e con  la  loggia  rimafta  imperfetta,  che  calando  per  alcu- 
ni gradili  douetia  far  fopportico  in  capo  alle  quattro  pefchiere  ; & 
prendono  da  effe  l’acqua, che  indi  poi  cade  giù  in  feruitio  di  fontane, 
che  deftinate  erano  fotto  a detto  fopportico,  di  cui  fi  veggono  i prin- 
cipi) po&ti  fopra  il  muro  della  prima  pefchiera  verfoLeuante.E  nel- 
la nicchia  di  mezo  del  fopportico  è deftinata  la  ftatua  di  NETTVN- 
NO  dio  del  mare  fatto  da’  Gentili,  cominciata,e  non  finita, di  molta 
grandezza,  di  cui  fi  veggono  la  parce  della  tefta , & altri  membri  in-» 
terra  apprelfo  l’vltimapefchiera  verfo  Ponente  nel  giardino  fecondo 
alcuni . Ma  fecondo  il  difegno  intagliato  in  rame  di  quello  giardino 
l’anno  1575.10  Roma  al  numero  28.  doueua  Rare  con  tridente  in  ma- 
no fopra  quattro  caualli  marini  retti  da  lui  con  briglie  nel  mezo  di 
vna  fontana  a guifa  di  teatro  piena  d’acqua,  a guifa  d’vnmare  flut- 
tuante nel  fine  dell’vltima  pefchiera  verfo  Roma  , con  la  faccia  ver- 
fo le  pefchiere , e le  fchiene  verfo  Roma . 

Da  quello  fopportico  nel  piano  del  giardino  verfo  Ponente  fono 
difpofte  quattro  pefchiere  , delle  quali  le  due  più  vicine  al  fopportico 
rimafero  imperfette  nella  morte  di  detto  Card.Hippolito  r le  altr<L-> 

due 
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due  erano  finite . Le  finite  hanno  d’ogni  intorno  fopra  al  muro  di 
ciafcuna  quattordici  pilafìri , i quali  alti  palmi  fette  fpargono  acqua 
dentro  alle  pefchiere  , & alle  volte  moftrano  l’Iride  , & adefTo  ancor 
quelle  due  hanno  patito  in  parte  danno  dal  tempo,  & quantità  di  ac. 
que , e fi  fi  preparamento  per  accomodar  quelle  due  di  nuouo , e fi- 
nir  le  due  rimafle  imperfette.  Et  fono  diuife  fra  loro  dette  quattro 
pefchiere  daJ  viali,  che  conducono  dal  palazzo  per  lo  bofeo , & diuo 
nel  piano  del  giardino . Delle  dette  pefchiere  la  più  vicina  a detto 
grotti  delle  Sibille  è longa  palmi  ottantafei , le  due  prolfime  feguenti 
palmi  1 $37. fvttima  palmi  13  2. e tutte  quattro  fono  vgualmente  lar- 
ghe palmi  fettantatre  , e nel  mezo  delle  due  pefchiere  di  mezo  fono 
difegnatein  detto  intagliodi  rame  due  mete  fudanti,  vnain  mezo  di 
ciafcuna  di  effe  due  Pefchiere  . 

Frà  quelle  quattro  pefchiere  fi  paffa  per  andare  al  portone  primi- 
paienei  piano  del  giardino  compartito  inventiotto  quadri,  dodici 
verfo  Leuante,  & Tedici  verfo  Ponente,  compartiti  a quattro  a quat*. 
ero.  Li  quattro  verfo  Leuante  fono  in  cliuo,  & gfaltri  tutti  in  piano* 
ornaci  di  alberi  fruttiferi,  con  fpalliere  intorno  di  Spica,  di  Rofmari- 
no,  di  Saluia,  e di  Mortella  ; per  dentro  poi  fono  diuifì  i quadri  in  va- 
ri) vani  con  Per  fa,  Ifopo,  & altre  verdure,  & affai  bene  aceommoda- 
te,  e vaghe  a gli  occhi . I quadri  otto,  che  fono  incorno  al  viale,  che 
conduce  a quello  portone  hanno  i quattro  del  mezo  fpuntati , & nel 
mezo  fanno  come  vn  circolo , c nelle  Ipuncature  di  effi  quadri  fono 
quattro  fontane,  ch’hanno  le  loro  conche  , ò pefchierette  fotto  terra 
orlati  di  pietra  Tiburcina  lauorata,  & in  mezo  a ciafcuna  conca  for* 
ge  in  alto  vn  fuflo , ò ramo  fatto  di  flucco  a fogliami  intorno , alto 
palmi  dieci,  con  vn  fiore  grande  nella  fommità,  dalla  quale  efee  vna 
fonte  d’acqua,  che  fparfa  porlo  fiore, ricade  nella  conca  fatta  di  vaga 
forma,  difficile  a defcriuerla  fenza  difegnarla.  Quelle  quattro  fon- 
tane, e per  quanto  dura  il  viale  della  croce  fri  quelli  quattroquadri 
di  mezo,  e fino  al  portone  era  coperto  tutto  il  viale  d*  vn’altro  padi- 
glione incerchiato  , e con  pergolefe,  & altre  vue  coperto;  e fopra  alle 
quattro  fontane , & loro  circolo  fi  ergeua  in  forma  ottangola  in  alto 
il  padiglione  a guifa  di  cuppola , in  cima  di  cui  llaua  vn  giglio  dora- 
to. Nel  fecondo  ordine  di  quadri,  intorno  a quello  viale  da  ambii 
iati  in  quattro  quadri  angolari  delli  Tedici  quadrijch’intorno  a detto 
viale  fono  più  profiìmi , forgono  quattro  fontane  in  alto,  da  vafo  in- 
forma ottangola  di  dentro, e di  fuori  d’altr  opera  vaga, e differente . 

* Nelfifteflo  piano,  da*  Iati  vicino  a detta  porta  da  baffo  fono  due 
fontane  di  pietre  rulliche  fatte  a fcoglio , che  rapprefentano  al  vino 
^due  fontane  ruftiche  vna  per  lato  alca  palmi  dicidotto,  larga  palmi 
none  nel  vano  con  acqua  del  fiume . 

Per  andar  poi  da  dette  quattro  fontane  verfo  Ponente  nel  fine  del 

viale 
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viale  fi  frena  vna  fontana  feoperta,  nella  quale  fi  vede  vna  ftatua  di 
marmo  bianco  di  VENERE  di  opera  Romana  tutta  veftita,  longa 
palmi  noue,  coica  meza  fu’l  fianco  finiftro,  con  capelli  fparfi  fopra  al 
fronte,  & orechie,con  alcuni  papaueri  nella  mano  deftra.  Et  intorno 
fono  due  ftatue  di  marmo  fimili  di  due  puttini , alti  palmi  due  & vn^ 
quarto  , vno  da’piedi,  che  fopra  vn  cigno  mangia  vn  grafpo  d’vuaj  & 
l’altro,  che  fiede  fopra  vn  cigno,  e li  ftringe  il  collo  per  affogarlo. 

Si  giudica,  che  Infognano  per  rifarcir  le  fontane, e luoghi  guafti  de’ 
giardini  fecreto,  e grande,  e del  palazzo,  & profeguir  l’opere  rimafte 
imperfette  più  di  feudi  centomila  . Però  s’il  Lettore  trouari, 
qualche  cofa  aggiunto  nel  vedere  attualmente  i luoghi  ; e 
perche  tuttauia  vi  fi  lauora  d’ordine  di  detto  llluftrif- 
fimo,eReuerendifsimo  Cardinale  Aleflandro.  Et 
in  fomma  quello  luogo  pafla  ogni  mare- 
uiglia  del  mondo , e di  ciò  rendano 
teftimonianza  quei  che  il 
vedono . 


Il  Fine  della,  Prima  Parte . 
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dell  antichità 

TIBVRTINE 

CAP.  V.  PAR.  II. 

DELLE  VILLE  DELLA  CITTA 
di  Tiuoli , e fuo  territorio,  e loro  nomi 
antichi,  e moderni . 

I fopra  nella  prima  parte  di  quello  Capitolo  habbia- 
mo  trattato  della  Villa  della  Sereniflìma  fameglia^ 
d’Efle,  come  di  quella,  che  flà  nella  Cittd,  & parteci- 
pa della  parte  di  fuori,&  che  precede  in  bellezza  tut- 
te l’altre,  circofcritta  la  vaftezza  di  quella  d’Adriano 
Imperadore,  & che  ancor  foggiace  vaga , & intera  a 
ginocchi  humani  ; refta  hora  parlar  dell  altre  Ville  antiche,  & prima 
di  tutte  trattaremo  fecondo  lordine  de1  titoli,  e del  tempo  della  Vil- 
la di  CAIO  GIVLlO  CESARE  DITTATORE,  ouero  di  CAIO 
CESARE  CALUGOLA  IMPERATORE. 

VILLA  DI  GAIO  GIVLlO  CESARE 
Dittatore, ouero  di  Gaio  Celare  Calligola 
Imperatore,  ouero  de’  Cefonij . 

NEI  territorio  di  Tiuoli  è vna  contrada  detta  CESARANO,  in 
cui  fi  veggono  alcune  rouine'di  fabriche  antiche  attribuite  da 
alcuni  a villa  di  CAIO  .GIVLlO  CESARE  DITTATORE  ,ò  a ba- 
gni di  effo  ,&  altri  piiWerifimilmente  di  CAIO  CESARE  CALLI- 
GOLA  per  efler  quelli  auuezzo  lontano  dalla  patria  in  continue-*  Suet.TrZ 
guerre,  e nel  fine  carico  di  graui  peli  della  Dittatura  , e quelli  dato  a nell a 

morbidezza  , e delitie  . Et  quello , che  conferma  quella  opinione  è , ytfa  dt  Ca 
ch’egli  fi  gloriaua  efler  fatto  Tiburtino , 6c  alcuni  l’hanno  fatto  tale  , Calligola 
come  referifce  Sueconio  Tranquillo,  e noi  più  diffufamente diremo  Mica*,  i* 

K nel 
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nel  cip,  iò.  Ec  che  quefti  follerò  bagni  fi  cOnietcurà,  perche  iùi  fi  ve- 
de fcacarire  alcuna  venerea  d’acqua  fòlforata,  la  quale  è fama,  efo’iui 
la  conducete  per  fili  le  di  piombo  per  difocco  alleerò  del  fiume-» 
Anieno  dalla  Colf-orata' , la  quale  (ti  dall’altra  parte  del  fiume  verfo 
Tramontana  ; & vi  fi  fono  trouaei  acquedotti  di  piombo^  quali  con- 
duceuano  acque  per  detta  Villa  . 

Ma  due  ifcritnoni  in  matmo  trouace  in  detto  luogo  moftranoeC. 
fer  Tata  villa  de’  CESONII  > le  quali  ifcrictioni  fono  polle  da  Mar- 
totr?  An  c’Anconio  Nicodenao,  & prima  di  lui  da  Aldo  Manutio  Giouine>&  il 
trmio  Ni-  tener  della  prima  infcrittione  è quello  . 
c°Èf-  l”  CvESONIVS.  C.  FtLIVS.  QVIRINA.  LVCILLVS 
ER  RVPlNIANVS  COS.  FRATER  ARVALIS 
Panar,  i.  PR.'EF.  VR6I.ELECTVS  AD  COGNOSCENDAS  VICE,  CjESARIS 


lUcape.  COGNITIONES  PROCOS. PROV. AFRICA5.  XX. VIRO  SENATVS 
Aldo  Ma  CONSVLTO.  R.  P.  CVRAND.E.  CVRATOR  AQVARVM.  ET 


nutto  nel-  __ 

l*  ortoara*  MINI  I . £ 

fi*  nella  CVRATOR  ALBEI  TIBERIS 
parola  A-  GATVS  PROV. 


ET  CLOACARVM  VRBIS  LE- 


FRiCAa  AFRICA.  EODE.  TEMPORE  V1CEPRONSVLIS  CVR.  R.  P. 
car.z,  gr  XVSCOLANORVM.  CVRATORI.  R.  P.  SVESSANORVM 
PRjETOR  KANDIDATVS.  QVytSIOR  CANDÌ  DAT. 
ELECTVS  IN  FAMlLIAM  PATRICIAM.  X.  VIR 

sruriBvs  ivdicandis. 


Nella  quale  infcrittione  fono  da  notare  per  li  ftudiolì  la  parola  , 
AFRICA  fen  za  afpira  rione,  ALBEI  confi,  & non  con  V.  Se  TV- 
SCOLANORVM,  lenza  aFpiratione  al  T,  & con  O,  nella  feconda  fil- 
laba,  & non  con  V.  & KANDiDATVS  con  K,  & non  con C.  L’al- 
tra infcrittione  è del  tenore  infrafcricto  ; 


C.  CTONIO.  C.  F.  QVIR.  MAGRO 
RVFINIANO  CONSVLARI  SODALI 
AVGVSTALI  IMPERATORE  SEVERI 
ALEXANDRl  AVG.  CVR.  R.  P. 
LANIVIORVM  II.  PROCOS.  PROV 


AFRICA.  CVR.  AQVAR.  ET  MINIC. 
LEG.  AVG.  PR.  PR.  GERMAN. 


SVPERIOR.  CVR.  ALVEI  TIBERIS. 

CVR.  R.  P.  TEANENS.  LEG.  AVG.  PR. 

PR.  PROV.  LVSITAN.  CVR.  R.  P. 

TARRICENS.  PROCOS.  PROV. 

ACAIAE  LEG.  LEG.  VII.  CLAVD.  CVR.  R.  P.  ASCVLAN. 
LEG.  PROV.  ASIAE. 

PROLEG.  PROV.  BOETIC.  TRIB.  PL. 


QVAEST01U  PROV,  NARBON.  TRIS. 


LEG. 
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LEG.  I.  ADITIC. 

DONATO  DONIS 
MILITARIB.  A DIVO  MARCO 
III.  VJR  CAPITALI 
PATRI  DVLCISSIMO,  ET 
INCOMPARABILI  CAESONIVS 
LVCILLVS  FILIVS  CONSVLARI . 

Onde  alcuni  hanno  voluto  » quello  luogo  dirli  Cefoniano,e  corrot- 
tamente poi  Cefarano . Altri  poi  hanno  detto  quello  luogo  dirli  pro- 
priamente CESONIANO,  e poi  CESARANO  dal  commercio, 
ch’in  detta  Villa  teneua  detto  CAIO  CESARE,  il  quale  fi  diceua 
da  alcuni  elfer  nato  in  Tiuoli  in  quel  luogo,  come  habbiamo  detto  di 
fopra,  & egli  fé  ne  pregiaua  effercome  cale  chiamato;  & perche  egli 
per  moglie  prefe  vna  di  detea  fameglia,  nominata  CESONIA,  don- 
na bella,  ma  di  coftumi  lafciui,  & impudica , come  mokra  Antonio 
Agoftino,  & ancora  per  edere  (lato  CESONIO  predeceffor  di  que- 
lli fudetti,  grande  fin  dal  tempo  di  GIVLlO  CESARE  , di  cui  prefe 
le  parti  in  Ifpagna  contrai  figliuoli  di  Pompeo  Magno , comereferi- 
fcc  Pauolo  Orofio , & elfo  Calligola  amaua  moke  la  memoria  di  elfo 
Giulio  Cefare, & odiaua  i fucceffori  de  gPinterfc  ttori , e gli  altri  deb* 
le  loro  fameglie  . E fe  bene  Solino  afferma  efferii  (fata  moglie  LOL- 
ITA PAVLINA  , tutrauta  hebbe  ancor  quella,  fecondo  Pietro  Mef- 
fia , &alrri . Per  la  qual  parentela,  & altre  cofe  fudecte , doueua  va- 
lerli Calligola  molto  di  detta  Villa  , e quindi  nominata  da  lui  Cefare 
CESARANO,  ouer  CES  ARIANO,  Leuata  l’Imperial  grandezza 
da  lui,  Tiuoli  non  foio  non  fi  dourebbe  allegrar,  che  egli  fi  facelfe  Ti- 
burcino , ma  tenerfelo  a vergogna  , poi  che  tenne  tal  vita  , che  puz- 
za a contarla;  & di  lui  frà  l’opere  fue  gloriole  fi  racconta,  ch’egli  non 
fece  mai  legge  buona , ftuprò  le  proprie  fore  Ile  , coki  cui  nel  Palazzo 
Imperiale  il  Bordello , doue teneua  donne  di  partito  , ch’ad  altri  fa- 
ceuano  copia  di  loro . Et  in  fomma  la  vita  fua  fiì  tale , che  con  detta 
Cefonia , e Giulia  figliuola  da  lei  hauuta,  fu  ammazzato  l’anno  del- 
l’età fua . . , & dell’Imperio  l’anno  terzo,  & mefe  vndecimo  , & 

giorno  ottauo , Di  lui  parlano  Pauolo  Orofio , Pietro  Media,  Eutro- 
pio , Eufebio , Gio.  Battika  Ignacio , Suetonio  Tranquillo  , & altri, 
apprekb  a’  quali  fi  trouanofparfamence  le  fue  belle  virtù  . Hebho 
Caio  Cefare  ancora  egli  la  Villa  in  Tiuoli , mala  vendette  aCrifpo 
Salukio,  della  cui  Villa  diremo  più  a baffo,  & fi  raccoglie  da  Mar- 
c’Antonio  Nicodemo , 


A ut.  Ago* 

fino  tulle 
famiglie 
Rom  nel- 
la farne» 
glia  IV» 
LIA  a 
car.m. 
Panalo  p» 
rafia  nell  * 

bifl.contra 
Pagani  d 
lib.6  c.l  6. 
nel  fin. 
Solino  i c. 
$ 6.  nel fin . 
Piet.Mef, 
nella  vita 
fi  Calli- 
gola  . 

Pauo  1.0*+ 
fio  in  d.  hi 
fio  li.y.c.  \ 
Piet.Mef, 
in  d.  vita , 
Eutropio 
alib.7, 
Eufe  neL 
rbifi.Ecch 
d lib.z. 
Gio.  Eatt. 
Ignat.  nel 
la  vita  di 
Calligola , 
Su  et.  Tra-» 

quillo  neU 
la  vita  di 
Calligola, 
Marc  An 
fon.  Nico - 
dern.  in  d, 
Pentaji  i, 
cap.y.car,) 
74er7f* 
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VILLA  D' ADRIANO  IMPERATORE 


LVnge  dalia  Città  di  Tiuoli  tre  miglia , come  l’efperienza  dimo- 
ierà , & conferma  Ciouan  Gobellino  fifcorgonofimmenferoui- 
rulli  Com  ne  , come  di  vna  grolfa  Città  in  vn  colle,  delia  famofa  VILLA  d’A- 
leiu*-' y*  ANO  Imperatore,  la  cui  lunghezza,fecondo  le  memorie  lafcia- 
CJì  Pio  zi Ce  a Penn^  da  alcuni,  comincia  da  Tramontana , e fegiie  verfo  Mezo 
lib.  5.  giorno  per  lo  fpatio  di  tre  miglia,  ò poco  meno . La  larghezza  è va- 
Fra  Giac . ria,  ma  la  maggiore  è per  la  quinta  parte  della  larghezza  Indetta  , in 
c!f  colle  cinto  da  Valli , delle  quali  la  larghezza  è circa  trecento  piedi, 
fiu^Ghro-  & ^ circuito  di  dette  Valli  è circa  difei  miglia.  Fra  Giacomo  Filip- 
iiichenel  P°  da  Bergamo  afferifce  quello  luogo  elfer  dato  Tiuoli , e che  fulTó 
la  vita  di  fabricato  da  Adriano  Imperatore,  la  quale  opinione  habbiamo  con* 
Adnano à furata  nel  primo  Capitolo  di  quelle  Antichità  Tiburtine . Spartia- 
Ipartia-  0 no  ^eSultato  da  Biondo  Flauio  da  ForJì,  dal  Padre  Fuluio  Cardoli,  da 
nella  vita  Giouan  Gobellino,  e da  Leandro  Alberti  dicono,  che  quello  luogo  fu 
d'Adrian . edificato  da  Adriano  per  fua  Villa  mirabilifiimarnente, di  modo,ch’in 
Biódo F la  eflà  ifcrilfe  i nomi  de’  piu  celebri  luoghi  del  mondo  , come  LICEO , 
lallUlut  ACADEMIA>  PRITANEO,  CANOPO,  PICILE  , TEMPE , chia- 
frata  nel  bandoli,  & acciò  ninna  cofa  vi  mancafle,  ci  finfe  ancora  gl’INFERL* 
lai-ng.  E tanto  grande  il  luogo , & gli  edifici;  fono  tanti , e così  grandi , 
Fulu.car  ch’hanno  fatte  immenfe  rouine , fopra  le  quali  fono  germogliaci  ar- 
d?af“dis  9 & a*keri  grandini  maniera , ch’hanno  fatta  felua  , & non  fi 

Smfbrofa]  Può^e  di  loro  ritr  irre  di/egno  in  pianta,  ne  meno  per  le  valli,  in  pro- 
c figliuoli,  filo  . Artelo  che  difegnando  in  profilo  la  parte  verfo  Ponente, fi  per- 
Jvpralapa  de  Tafpetto  di  quella  di  Leuante;  & all’incontro  difegnandofi  la  parte 
rola^  Ti-  di  Leuante , fi  perde  rafpecto  di  quella  di  Ponente  . Onde  ragione- 
,04  ^ * uolmente  Giouan  Gobellino  efclama  la  defolacione,e  caduca  di  que- 
bobelL  à Ga  Villa  dalPantica  bellezza  , emaeftà,  e ch’vna  Villa  così  grande 
d.lib.1.  edificata  dall’Imperatore  Adriano  a fomiglianza  d’vna  grolfa  Cit- 
Leand.M  ^ , di  cui  fi  feorgono  ancora  de’ tempi;  le  fublimi  volte , & li  ro- 
ldnac*  edifici;  di  Sale,  e Camere,  le  colonne  de’  grandiffimi  portici,  e 
a ìt alinei  veftigij  di  Pifcine  , e bagni , ne’  quali  anticamente  parte  del  fiume 
iit.Campa  Aniene  deriuata  refrigeraua  gli  efiiui  calori , fia  dall’antichità  così 
gna  dt  Ko  deformata,  & che  le  fratte,  & roui  fiano  cresciuti  in  luoghi,  doue  fo- 
rnajra  ter  jeuan0  f Tribuni  deirimperatore  feder  veftiti  di  Porpora,  e che  nelle 
1 43*  CJ‘ >U  Camere  delle  Regine  habicino  iferpenti,  & le  di  lui  parole  fono 
Gio.Gobel,  quelle  : 

à dt  Uh.  5 « Extra  Vrbem  ad  tertìum  circtter  militar ium  Hadrianus  Imperator 

nobiliffimam  Vtllam  exadificauit  ad  infìar  magni  oppidi . Extant  adbuc 
Tmplorum  fublimes , & alta  tejiudines . Ccrnuntur  & Aularum , & 
' ■ I ~ Cub ^ 
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Cubiculorum femidtruta  a difi  ci  a . Vifuntur , & PeriBillorum  , ér  wa- 
ximorum  columnaporticuum^ac  Pifiinarum  ,&lauacrorum  vejìigiay 
in  qua  derivata  quondam  Amenti  portio  afliuos  refrigerabat  ardores . 
VetuBas  omnia  deformanti . Sentes , Rubicreuere , Purpurati  fe- 

dere Tribuni j & Reginarum  cubie  ula ferpentesinbabitant.  Adeo fiuxa—* 
eBmortalium  natura  rerum . 

La  bellezza  di  quefta  Villa  fi  raccoglie  ancora  hoggi  dalle  moke  , 
& vaile  fabriche,  colori  ancora  eiliilenci  di  finifsimi  azurri  oltrama- 
rini  raduti  da’  pittori  , & particolarmente  Oltramontani  ; & ancor 
dalli  fragmenti  di  colonne,  cornici,  fregi,  e marmi  fini  di  vari;  colo- 
ri,& di  altri  molti  fe  ne  fono  ornate  le  Chiefe  di  Tiuoli  ne’  pauimen- 
ti  di  marmi  piccoli  internati,  colonne  per  foRener  i muri  di  effe  den- 
tro , & i veftibuli  ; e molti  portatine  à Roma  da  diuerfi  Prencipi , & 
cauatoui  fottole  rouine , Ratue  , delle  quali  fono  fiate  mandate  fino 
in  Francia . Et  a’  tempi  noRri  fi  fono  trouati  alcuni  poco  Rimatori 
di  Limili  nobiltà  antiche,  i quali  di  limili  fragmenti  hanno  fatte  cal- 
care di  calce  per  fabricar  cafe  poco  di’  fuoi  dopo  godute  . 

Non  fi  rroua  molta  mentione  di  quella  cosi  famofa  Villa  appreffo 
Scrittori  antichi,  perche  dicono  elfer  fiata  poco  tempo  in  fiore,&  al- 
tri hanno  detto  efferfi  foflenuta  nell’antico  Splendore  circa feffanta^ 
anni  foli,  & che  Antonino  Pio  fuccefford’Adriano  implicato  in  guer- 
re co’barbari , fuffe  lontano  da  Roma  la  maggiorparte  del  fuo  Im- 
perio , e de’  fucceffori  con  guerre  ciuilil’vn  l’altro  ammazzaua  per 
auidità  di  dominare,  e quelta  Villa  non  fuffe  Rata  frequentata,  e co- 
sì andaffe  in  rouina , &obliuione . Altri  poi  hanno  detto  in  detti  fefi* 
fanta  anni  hauer  perduto  l’antico  decoro  ; ma  che  intiera  durafle  fi- 
no a quattrocento  anni  in  circa, quando  vennero  i Goti,&  afiediaro- 
no , e poi  fpianarono  Tiuoli , & ch’iui  habitaffero  , come  fi  fono  fro- 
llate fepolture  in  cimiteri; , cauandofi  iui  per  piantar  vigne,con  olii 
di  corpi  morti  fotterrati,  e coperti  con  tegole  di  creta  cotta,&  fegno 
del  mafiro  con  lettere  Gotiche  . E poi  che  l’Imperatori  Tedefchi  en- 
trarono a’ danni  d’Italia  pili  toRo,  che  per  vtile,  e l’Imperio  Roma- 
no andò  declinando  : andò  declinando  la  gloria  di  Tiuoli  ancor  coì 
Romano  Imperio , come  moRra  Leandro  Alberti  ,*  e fu  dopo  la  roui- 
na de’ Goti  di  nuouo  rouinato  da’ Tedefchi , e Rette  molti,  e molti 
anni  Tiuoli  defolato,  come  tefìifica  detto  Biondo . 

Molti  fono  Rati  vaghi  di  trouare  qualche  deferittione,  ò difegno 
di  quefia  Villa  , & non  fen’ètrouata  altra,  ch’vna  deferittione  di 
Pirro  Ligorio  huomo più  antiquario,  che  buono hiflorico , & erudi- 
to , in  poter  di  alcuni  heredi  d’vn  Cortegiano  della  fel.  me.  d’Hippo^ 
litod’ERe,dettodiFerrara,  Gouernatore  perpetuo  di  Tiuoli  fatta 
da  detto  Pirro  , & indrizzata  a detto  Cardinale  . Accennò  in  detta 
deferittione  il  Ligorio  volerne  far  difegno  aderto  Cardinale  Hip- 
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polito,  ma  non  fi  è trQuato  . fono  fiati  fatti  a ftampa  alcuni  aifegni 
di  effa  Villa  con  quattro  anticaglie  di  muri  intagliate  , le  quali  non 
ritraggono  al  vero  , ne  la  minima  parte  delle  mille , e mille  di  detto 
luogo , ma  fono  fiati  fatti , & intitolati  così  da  i difegnacori , & in- 
tagliatori per  cauar  danari  dalle  borfe,  con  difcreditamento  del 
luogo . 

Dal  detto  Pirro  IJgorio  dunque  noi  raccorremo  la  defcrictiono 
di  erta  Villa,  e fuo  fiato  antico . Ma  perche  detto  Pirro  fi  diffondo 
molto  in  proporre  le  cofc , che  in  detti  luoghi  di  Liceo , Academio  , 
Pritaneo,  Picile,  Tempe,  & Inferi,  ftauano  rapprefentace,  le  quali  fo. 
no  cofe,  che  veramente  doueuano  ftarene  gli  luoghi  originali  fudet- 
ti,  eh*  Adriano  ini  fece  defcriuere , & verifimilmente  poteu  ano-  edere 
in  quelli  dell  a Villa  d’Adriano  ritratte,  mache  neceffariamente  vi 
fufferorapprefentate:  noi  prenderemo da  lui  folamente  i luoghi, me- 
(ure,  e fiato  antico  delle  fabriche,  e lafciaremo  le  cofe  verifimilmen- 
te iui  dipinte , e rapprefentace , fe  bene  ancor  hoggi  vi  fi  veggono  al- 
cune poche  pitture , & opere  di  ftucco  . Per  cominciare  a defcriuer- 
la,  douèriamo  cercar  Tentrata , & porta  della  Villa,  della  quale  por- 
ta molti  hanno  fatta  mol  ta  jftanza  per  faperla,  ma  per  qual  fine  non 
fi  si,  fc  non  fuffe  per  hauer  libri, che  mofirauano  qualche  cofa  in  det- 
ta porta,  ò con  diftanza  da  ella  porta.  Di  effa  porta  io  non  hò  troua- 
ta  notitia  alcuna  ; Ma  i entrata  è certo , ch’ella  fu  da  quella  parte  del 
Colle,  che  comincia  verfo  il  vento  Ceico  mezano  fri  Ponente  e Tra- 
montana per  quella  felciata  Regale  di  felci  larghe  , dfeui  fi  veggono 
ancora  hoggi  i veftigij , & la  qual  parte  dal  Ponte  Lucano  del  fiume-# 
Anieno,  e conduce  verfo  la  Villa,  e per  lo  cliuo  del  Colle. 

Nella  fine  di  detta  felciata  fopra  il  Colle  cominciano  le  fabriche 
di  effa  Villa  di  ftanze  così  fopra  terra  , come  fotto  terra  di  alberghi, 
c giardini  penfili  con  NOVANTA  PIAZZE  cinte  di  porticine  ftan- 
ze, e fvna,  non  come  l’altra,  ne  di  fico, ne  di  forma  ; e rutte  per  certe 
entrate,  & vie  communicanol’vna  all’allra . All  entrar  nell’habitato 
della  Villa  cominciando  dalla  detta  felciata  fi  lafcia  a mano  deftra  la 
valle  verfo  Ponente , dalla  qual  parte  verfo  la  valle  ftd  vn  muro  alto, 
ma  non  già  dritto  a filo  con  tre  ordini  di  ftanze  l’vna  fopra  l’altra,  & 
i Tiburtini  le  chiamano  cento  camere,  le  quali  mettono  in  piano  due 
grandipiazze,  dellequali  più  à baffo  parlarono  ;&  vogliono,  che 
quefte  ftanze  fuffero  in  feruitio  della  Cauallaria  , che  foleua  tenere 
Adriano  in  guardia  fua,  & fi  arriua  fecondo  lordine  di  Pirro  Ligo- 
rioal  PICILE,  il  quale  egli  afferifce  per  forza  d’Architettura  do- 
uere  effere , doue  fi  vede  a mano  defira  per  andar  verfo  mezo  giorno 
vn  lungo,  & alto  muro,  il  qual  fegue  verfo  Ponente,  & alcuni  credo- 
no effer  fatto  per  hauer  fole,&  ombra  i palleggiami  per  dette  piazze, 
fecondo  voleua  ; & altri  credono , che  corrifponda  a certo  corfo  dei 
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Sole  : e faceua  vn  doppio  Portico , l’vno  verfo  Tramontana  , e Palerò 
verta  Mezo  giorno  . E detti  Portici  partendoli  dalle  Cane,  onero  Ef- 
fedre,  che  danno  in  teda  al  muro , & alli  Portici  ch’abbracciano  due 
grandi  piazze,  le  quali  con  tutto  lo  (patio  delTedifitio  fanno  ottocen 
to  piedi  di  lunghezza  , e di  larghezza  poco  meno  del  terzo  della  lun- 
ghezza . Quedo  PIGILE  fu  portico  in  Atene  Citta  famofiflima  del^ 
la  Grecia,  per  prima  nominato  riEisiANAKTEios,  & poi  none I ah,  in 
Greco,&  in  Latino  PIGILE,  ch’in  lingua  noftra  vuole  dir  vano, dal  le 
varietà  delle  picrure , che  vi  dipinfe  Poiignoto  famofifiìmo  pittar  di 
quei  tempi  fenza  premio  alcuno , e foloper  gratificar  gli  A tenie  fu 
Fra  le  altre  vi  dipinfe  la  notabiiidima  battaglia  de'Greci  contra  i 
Perii , i quali  erano  venuti  in  Grecia  per  fottometrerla  , & ne’  campi 
di  Maratona  furono  rotti  centomila  d’efli  Perii  da  foli  tredicimila^ 
Greci  tatto  la  condotta  di  Milciade,  il  qual  con  .quella  battaglia  col~ 
fe  il  giogo  alla  Grecia,  come  canta  Francefco  Petrarca  iui  : 

Milciade  , che  l gran  giogo  à Grecia  tolfe . 

Et  in  detto  Portico  era  (Scritto  in  tedimonianza  di  tal  rotta  vn  didico 
Greco  raccontato  dal  detto  Pirro  Ligorio  . Zenone  chiariflkno  Pi- 
lotata infegnò  la  fua  filofofia  , & i discepoli  Puoi  frequentando  detto 
Portico,  furono  detti  da  detto  Portico  , ch’iti  Greco  fi  dice  2TOA  ; Se 
quinci  trufferò  i Stoici  filofofi  origine , de’  quali  fu  Prencipe  , & capo 
Zenone.  Era  l’Imperatore  Addano  valentifsimo  filofofo , e verfato 
in  tutte  le  icienze , e però  vi  fece  ritrarre  quedo  portico  per  fua  ri- 
creatioae , e di  altri  in  limile  profefsione . 

Da  quede  due  fpatiofe  Piazze  dependono  altri  innumerabili  ap*- 
partamenti  con  altre  Piazze  minori  di  cofe  atte  allo  dudio  , e piace~ 
re  delle  cofe , ch’iui  fi  faceuano , rapprefentanti  lo  dudio  de*  Stoici . 
Del  PIGILE  fà  mentione  Plutarco . tatto  a quede  due  grandi  Piaz* 
ze  fono  le  grotti , che  fi  taleuano  far  tatto  ogni  Portico  . 

In  dette  Piazze  dal  lato,  che  riguarda  Mezo  giorno,  & Ponente  fi 
troua  vna  fcala  doppia  , la  quale  per  tre  diuerfi  piani  conduce  in  tre 
diuerficorricori  Fvn  fopra l’altro , chetano  fatti  accommodatiper 
ordine  di  danze  , che  fono  nella  ripa  di  detti  due  lati , che  mettono 
in  piano  le  dette  due  piazze  , e fono  quelle  danze  , le  quali  di  fopra 
habbiamo  modrato  eder  date  le  danze  della  Guardia  delflmperato- 
re, &nominarfi  CENTO  CAMERE.  In  teda  di  quede  due  Piazze 
verfo  Oriente  fono  più  cofe  edificate,  cioè  Bagni,  luoghi  dalle  Diete, 
THeroico,ela  Biblioteca  con  diuerfe  piazze  dinanzi  a ciafcun  Iuogo^ 
a cui  feruono  per  atrio,  e vedibulo . 

Allo  feoperto  nella  teda  delli  Portici  di  mezo , che  correfpondeno 
fcambieuolmente  alle  due  grandi  Piazze,  che  fanno  il  PIGILE  ? fi 
troua  vna  gran  Cauea  , per  le  cui  entrate  fi  vi  in  vn  tempio  accona- 
modaco  alla  Dieta  de’ Scoici , doueue  gli  angoli  erano  colonne.,  & 
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altri  luoghi  accommodati  alli  Dei  propiti;  di  tali  (ludi;.  Il  pauimen- 
to  di  quella  Dieta,  ò Tempio  era  tutto  di  Porfidi,  & altri  marnai  mi- 
fchi  ia  diuerfe  forme  intagliati , e fatte  le  fue  parieti  delle  medefi- 
me  pietre  mifchiate,  le  quali  fi  fono  trouate  a terra,  quando  vi  è fia- 
to cauato.  A lato  alla  Dieta  è vn’alcro  luogo  ornato  d’vn  Portico 
ouato  . In  mezo  alla  fua  piazza  è vno  edificio  ottangolo,  che  per 
ogni  lato  fi  porte,  e nicchie,  & altri  repoftorij  di  fìanze,doue  di  den- 
tro, e di  fuori  erano  molte  imagini  di  Dei  de’  Gentili , & vi  fcatnri- 
uano  Fonti  dentro.  Per  loro  fregi  erano  intagliati  moftri  Marini, 
tanto  di  forma  humana,  quanto  d’ogni  animai  terreftre,  e marino , 
con  code  di  delfini , con  donne,  & Amori  a cauallo  . Eranoui  altrefi 
intagliaticarri  tirati  da  diuerfi  animali,  & augelli  guidaci  da  certi 
Cupidini  alati,  ò vogliamo  dire  intelligenze , che  f^nno  vn  giuoco 
Circenfe.AIcuni  de*  carri  hanno  per  lorocaualli,  Struzzi,altri  Arie- 
ti , Capri;,  Leoni , Tigri,  Colombe,  & altri  Caualli  ftefsi . Delle  qua- 
li, fecondo  teftifica  detto  Pirro  Ligorio,  che  fu  ne  tempi  deH’Illu- 
ftrifsima , e felice  memoria  di  detto  Card.  Hippolito  d’Eftejdetcodi 
manufcf.  Ferrara,  parte  ne  fono  fiate  portate  in  Roma  neglihorti  dellTllu- 
firifsima , e felice  memoria  d’Alelfandro  Cardinal  Farnefe  , che  fu 
Gouernator  di  Tiuoli  predecelfor  di  detto  Cardinale  Hippolito,  & 
parti  n’erano  in  poter  di  effo  Cardinale  Hippolito,  e parti  fi  veggono 
murate  per  le  café  hoggi  ancora  in  Tiuoli . 

Si  vede  ancora  il  grande,  e bello  edifitio  rouinato,  doue  era  la  Bi- 
blioteca con  tre  ordini  di  ftanze  con  corritori  di  fuori. In  quello  luo- 
go, come  ne  gli  altri  fi  vede  eh  erano  ftatue , & altri  belli  ornamenti 
incroftati, dipinti,  e ftuccati con  vaghe inuentioni.  Appreffo  alla-, 
Biblioteca  fono  altri  appartamenti  à guifa  di  Tempi; , di  Exfedre , e 
Diete , & alberghi  piccoli , e grandi , con  li  loro  Portici,  e Fonti , & 
altri  piani  di  giardini . 

Più  oltre  verfo  Tramontana,  verfo  la  quale  fono  voltati  tutti i lu- 
mi , e porte  di  detti  luoghi  è vn  gran  fpatio  con  vn  muro  ornato  di 
venticinque  nicchie  di  ftatue . Dinanzi  à quello  eravn  Portico  per 
palpeggio , che  circondaua  à torno  à torno  il  giardino . Et  nel  fianco 
di  quello  luogo  fono  altri  poggi  più  bafsi  con  altre  piazze , e logge; 
& in  fronte  è vna  Pifcina  da  purgar  l’acqua , altriluoghi  con  altre 
muraglie  ornati  di  Portici  piccoli , di  donde  per  fotto  li  piedi  d’altre 
ftatue  iui  polle  vfeiuano  acque,  le  quali  faceuano  fronte  ad  vn’altra-. 
Piazza,  ch’era  con  altri  appartamenti  fofpefa  d’alte  ripe  con  grofsi 
muri  ornati  di  ftatue  da  tre  lati . 

In  vn  Poggio  della  Villa , che  fti  più  bafio  di  quello , fi  vede  vn-. 
gran  Teatro  con  quattro  altri  alloggiamenti  con  le  Piazze,  e Portici 
P»V.  Ligc.  fabricati  non  con  colonne,  ma  con  pilaftri  : nella  cui  piazza  facendo 
in  dJuo£o  altre  volte  cauare  detto  Cardinaldi  Ferrara, come  riferilce  detto  Li- 
' - gorio, 
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gorio  , fi  vidderofrdle  bali,  e nicchie  di  ftatue,  ch’eranodi  numero 
quaranta  , delle  quali  fi  trouarono  foli  tre  torzi  bellifiìmi  di  ftatue. 

1 palamenti  di  quella  Piazza  erano  felicati  di  marmi  Augurali  fega- 
ti à tauole  quadrate.  A lato  a quella  piazza  nera  vn’alcra  molto  piu 
bella  fatta  di  colonne  con  belle  flatue , le  quali  trouò  Gio.  Battifia^ 
Cappuccini , altrimenti  detto  Buccicola  Tiburtino.Dopc  quelli  luo- 
ghi fi  troua  la  Piazza , modernamente  detta  dell’oro , fatta  con  di- 
uerli  appartamenti  d’intorno  di  ruftico  lauoro  incrollati, per  rappre- 
fentar  le  rupi  , runicamente,  fecondo  fi  ricercano  i luoghi  in  Villa—* 
accommodati . Et  quello  fi  fcorge  in  quanto  alla  parte  della  Villa 
verfoil  PICILE,  e verfo Tramontana  . 

Verfo  poi  Mezo giorno  hd  quella  Villa  altre  Piazze  , & Bagni  con 
fue  Pinacoteche  , ch’hanno  i loro  lumi  d Tramontana,  & àLeuante, 
doue  fono  i luoghi  accommodati  a’  Tepidari; , & Impoditerij , per 
quelli  che  fi  bagnauano.  Vi  fono  luoghi  da  lottare,  detti  Xifti,  al  co- 
perto, & allo  fcoperto,  & il  luogo , doue  fi  fpogliauano  per  vngerfi  a 
lottare,  & i Laconici  luoghi  calidi,  ch’haueuanoi  lumi  dmezo  gior- 
no,& a Ponente  per  llarui  à digerire  i cibi  nel  tempo  dell’inuerno  va- 
riamente ornaci  di  Marmi,  e di  llucchi  incroftati,  e dipinti . 

Frd  il  PICILE  , & i due  poggi , che  fono  gl’appartamenti  dell’A- 
CADEMIA , della  quale  parlaremo  dapoi , giace  vna  Valle  longhif- 
fima  più,  che  non  è la  proportione  di  vn  CIRCO:  & i circhi  di  quan- 
ta grandezza  fi  collumafiero  , &dche  effetto,  fi  trouard  appreffo 
Dionifio  Alicarnaffeo  del  Cerchio  Maffimo  fatto  da  Lucio Tarquinio  nion.AVù 
quinto  Rè  de’  Romani , Gio,  Bartolomeo  Marliano  ,doue  tratta  del  cara  ti*. 
Circo  Maffìmo , & Andrea  Fuluio . Quella  Valle , ouer  Circo  hi  nel  Gio.  £arté 
capo  vn  tempio  di  Nettunno , altrimenti  detto  Canopo , ouer  Cano-  ***!*• nel 
bo,  fecondo  Ligorio , dalla  delira,  e finillra  vari;  appartamenti  da^  tlafdTn» 
alloggiare,  e llar  fermo,  & habitare,con  portici  dalfvno  all’altro  la-  ma  antica 
to  mirabilmente  vario  di  paffo  in  paffo  ; ma  corrifpondente  a delira,  d ti.  4x.1t 
& d finillra,  il  che  rapprefenta  il  luogo , ch’Adriano  chiamaua  CA-  Anej.FuU 
NOPO  . & fu  CANOPO  fecondo  Solino  vna  Citta  in  Egitto  fabrf 
catada  Aleffandro  Magno  non  lontana  da  Aleffandriadenominatada  Roma  \ 
effo  Aleffandro, bello,  e delitiofo  luogo,  e però  ritratto  da  Adriano  li.4x.11. 
nella  fua  Villa,  ouero  per  le  lafciuie.  Perche  CANOPO  è vna  folfa,  Solin' * c* 
come  vn*  EVRIPO,  notte,  e giorno  piena  di  huomini,  e donne,  che 
cantando  , e falcando  andauano  giorno  , e notte  fenza  vergogna  al-  mxAiut?. 
cuna  in  barchetta  con  ogni  forte  di  dishonelld,  fecondo  Scrabone,  & fifica  da  ~ 
ch’Adriano  il  faceffe  fabricare  per  allegerimento  fuo  dalle  cofe  ferie, 
refpirando  tal  volta  con  limili  piaceri  lafciui,  & ridicoli;  & in  quello  WÌfi  nf€m 
luogo  fi  faceuano  Baccanali  vniuerfali  per  le  vendemie  . 11  tempio  di  pi* l£0 
detto  Dio  Canopo  pollo  in  capo  à detta  Valle  è di  forma  circolare-*  Strabo»'. 
grande,  & ornato  di  diuerfi  luoghi  di  ftatue,  doue  di  fotto  le  bali  delli 
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Dei  fraturifcono  fonti  perpetui  d’acque  condotte  da  gl’altrui  paef^le 
quali  cadendo  fi  ragunauano  tutte  nell*  £ VRIPO,  di  modo,  che  face- 
timo  quello  ageuole  ad  andarui  con  barchette, per  far  la  fella  al  mo- 
do CAN  A PITICO  . & in  fomma  fi  vede  quello  luogo  effer  feruito 
per  cofe  d’acque  così,  perche  la  Valle  hà  tutto  il  foto  di  materia  da_, 
foftenere  acqua  , come  ancora  perche  tutte  le  cofe  , che  vi  fono  di- 
pinte, fono  cofe  maritime,  e fa  ere  à Nettunno . & ouero  vi  pingeffo 
Adriano  la  Città  con  l’EVRlPO  , ouero  l’E  VRIPO  folo:  certo  è, 
eh* Adriano  denominò  CANOPO  in  quella  Villa,  il  quale  non  può 
effere  altro,  che  quello,  fecondo  afferma  Pirro  Ligorio  . Et  Aggiun- 
ge , che  vi  fi  cercò  vn  cauallo  di  marmo  , & allhora  fi  vidde  iì  fondo 
dell’ E VRIPO.  Eccome  nel  tempio  di  CANOPO  fi  dauanò  i refpon- 
fì,  così  in  quello  tempio  di  CANOPO  di  forma  circolare , corno 
s’è  detco  , infino  ad  hoggi  fi  dice  la  SIBILLA,  oue  fi  veggono  i luo- 
ghi da  fibillare , e dare  i refponfi  di  dietro  alle  celle  delli  Dei , che  vi 
erano  dedicati . Ma  credo  in  quello  luogo  errare  Pirro  Ligorio , per- 
che il  luogo,  ch’ancor  hoggi  fi  dice  la  SIBILLA  non  è in  quella  parte, 
& in  capo  alla  Valle,  ma  piu  lontano  , & in  luogo,  ch’ancor  fi  dice  la 
Sibilla;  non  era  il  tempio  di  Nettunno,  ma  della  Sibilla  ALSVNEA, 
della  quale  vi  era  vna  llatua  di  marmo  di  mezo  riletto  ignuda  , coru 
vna  pelle  d’Hirco  in  dolio  col  pelo  dal  di  fuori , e pelle  del  capo  del- 
l’Hirco,  e corni  sii  la  tefla  della  Sibilla  , con  le  gambe  ddla  pelU_^ 
d’Hirco  aggroppate  vagamente  dinanzi  al  petto  della  Sibilla  tutte 
quattro  con  bel  modo  ; (e  ben  li  corni  fono  fatti  affai  groffolani  per 
principio  di  ftarua  , la  quale  (là  in  atto  di  tenere  vn  libro  in  mano, 
come  fi  dipinge  la  Sibilla  ALBVNEA,  e co’l  collo  in  atto  di  tenere 
il  vifo  alto  verfo  il  cielo  à guifa  di  vaticinante  . Et  quella  llatua  di 
mezo  rileuo,  ch’hora  (li  nella  vigna  del  Dottor  Pace  Medico  Fifico , 
con  bracci,  e vifo  rotti,  dicono,  che  fiauanel  tempio  di  detta  Sibilla. 
Ancor  ch’altri  habbiano  voluto  , quella  llacua  effer  di  Giunone  fo- 
fpita,  la  quale  haueua  Umilmente  il  vellico  di  pelle  di  Capra  con-» 
corni  in  teda  , come  fi  vede  apprefifo  Fuluio  Orlino  . Ne  voglio  man- 
car di  dire  , ch’io  non  sò  à qual  propofito  tiri  Pirro  Ligorio  l’EVRI- 
PO  in  quella  defevittione  di  CANOPO  , poiché  CANOPO  è Città 
in  Egitto , come  habbiamo  mofirato  ; & EVRtPO  è il  piccolo  mare 
pofto  fra  lTfola  Euboia,  & la  prouincia  di  Beotia  in  Grecia  tempe- 
ftofo,  & che  fette  volte  il  giorno  fa  il  flulfo,  e reflulfo  dell’onde,  & è 
pericolofo  alle  naui , & galere  nauiganti  ancora  à pieoe  vele , fecon- 
do Pomponio  Mela,  & Gio.  Boccaccio , il  qual  dice , non  quello  folo 
mare  dirli  Euripo , ma  ogni  mar  tempellofo , & che  la  parola  Euri- 
po,  fona  mar  tempellofo  . fe  per  forte  egli  non  volelfe  dire , che  quel 
luogo  era,  come  vn’E VRIPO,  & ad  elfo  fomigliante, come  par  clràc- 
cenni , & poi  feguilfe  la  fimilicudine.  Et  piu  veramente  li  potrà  dire. 
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che  Pirro  Ligorio  qui  non  intenda  Euripo  per  mare  fluttuofo , ma.» 
per  le  fbffe,  ch’intorno  intorno  a’  Cerchi  fi  faceuano  alte  , & larghe* 
dieci  piedi , per  riceuer  Tacque  , le  quali  impedifTero  i Giuochi  de* 

Cerchi , & quelle  folte  cingeuano  a guifa  di  fratte  il  Cerchio,  & fi  di- 
mandano Euripi  da  Dionifio  Alicarnaffeo,  oue  parla  del  Cerchio 
Maflimo , & Emilio  Francefco  Porro  neirannotationi  fopra  Dionifio  c^mi 
iui . Ma  lafciamo  la  digreflione  delia  Sibilla  , & deli’Euripo , e cor-  porfo  ncù 
niamo  à CANOPO,  di  cui  li  cafamenti , per  quanto  fog^mge  Li-  Vanno:.  à 
gorio,  non  poffono  deferiuerlì  con  lingua;  ma  egli  dalia  incerinone,  Dlon-tl  t- 
che  meglio  gli  hauerebbe  poi  polli  in  dileguo  , & ch’iui  fono  legge. 
fopra  logge,  appartamenti  da  bagni , e danze  doppie  , e fcale  di  bel-  nenuferi 
lilfirna  inuentione,  ch’hanno  più  bifogno  di  demoftracione  oculata, & 
in  difegno,  che  con  narratiua  . 

Sopraftanti  al  CANOPO  fono  i fpati;  del  luogo  dell’ACADEMIA, 
la  quale  hà  tante  piazze , & appartamenti , che  fono  indicibili , & 
paionoimpòtfibili  à fard  à’nortri  tempi  confi  fuperba  fabrica  . Lo 
fpatio  dell’ACADEMIA  fi  fpedifee  con  venti  Piazze , ch’accrefcono 
commodicà,  e grana  alle  cofe  neceffarie  ad  effa  ACADEMIA,  fenza 
i fpatij  grandi , che  teneuano  occupati  i bofrhi,  & giardini,  che  vi 
erano  compartiti  ; & alato  all’Atrio  fuo  era  vn  luogo  di  forma  Gua- 
ta, vario, & ornato  di  fiatile.  L’ACADEMIA  fu  vn  luogo  fuord’A- 
tene  vn  miglio  in  circa  , il  quale  tra  fierile , ma  abbellito  da  Timone 
con  addurui  acque,  formami  giardini,  piantami  bofcht  di  Lauri, Pla- 
tani, &c  altri  Alberi , doue  poi  Platone  infegnò  la  fua  diuina  dottrina 
à molti , & in  particolare  ad  Ariftotele;  & era  tanto  bello,ch’ad  imi- 
tinone di  effo,  da  cui  furono  detti  gli  ACADEMICI,  Cicerone  , & 
altri  coftruffero  Ville  , fopra  le  quali  cofe  fi  diffonde  al  folito  fuo  Pir- 
ro Ligorio,  di  cui  le  vagationi  fuor  della  defcrictione  della  Villa  d’ A- 
driano  lafciaremo  da  parte  , & dirò  folo , ch’ad  imitacione  di  quella 
Academia  Adriano  vi  fece  vn  luogo  con  gli  edifici;  fudecti,con  giar- 
dini edificati  fopra  gli  edifici;  chiamaci  Hippogei , che  fono  grotti,  & 
portici  vari;  con  diuerfi  luoghi  per  commoditi  delle  monitioni . Di 
fopra  di  efii  fece  per  forza  d’arce  ornamenti  di  fpefa  grandiffima  for- 
maci in  Portici,  in  Piazze,  in  Giardini,  in  Corricei,&  Efebei,  che  fo- 
no luoghi  del  Ginnafio , doue  ftudiauano  i Giouanecti , & Giouanet- 
te  . Et  per  commoditàloro  , & vaghezza  di  tutta  la  Villa  Adriano 
vi  conduffe  dal  fonte  Piconio  vicino  à Sulmona  l’acqua  Marcia  di  va-  Gt0‘ Bart- 
ghezza , e fanità  fuperante  ogni  altra  ; la  quale  , come  certifica  Gio,  ml 
Bartolomeo Marliano  perle  dette  qualità  fù  condotta  in  Roma  da_  $ Roma 
diuerfi  prima , ch’Adriano  la  conduceffe  , fecondo  certifica  detto  Pir-  antica  à 
ro  Ligorio  nella  fua  Villa  . Et  in  particolare  trono,  che  nel  tempo  di lih  5 • 
Dominano  Imperatore  Manlio  Vopifco  Poeta  Comico  fi  feruiua_f  Stat  p,oe‘ 
di  detta  acqua  nella  fua  Villa  in  Tiuoli , per  quanto  deferiue  Scatio filuTàit  x 

L 2 Poeta 
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Poeta  non  auuertito  da  Ligorio . 

Inqueda  ACADEMIA  della  Villa  d’Adriano  era vn  Tempio  cir- 
colare belliflìmo  dedicato  ad  Apolline,  & alleMufe,  il  quale  hà  da_, 
vn  lato  il  Tuo  vedibulo  ornato  di  datue , fecondo  accennano  i luoghi 
di  elfo  . Dall’altro  hi  vn’atrio  ben  grande  cinto  di  muri  di  forma 
quadrata,  & cinto  di  fuori  di  colonne  di  marmo  bianco  con  alcune 
danze  d pinte  , e duccate  con  pauimenti  fattidi  pietre  tagliate  me- 
nutamente  , & commeffeinficme  con  alcuni  lauori , come  ancora  è 
Cuccato  tutto  l’atrio  . Da  vu’altro  lato  del  Tempio  èia  Zoteca,  do- 
ue  lì  teneuano  gli  animali  rinchiulì . Dalla  quale  Zoteca  dependono 
altre  danze  per  li  Sacerdoti,  e per  le  Diete  de  gli  Academici  , & per 
gli  alberghi . Dopo  quelli  edifici;  vi  fono  altri  alberghi , & altri  Por- 
tici cinti  di  colonne,  & di  muri  varij  di  fito, & d’artificio,  fenza  altri 
fpatij,  che  vi  fono  di  diuerfì  corricori,  che  conduceuano  da  quello  al- 
bergo à quell’altro  con  molti  appartamenti  di  camere , & anticarr  e* 
re  , che  fono  tutte  polle  nelle  facciate  delli  lìti , che  fono  da  terra  fo- 
fpefi  , & mantenuti  alci  per  forza  di  muri  grofliffimi , che  fodengono 
l’equationede’  Portici . 

Poco  più  innanzi  a canto  allo  fpatiodellTnferno  , & all’Academia 
fi  vede  vn’altro  grandifsimo , & bellifsimo  Teatro,  doue  fono  ancora 
in  piedi  i luoghi , doue  fi  veftiuano  gl’Iflrioni.  Sopra  quedo  luogo  di- 
cono , che  nel  Pontificato  d'Alefiandro Sedo  furono  trouatele  none 
Mufe  . Di  dietro  poi  al  Teatro  erano  altre  danze  , & altre  Diete  da 
Idrioni,  Mimi,  & Pantamimi  recitatori  delle  cofe , che  nel  Teatro  fi 
rapprefentauano . 

Da  quedo  appartamento  per  fianco  al  fito  deli’INFERNO  fi  par- 
tiua  vn  Portico  longo  da  mille  , e quattrocento  piedi  accompagnato 
da  gli  archi  dell’acquedotto , & finiua  nel  piano  dell’altro  grande  , & 
marauigliofo  appartamento  del  lucgo  detto  LICEO,  in  Greco 
ATKEIon  , il  quale  fiì  luogo  nella  Frouincia  Attica  di  Grecia  , nella 
quale  è fituata  la  Città  d’Atene,detto  da  LICO  figliuolo  diPandione, 
con  portici  longhifsimi,  alberi,  & altre  cofe  à guifa  di  giardini . 

In  quedo  iuogo  gli  Aceniefi  eifendone  fopradante  Pifidrato,  f’abri- 
carono  il  Ginnafio  , che  LICO  prima, & poi  LICEO  fu  nominato, 
& ad  A polline  dedicatole!  quale  Aridocele  infegnòla  fua  Filofofia 
palpeggiando,  & quindi  fu  detto  il  luogo  PERIPATEO,  ch’in  Greco 
fi  dice  n£PEinATQN,&  per  lo  paffeggiar  d’Andotele  in  quel  luogo  in 
sii , & in  giù,  & circolarmente,  egli  fiì  detto  PERIPATEO  , infieme 
coì  luogo  , & i fuoi  difcepoli  PERIPATETICI , de’  quali  fu  capo 
Aridonle  , & inditutor  della  fetta  Peripatetica  . 

Nel  LICEO  d’Adriano,  come  fi  vede  verfo  la  parte  della  Villa, 
ch’inclina  più  verfoMezo  giorno,  erano  fecondo  i fuoi  vedigij  lon- 
ghifsimi , & bellissimi  Portici  d’intorno  a luoghi  piantati  d’alberi 

con 


CAP.  V.  PAR.  IL  85 

con  molte  maniere  di  var  ; appartamenti , doue  fono  veftigi;  d’va-. 
Tempio  con  alcune  Diete, e Aldi  da  lottare  al  coperco,e  difcoperto, 
con  vari;  paffeggi  coperti, & incroftati  di  marmo, con  le  volte  dipin- 
te, e fioccate.  Frà  gli  altri  luoghi  fono  due  Piazze,  ouer  Giardini 
circondati  da  fabriche,  le  quali  per  vetudà  fono  (pianate  , e guade  , 
& coperte  d’herbe , e derpi  fpinofi  , & annullate . Erano  quedi  luo- 
ghi diuifi  da  vn  longhifsimo  muro  di  circa  quattrocento  piedi. 6^  ha- 
ueuano  verfo  Mezo  giorno  vn  Portico,  & verfo  Tramócana  vn’altro; 
I quali  Portici  nelle  lor  tede  fono  cotenuti  da  quattro  Caue,ò  voglia- 
mo dire  Ex  (edre,  luoghi  da  dacue, e da  dami  fermo  à mirar  la  lùghez 
za  de’  Portici,  & Giardini.  Dal  lato  d’Onéce  poi  in  vnateda  fono  va- 
ri; alberghi, doue  fi  vede  principalmente,ma  rouinata  vna  camera, & 
vna  innanzi  camera  innàzi  ad  altre  danze, & iui,  dice  Pirro  Logorio, 
hauer  veduta  cofa  be!lifsima,e  da  lui  defideratifsima,  la  quale  era  vn 
modo , co’l  quale  fi  rifcaldauano  le  dantie  con  gl’Hipocaudi . Perche 
queda  Camera  difotto  ha  nell’Hipaggio  vn’Hipocaudo,  cioè  focola- 
re , come  fanno  i nodri  Cammini , douefifaceua  il  fuoco  : & a lato  d 
quedo  era  vn’aicro  fornello , doue  poneuano  le  brage  fenza  fumé , li 
quali  fcaldauano  quel  luoghetto  , & il  caldo  vfciua  nella  Camera  di 
fopra  per  cinque  TuboJi , ò vogliamo  dir  fidole  quadrate  alte  da  ter- 
ra murate  ne’ cantoni  della  Camera,  & per  quei  forami  effalaua  l’ar- 
dore . Quede  bocche  fono  rileuate  dal  muro  quanto  importano  cin- 
que dita , ne  punto  faceuano  di  brutto  à vedere , attefo,  ch’accorda- 
te con  le  pitture  di  tutta  la  Camera, accrefceuano  gratia , e vaghez- 
za piu  todo  al  luogo,  che  bruttezza . Et  foggiunge  Pirro  Ligorio  nel 
fine  dell’opera  fua,  che  le  cofe  , le  quali  redarebbono  da  deferiuerfi  , 
eraccontarfi  dalui,erano  così  guade  appreffo  al  LICEO  d’infinite 
materie  di  cafamenti , delle  quali  per  la  defolatione  loro  non  fi  rac- 
coglie cofa  certa,  ne  meno  dell’ornamento  di  effe,&  ofFeriuaal  Car- 
dinale Hippolito  fuo  Signore  raccorre  in  difegno  le  piante  di  effe  il 
meglio , che  fi  fufie  potuto , il  qual  difegno  fi  crede  efler  fatto , & in 
poter  de  gli  Heredi  di  detto  Cardinale , ò fmarrito  da’  Minidri . Et 
quedo  è quanto  hò  potuto  cauar  di  queda  Villa  dalla  deferittione  di 
Ligorio  di  fua  mano  de(Ta  ( come  fi  crede  ) appreso  noi  efsidente,  & 
hi  lafciaco  di  dire  del  PRITANEO,  di  TEMPE,  e de  glTNFfcRI, 
podi  di  Spartiano  in  queda  Villa.  Ma  fi  trouano  altre  due  copie  ma- 
nuferitte,  ma  non  di  mano  di  effo  Ligorio,  le  quali  in  tutto  quello, 
che  noi  habbiamo  pollo  di  fopra , & aggiungono  di  piu  gli  altri  tre 
luoghi  1 ifeiati  nella  nodra  copia;  & ò fia  la  deferittione  di  detti  al- 
tri tre  luoghi  deH’ideflb  Logorio , ò aggiunta  di  altri , noi  ancora  di 
efsi  trauaremo  breuemente,&  prima  rratraremo del  PRITANEO  9 
dopo  di  TEMPE,  & neU’vltimo  de  gl’INFERI . 

Nell’aggiunta  di  dette  due  copie  manufencce  efsidenti  in  mano  di 

altri! 
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altri , ò fìa  di  Pirro  Ligorio , ò d’altro  aggiuncatore  , come  io  credo , 
perche  non  fi  troua  defcritta  la  mefura  , ne  altro , '.come  nel  refio  fe- 
ce Ligorio,*  trouo  defcritto  , che  il  PRITANEO  era  luogo  in  Ate- 
ne , doue  i giuftiflimi  Giudici  di  quella  Republica  rendeuano  ragio- 
ne, & fi  nutricano  i foldati  emeriti > vecchi,  & infermi , & non  come 
fi  cofiuma  hoggi,  in  Italia  particolarmente,  doue  i foldati  ancor  va- 
lorofifiìmi  in  arme  inuecchiati , & infermi  , dopo  le  guerre  fono  ab- 
bandonati di  ftipendio  da’  Prencipi , & lafciati  andar  mendicando, & 
fauole  delle  Corti  dìuenire . Ma  Oionifio  Alicarnafleo  dechiarando , 
Dhn.Ali-  cjie  cofa  fuflfero  i PRITANEI,  riferifee  altrimenti  di  quello  che  det- 
C/?o  àlibi  ti  Aggiuntatoti  pongono,  & dice,  che  nellantichifiìme  Città  di 
flg.6%.'1'  Grecia  fi  coftumauano  alcuni  luoghi  publici  facri , de*  quali  teneua- 
no  cura  quei,  ch’otteneuano il  fupremo  Magiflrato,  ini:  Namqud 
JlPTTANEiA,  ab  illis  vocantur, funt  quaderni  loca publica  facra , quorum 
cura  pertìneteisy  quifupremum  Magijiratum  in  Republica  obltnent . & 
quello  PRITANEO  in  quella  Villa  doueua  e He  re  in  quelle  parti  ro- 
uinofe  dette  di  fopra  da  Pirro  Ligorio  nel  fine  , delle  quali  aflerifeo 
non  hauer  potuto  far  deferittione  . 

Aggiutat . Hàlafciato  ancora  Pirro  Ligorio  dideferiuere  TEMPE  in  quella 

àPir.Lig.  Villa,  & gli  Aggiuntatori  à Pirro  Ligorio  dicono  , che  quello  luogo 
manufer . TEMPE  in  efia  Villa  era  nella  Valle  verio  Oriente  della  Villa  , il 

che  farà  credibile . e di  quello  luogo  dicono  molte  altre  cofe,  le  qua- 
li  per  breuitàtralafcio;  & diròfolo,  che  quello  luogo  doueuaeflere 
Udenti  dditiofiffimo,  poiché, fecondo  Pomponio  Mela, & Solino,  TEMPE  è 
irbis  li, ..  luogo  nelle  parti  della  Grecia  amenifiìmo  più  d’ogni  altro  del  modo. 
cap. . . Rella  dire  de  gl’INFERI,  i quali  hà  lafciati  il  Ligorio,  che  fe  bene 
Solino  , haueua  toccato  per  palfaggio , & incidentemente  di  loro , non  haue- 
manuferi  ua  lafciato  particolarmente  fcritto  , che  cofa  fuflero,  ne  doue . Ma-» 
à Pir.Lìg*  gli  aggiuntatori  a Pirro  Ligorio  hanno  lafciato  fcritto,  chequefto 
luogo  era  di  otto  modi;  in  circa  di  grandezza , & eh  mi  Adriano  ha- 
uefierapprefentato  Flegetonte , Cocito,  & altri  fiumi  dellTnferno,& 
Pcrg.deU  di  molti  confinati  inelTo  vi  fuflero  ritratte  l’hiftorie  , come  di  Tan- 
leneid.  à calo,  di  Sififo  , delle  Belide , e di  altre  perfone  raccontate  da  Vergi- 
^Ouf nella  ^°> & Ouidio  fparfamence,  & che  vi  fufiero  i Campi  Elifei  con  alcune 
M etamor.  genti,  & limili  altre  cofe , delle  quali  non  trouo  luce  nel  mio  Ligorio 
manuferitto . Credo  bene  , clie  vi  fufle  qualche  appartamento  per 
rapprefentare  i Campi  Elifei , come  ancora , che  ci  fufle  la  Rocca  di 
Vergi!,  in  Ferro , la  quale  Virgilio  deferiue  eflerui  fiata , & che  venifle  rappre- 
dlib.6.  Tentata  in  quel  luogo,  ch’ancora  hoggi  fi  dice  ROCCA  BRVNA. 
nellavita  & è fama  commune , che  vi  fufle  1TNFERNO,  come  dice  Lampri- 
A Adrian.  & di  f°Pra  habbiamo  moftrato  ; ma  che  fufle  rapprefentato  dal 
Imperai,  rumor  di  catene,  & parlare,  & altro  rumore  de’fchiaui  fomigliancc-* 
la  Confufione  Infernale  • Del  luogo  hanno  variato  alcuni  di  quello 

INFER- 
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INFERNO.  & vogliono , che  fulfe  in  quella  parte  di  efla  Villa  cucca 
cauernola  forco  , & fatta  a volte  , ch’hoggi  fi  dicono  i PVZZALI,  & 
ch’iui  fi  racchiudeife  la  gran  moltitudine  di  fchiaui , ch’in  tal  Villa-» 
feruiuano,  & rapprefencauano  la  C’onfufione  infernale,  & quella 
opinione  paffata  a noi  da’  noflri  Padri , & a’  Padri  da  gli  aui , & còsi 
fucceffiuamente  per  tempo  immemorabile  confermata  . 

In  far  quella  defcrittione  di  tal  Villa  mi  fono  valuto  di  Pirro  Li- 
gorio , & Tuoi  Aggiuncatori  à penna,  lafciando  da  parte  molte  dice- 
rie , ch’à  me  pareuano  foperchie  , per  non  tediare  il  Lettorei  ma  per 
non  defraudar  loro  delle  loro  facighe  , & confermar  le  cofe  da  mo 
dette,porrò  1 loro  ferirti  in  fine  dell’opera  al  cap.  12. 

Dalle  cofe  Riderteli  raccoglie , quanto  fiano  le  cofe  mondane  labi- 
li, fecondonotaGiouan  Gobellino  da  noi  riferito  di  fopranel  prin- 
cipio di  quella  Villa,  poi,  che  in  vn  colle  non  di  aere  p:ù  perfetto  del 
mondo  vn  tale  Imperatore  coftrufle  così  famofa  Villa  frequentata  da 
tutti  i Potentati  del  mondo  , la  quale  in  così  breue  tempo  mancò, 
che  non  (i  troua  altro  Scrittor , che  Spartiano , il  quale  breuifsima- 
mente  ne  tratta , & da  lui  hanno  raccolti  gli  altri  da  noi  di  iopra  nel 
principio  podi , & di  fopra  habbiamo  mollraco. 

Di  quello  Prencipe  amator  canto  della  vaghezza  del  territorio 
della  mia  Patria,  non  pollò  mancar  di  dire,  che  le  bene  egli  viene  da’ 
Scrittori  deferitto  nell’atcicni  fuo  impetuofo,  & vario  in  volere  , o 
difuolerej  alle  volte  tenace,  & crudele  ; & alle  volte  mite , & libera- 
le,* & che  come  egli  fiì  herede  d’Adriano  nell’Imperio  , così  gli  fufie_- 
herede  nella  perfecucione  contea  i Chrilliani.Tuttauia  viene  deferit- 
to  per  Imperatore  valorofo , & dotto  in  tutte  feienze,  & che  coflicuì 
molte  vtilifsime  leggi  inferte  nel  corpo  della  Ragion  Ciuile,&  fra  ef- 
fe l’honorata,  & liberal  legge  deferitea  nel  Codice  , per  la  quale  fpo- 
gliato  d’Auaritia  , ordinò  ch’i  tefori  fuflero  de’ritrouacori  di  efsi  con 
le  moderationi  da  lui  polle  . Quello  Imperatore  fu  il  primo,  che  co- 
minciale a nutrir  barba  , (e  bene  non  molto  lunga  j fi  fabricò  per  fe- 
poltura  in  Roma  alla  riua  del  Teuere  la  Mole, detta  di  Adriano,  hog- 
gi  Callei  Santo  Angelo,fortezza  de’  fommi  Pontefici, deferitta  da  Lo- 
douico  Arioflo,  Biódo  Fiauio,Giouan  Bartolomeo  Marliano,  Andrea 
Fuluio, Leandro  Alberti,  Fuluio  Cardoli . Macchiò  in  parte  la  fua  fa- 
ma l’affettione , che  portaua  ad  vn  giouanetto  ^nominato  ANTI- 
NOO,  che  veftiua  alla  Greca , acuiviuo  fece  far  (latue  due,  deile 
quali  furono  trouate  in  Roma  in  quelle  Rouine  vicino  alla  Chiefa  di 
San  Martino  de’  Monti  ; onde  fu  giudicato  quelle  terme  elferfhte 
d’Adriano,  come  riferifee  Gio.  Bartolomeo  fudecco  ; & ad  honor  di 
quel  giouane  dopo  la  morte  gli3erefle  vna  Città  in  Egitto , denomi- 
nandola Antinoo,come  certifica  Aimaro  Riuaiio,  e tentò  annouerar- 
lo  fri  Dei.  Mcdfodalla  felicità  di  Ancinoovn  cereo  SIC VLO,  il 

quale 


Gio  GobtU 
in  d.  Cotti 
rnentarii 
à hb.1). 

Codice  À 
C.deTbe- 
fauns.lib. 
io.  & 
tbefauroi. 
inflit.  tit. 
De  rer  di - 
uif. 

Lod  A rio, 
irt  Ori. Fu 
riofo  *1  ed 
to,. . 

Biond.  da 
Fo  'li  in 
Roma  re* 
flautata. 
Gio  Bart. 
Mari,  in 
d.Topog.d, 
Uh. 7 c 1 x 
And  Fui . 
nell'antica 
di  Ro.àiu 
3.  ca  .8. 
Cardoli  in 
d.  Pafs.  i 
car.()  7.9$ 
99‘ 

Lean  AD 
berti  nella 
deferitelo, 
d lt.  nella 
provine,  di 
Latio  à 
cart.  11 7. 

ptg.i. 

Gio . jSar\ 
Mari,  in 
d Topog  .à 
lìb.^.c  1 1, 
A ima  Ri 
ual.  della 
ragion  Ci 
itile  i Uh. 
...  in  A - 
ària  no. 


88  DELL’ANTICHITÀ  TIBVRTINE 
quale  smaua  BELENO,  ch’era  di  pare  età  , e di  pari  bellezza  con 
Antinco,  elclama,  fe  l’età,  & bellezze  erano  pari , perche  BELENO 
non  diuenne  come  ANTINCO  in  due  verfi  vno  diametro,  & l’altro 
pentametro  intagliati  in  vn  marmo  in  terra  appreffoal  tempio  anti-. 
camente  della  TOSSA,  di  cui  parlarono  al  cap.  6.  del  tenore  in- 
fraferitto  : 

ANTINOO , ET  BELENO  PAR  -£TAS,  FORMAQ^  PAR  EST. 
CVR  NON  ANT1NOVS  S1T  Q\  OQVE  QVI  BELENVS 
SiCVLVS. 

Vifle  Adriano  anni  feflanta,  fu  Imperatore  anni  venti . 

VILLA  DI  S1FACE  RE  DI  NVMIDIA . 

DVe  Città  furono  emule  dellTmperiolVna  contra  f altra’,  Roma 
in  Italia , e Cartagine  in  Africa,  dirimpetto  quali  l’vna  all’al- 
tra, c diuife  folamente  dal  mar  Mediterraneo,  le  quali  dilatarono  più 
ITmperio  loro  nelle  più  nobili  parti  del  mondo  , ch’ogni  altra  Repu- 
blica , la  quale  fia  mai  fiata  nel  mondo . Ne  frà  loro  fi  combatteua 
deH’Imperio  folo , ma  di  quale  di  effe  doueua  rimanere  eftinta,  come 
accadde.  Perche  contra  gli  accordi  fi  ruppe  frà  loro  tre  volte  la  Pace 
nello  fpatio di  foli  anni  ity.  atcefoche  la  prima  guerra  Carcaginefe 
cominciò  fanno  dalla  fondanone  di  Roma489.1a  fecóda  l’anno  io  jy. 
Soliti,  àt.  ja  terza  l’anno  1604.  fe  crediamo  à Solino,  fe  bene  alcuni  difeordano 
fine  ^ 8^  ann^  Alcune  delle  fudette  guerre . In  tutte  le  tre  guerre  i Car- 
taginefi  rimafero  al  difocto  , ma  alla  terza  debellati  à facto,  & la  lo- 
ro Città  prefa, e defolata.  Anibaie  nobile  Cartaginefe  in  quelle  guer- 
re pafsò  contra  i Romani  da  Africa  in  Hifpagna  , e di  quà  in  Francia, 
e da  Francia  con  celerità  ineftimabile  pafsò  l’Alpi,e  difeefe  in  Italia, 
doue  folleuò  i Popoli  d’Italia  contra  i Romani , & quelli  affilile  con 
diuerfe  , & perigliofe  battaglie,  & alfediò  Roma  , & in  più  altaici  di  - 
ftolco  da  tempefte,  e tuoni  non  la  prefe  , riferbando  tornarci  con  più 
felici  aufpitij,  & fi  partì  poco  accortamente . I Romani  mandarono 
Scipione  ancor  d’età  immatura , ma  di  prudenza  fenile  con  elfercito 
in  Africa , & ad  altediar  Cartagine  . Erano  in  Africa  due  Regi  nemi- 
ci, cioè  Siface  fudecto , & Mafi'anilfa  Rè  de*  Getuli,  il  quale  era  fiato 
dal  Rè  Siface  fcacciato  dal  Regno , & forzato  andar  per  le  felue  er- 
rando ; & Siface  impadronitoli  del  Regno  de’  Getuli  ancora,diuenne 
in  quelle  parti  così  potente,  che  fecondo  l’opinione  di  ciafcuno,quel- 
laRepublica  era  per  douere  elter  vittoriofa  delle  due  fudette,  alla 
quale  fi  accoftafle  Siface  . Perilche  in  vna  ifiefia  fera  fi  trouarono 
nella  Sala  del  Palazzo  Regale  di  Siface  gli  Ambafciatori  d’ambedue 
le  Republicheper  tirarlo  ciafcuni  di  loro  dalla  lor  parte,  & egli  elef- 
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fs  flar  per  la  parte  de’  Cartaginefi  fuoi  vicini , & ancor  per  l’amor 
che  porcaua  a Sofonisba  bella , & principal  Carta ginefe, , & i Roma- 
ni prefero  la  protettione  di  Maflaniffa  > per  hauer  con  la  protettione 
del  Rè  loro  i Geculij  fuoi  Riddici  fauoreuoli , e con  l’appoggio  loro 
facilitar  la  diuerfione  delle  guerre  d’Anibale  in  Italia , & premere  in 
Africa  Cartagine  . Si  venne  a battaglia,  & i Cartaginefi  furono  vin- 
ti , & parte  morti , & parte  meflfi  in  fuga,  &:  parte  fatti  prigioni  ,•  & 
frd  quelli  fiì  fatto  prigione  , fuggendo,  Siface,  da  Maflaniffa,  & Lelio 
& Maflaniffa  il  menò  iigato  con  catene  à Scipione , & quello  il  confe- 
gnò  d Lelio  per  condurlo  à Roma  pregione , come  fu  fatto  , fecondo 
Tito  Liuio , & Pauolo  Orofio , in  quanto  breue  tempo  i flati  di  fom-  Lm* 
mi  Regi  fi  mutano  fouente . Di  coflui  non  fi  legge  , ch’io  veduto  hab-  pJu'J0°ò 
bia,  ch’i  Romani  il  conduceflero  nel  Trionfo,  eccetto  appreflo  Poli-  rof.mdht 
bio  Autor  Greco.  Plinio,&  Solino  dicono  la  flaza  regale  di  Siface  ef*  fìor.à  li,  * 
fer  ftataSiga,  luogo,  fecondo  Pomponio  Mela, affai  piccolo  : fe  beno 
Pomponio  Mela  fudetto poco  più  bado  dice  la  Sede  Regale  di  Siface  jj°J0rull 
efler  fiata  Cirta . Refiituirono  i Romani  Maflaniffa  nel  Regno  toltoli  ni,  a 
da  Siface  , & il  fecero  più  grande  di  prima  ,•  & d Siface  fù  concedo  Piin.deU 
danzare  in  Alba , hoggi  detto  Albano  , fotto  buona  cuftodia , come  tyìji. nat. 
tefiificaTito  Liuio,  doueeffendofi  infermato,  ottenne  di  poterli  fot- 
to  l’ifteffe  guardie  trasferire  a Tiuoli , & iui  frd  tempo  breue  morfe  . 'in fin. 

Il  Popolo  Romano  attendendo  più  alla  grandezza  del  morto  Rè,ch’à  Pomp.Me 
difgufli  riceuuti  gli  fece  i funerali  del  Publico . Quello  Rè  vien  fatto  la  de  fin* 
eflempio  d’infelici tà  , e ludibrio  di  fortuna  da  Tito  Liuio,  & Valerio  0rb-ltb,u 
Maflìmo,  & quali  tutti  i fcrittori , poi  che  da  lui  fi  ftimaua  depende-  ^Pomp.Me 
re  la  vittoria  d’vna  delle  dette  due  Republiche,&  egli  tofio  fatto  pre-  la  iui à li. 
gione  morfe  in  Tiuolil’anno  dalla  fondationedi  Roma  552.  Iafua_»  1 >cap.6. 
Villa  era  non  lunge  da  Tiuoli  nella  ftrada  Valenia, hoggi  detta  d’Ab-  J^//’*** 
bruzzo,  in  luogo  detto  modernamente  San  Marcello,  doue  fi  veggo-  poco*' dopi 
no  ancora  i vefiigij  di  gran  Villa  nelle  Vigne  di  Virgilio  Zaccone , & al  princ. 
Gio.BattiftaBuonfiglio;  nella  vigna  del  quale  fi  è feoperta  fotto  ter-  TitoLitL 
ravna  Fontana  di  marmi  bianchi,  la  quale  haueua  due  conche  di 
marmo  longhe  quattro  palmi  l’vna , pofate  fopra  bafamenti  fatti  a 4 uh  "e  c 
branche  di  Leone , nelle  quali  vna  per  parte  de’  lati  della  Fontana  ri-  11  ,injìn\ 
ceueuano  l’acqua  ; & fù  fepellito  egli  in  detta  fua  Villa  in  vna  fepol- 
tura  fatta  a volta  in  forma  di  Croce  con  fineftrini  détro  nel  muro  per 
tenerui  i lumi  accefi  intorno  intorno  all’altezza  d’vn’huomo.Il  lungo 
détro  di  detta  fepoltura,e  di  detta  croce  è palmi  quarantatre, & lar- 
go palmi  venti . il  trauerfo  poi  di  dentro  di  detta  fepoltura,  & croce, 
è lungo  palmi  trentotto,  largo  palmi  tredici . Sono  fiati  cauati  poco 
tempo  fà  i marmi  bellifsimi,  & groffi,  bianchi  tutti , & portati  a Ro- 
ma in  feruitio  della  Cappella , che  la  Santità  di  Noftro  Signor  Pauo- 
lo Papa  Quinto  della  fameglia  Borghefe  Romana  fà  edificare  in  Ro- 
i\.  n M ma 
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ma  nella  Chiefa  di  Sanca  Maria  Maggiore  . Dalla  Villa , & fepoltu- 
radi  quefio  Rè  tutta  la  Rrada da Tiuoli , fino  a’confinidi  Vicouaro 
verfo  Abbruzzo  è Rata  da  indi  in  poi  detta  Reale.  Se  quello  Rè  mor- 
fe  in  Tiuoli,  & iui  fu  fepellito  , come  li  è detto,  non  pollo  penetrar 
Tiro  Liu.  come  Tito  Liuio  dica , che  nella  Tua  morte  Siface  fi\  da’  Romani  ho- 
s d,lit  3 o.  norato,  & inalzato  con  publica  pompa  funerale,  iui:  Fuit  al atus pu- 
bicofunere  . fe  non  vogliamo  dire  ch’in  quella  fua  Villa  fulfe  il  fuo 
cadauere  pollo , come  in  depofico  per  trasferirlo  poi  in  Roma  con-» 
pompa  funerale , ma  in  Roma  non  fi  troua  fua  fepoltura  . 

VILLA  DI  ZENOBIA  REGINA 

de’  Palmireni . 

PEr  quante  hiflorie  leggiamo  fi  raccoglie, & l’efperienza  dimoflra 
in  mille,  & mille  Prencipi,che  quando  il  Prencipe  è corra  ggio- 
fo  amplia  il  fuo  Rato , e non  lo  fcema  , perche  niuno  ardifcé  tentare 
il  fuo  valore  ; & all’incontro  quando  il  Prencipe  fi  fcopre  codardo  , e 
pigro,  il  fuo  Rato  fi  fcema  ; e le  Formiche  li  diuentano  Leoni  contra, 
il  che  accadde  nellTmperio  Romano , il  quale  mentre  fu  maneggiato 
fotto  nome  di  Dettatura  da  Giulio  Celare , & poi  fotto  nome  Impe- 
riale da  Augufio,  da  Vefpafiano,  Nerua  Traiano , Adriano,  Antoni- 
no Pio,  & altri  valorofi,lTmperio  Romano  andò  crescendo;  & all’in- 
contro andò  fcemando  ne*  tempi  de’  pigri , & effemminati,  come  nel 
tempo  d’Aurelio  Imperatore  fuccefle . Imperoche  hauendo  dato 
faggio  della  fua  poca  attitudine  al  pefo  di  tanto  Imperio, ne)  fuo  tcm 
po  contra  lui  in  diuerfe  parti  del  mondo  fufcitarono  trenta  Tiranni , 
ch’occuparono  alcune  parti  dell’Imperio  , & egli  combattendo  con 
Sapore  Rè  di  Perfia  fu  prefo,  e tenuto  fchiauo  à feruire  à quel  Rè  per 
fcabello , quando  voleua  caualcare,fino  alla  fua  morte , vicifsitudine 
delle  cole  humane  molto  più  graue  dell’infortunio  di  Siface  da  noi 
contato  profsimamente . Dopo  la  fua  cattura  i foldati  fuoi,  ch’in 
Oriente  eiefiero  in  Paimira  Imperatore  Odenato  principal  Cittadi- 
no, fecondo  alcuni,  e fecondo  altri  Prencipe  de’ Palmireni,  il  quale 
occupò  Plmperio  in  quelle  parti , vinfe  i Perfi , e regnò  folamente  an- 
ni lei  , perche  fu  ammazzato  da  Moconiofuo  confobrino  . Quando 
morfe  Odenato  haueua  vn  figliuolo  chiamato  Herode  d’vna  fua  pri- 
ma moglie,  & ZENOBIA  fua  feconda  moglie , che  fi  gloriaua  ti- 
rar l’origine  da  i Tolomei,  e Cleopatre  Regi , & Regine  d’Egitto  con 
tre  figliuoli  da  lei  conceputi  ancor  fanciulli, e dechiarò  Augufii  det- 
to Herode Tuo  maggior  figliuolo , & Zenobia  fua  feconda  moglie , & 
Cefarfi  tre  figliuoli  hauuti  da  Zenobia  . Mentre  quelle  cofe  occor- 
à reuano 
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feuano  in  Oriente  > fujccdfe  in  JRoma  airimperio  Gallieno  figliuolo 
d’Aurelio,.  Se  à luì  fuccelle  Claudio  , nel  tempo  de’quali  Zenobia  fece 
molti  progredì  in  Oriente-,  e virjfe  più  volte  gli  efferati  de’Romani 
mandatili  contrae  andandola  ftefia  in  per  fon  a in  battaglia  . 

Mutandoli  poi  in  Roma  fignoria , perche  fuccefie  .qejl’lmperio  Au- 
reliano Prencipe  , fe  ben  di  balio  Jjgn aggio *tuttauia  di  molto  valo- 
re, fi  mutarono  ancorale  fefickàdjb Zenobia . Conciofiache  mancan- 
do'Aureliano  di  cle.mentia  ,la  quale  in  quei  tempi  doueua  poftergar- 
fiper.leuar  l’qpprefsioni  di  tanti  tiranni , tutti,  gli  sbarbò  in  tre  foli 
primi  anni  dèirimperio  . Con  tutto  il  valor  di  quello  Imperatore^ 

Zenobia  ardi  due  volte  venire  a battaglia  a campo  aperto  , doue  fii 
rotta,  & poi  affediata  , & dopo  lungo  afledio  fatta  pregione  co’fi- 
gliuoli,  & Aureliano  di  lei  trionfò  l’anno  della  Natiuità  di  Noflro  Si- 
gnor Giesù  Chriilo  272.  fecondo  il  coftume  , e pompa  de  glìmpera- 
tori  antichi,  Se  quefto  elfer  flato  lVltimo  trionfo  , che  con  tal  pompa 
antica  i Romani  Imperatori  facefiero,  {afferma  il  Biondo  da  Forlì.  p^ìnRo 

Fiì  la  pompa  tale  di  quello  trionfo , che  niuna  cofa  parue.più  pom-  t„a  trionfi 
pofa  al  Popolo  Romano,  perche  Zenobia  s’era  ornata  di  tante  gioie, 
ch’ancor , ch’ella  fufie  di  frelca  etade,  gagliarda,  e vigorofà,  più  vol- 
te fi  posò  per  via, dicendo  non  poter  foffrire  il  pelò  delle  gèifime. Era- 
no i Tuoi  piedi  cinti  d’anelli  d’oro  a guifa  di  fchiaua  , le  mani  ligatc 
con  catene  d’oro  , Se  il  collo  ligato  con  limile  catena  lunga  , guidata 
innanzi  da  vn  buffone  Perfiano  . Rendeuano  più  nobile  quello  trion- 
fo la  bellezza , le  virtudi , il  valore.  Se  altre  belle  qualità  di  tal  Regi- 
na . Ella  era  di  volto  fubaqtiilino , di  color  folco  da  noi  detto  oliua- 
ftro  , d’occhi  negri  fopra  modo  viuaci , di  denti  bianchi  talmente  > 
ch’alcuni  credeuano,  che  portaffe  in  bocca  perle  , Se  non  denti . Ella 
mai  non  conofceua  il  marito , fenon  quanto  tentaua  ingrauidarfi  , e 
poi  afpettaua  vn  mefe , Se  fe  in  detto  mefe  ci  era  fegno  di  non  graui- 
danza , di  nuouo  permetterla  al  marito  da  lei  tentar  figliuoli  ; ma_> 
fein  detto  mefe  le  purghe  donnefche  dauano  legno  di  concettione , fi 
alleneua  da’  maritali  abbracciamenti , finche  venifle  nuouo  tempo 
di  concepire . Si  compiaceua  faper  parlare  Latino, Greco, & Egizia- 
co, ma  da  vergogna  era  raffrenata  di  parlar  Latino , quantungue  leg- 
gere le  cofe  Latine  , proferendole  però  alla  Greca  ; Se  volfe  , ch’i  fi- 
gliuoli parlalfero  fempre  Latino,  Se  non  Greco  . ella  fù  conferuatrice 
de*  tefori  oltre  il  modo  donnefeo  , Se  ancor  prudentemente  Iplendi- 
da  ; clemente , doue  la  pietà  il  ricercaua,  ma  di  feuerità  tirannica  do- 
ue fi  conueniua  . CoRumaua  caminar  tre  , e quattro  miglia  à piedi , 
in  lettica  rare  volte  , Se  a cauallo  fpeffifiimo  . Banchettaua  ad  vfan- 
za  d’imperatori  Romani , Se  ne’conuiti  collumaua  di  vali  d’oro  in- 
gemmati ad  imitatione  di  Cleopatra  Regina  d’Egitto  . Vilfe  con_- 
pompa  Perfiana , più  collo  ch’altrimente*  Se  alia  Perfianafaceua  ado- 
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farli.  In  campò  fràifoldati  a far  l’orationi , & -ripórrei  fuoi  còm- 
mandamenti  confipariua.  Co’l  mórione  in  tefla,  Con  lembo  purpureo  # 
& perle  pendenti  daUVltima  fibia  , co‘i  braccio  deliro  fouente  ignu- 
do. Et  per  non  lafciarmi  trafportar  tanto  dalle  qualità  rare  di  qùrila 
Regina  5 le  quali  rendeuano  piu gloriofo  il  trionfo  di  lei , ch'i  Lettori 
reftifio  tediati  ; in  conclusone  ella  fu  tale , che  non  fi  Ipauentò  de  gir 
Arabi , fiì  terror  deU’Egktó  ? e di  tutto  Pónente  , & moflrò  faccia 
& ardire  con  tra  ITmperió  Rómanò  , ilchefupera  ogni  altra  fiiàdcM 
de  . Et  alla  fine  tutte  quelle  fùe  Virtù  5 tutta  la  pompa;*  tutto  -il  való- 
re fi  reftrinféro  in  diuenir  trionfai  Roma  3 & in  breue  /patio  di  Vil- 
la 3 che  li  fu  conceffa  farli  in  Tiuoli,  ridurli  co’figliuoh  a finir  la  vita  r 
Onde  fi  raccoglie  la  fragilità  delle  glorie  humane  , & quanto  fiano 
Frac,? et.  tranfitorie  in  vn  mómento,&  che  di  lei  cantò  ragioneuolmente  Fran- 
à cap. ..  • eelco  Petrarca  in  quei  verfi  : « r ■ ,, 

Nèl  cuor  femineo  fu  tantd fortezza  T 
Che  coH  bel  vifi , & con  tarmata  chioma 
Fece  temer,  chi pjrnatura  foreZga, 
lo  parlo  delf  Imperio  alto  di  Roma , 

Che  con  armt  ajfalto  , ben  eh' al! diremo 
Fojfé al  no  Uro  trionfo  ricca fornai . 

Chi  vuole  di  lei  veder  più  cofé  , legga  frà  le  vite  de  gl*  Imperatori  lg 
vita  di  Aureliano,  & ammirarà  tal  Regina  , 

La  fua  Villa  fu  in  territorio  di  Tiuoii  non  lunge  dal  Palazzo'  d'A-* 
driano , ch’é  la  Villa  da  noi  di  fopra  deferitta  nel  luogo , il  quale  ha 
nome.  Conche  * come  fi  legge  nella  vita  d’ Aureliano , ini  i Non  ipngì 
ah  Hadriani  Palatio , atque  co  loco , cui  nomen  eji  , Conche  . dalle  quali 
&ul  Car.  parole  FulnioCardoli  s’induffe  a credere , che  quella  Villa  fuffe-irL> 
ìnd.Pafs.  quel  luogo , doue  fi  veggono  gli  antichi  edifitij  in  luogo  , detto  i Col* 
Àcar.  104  Santo  Stefano  3 come  luogo  più  vicino  al  Palazzo  d’ Adriano , il 
che  non  legniti,.  come  Te  vno  di  coffe,  che  Tiuoli  è Città  non  lunge  da 
Roma,  direbbe  il  vero , ma  non  fi  inferirebbe  bene,  dicendo  , dunque 
Tiuoli  è Capo  di  Boue,  perche  Capo  di  Bone  è il  più  vicino  luogo  à 
Roma  * Altri  più  s’auuiciiranò  al  vero  dalle  dette  parole  efpreffe  in-* 
detta  vita  di  Valeriano,  ouellà,  che  la  Villa  di  Zenobia  era  nonu* 
lunge  dal  Palazzo  d’A driano  , e dal  luogo  detto  Conche  > il  qual  luo* 
go  è intorno  al  lago  della  Solforata  , detta  li  Bagni , & i luoghi  baffi 
conuicini  fi  dicono  ancor  hoggi  Piani  di  Conche  , del  che  non  era  in- 
formato il  Cardoli  ; & che  perciò  la  Villa  di  quella  Regina  doueua__r 
effere  in  quelle  fabriche  delli  Bagni,  le  quali  fabriche  fono  vicino  al 
luogo,  detto  Conche,  &.  non  longe  dal  Palazzo  d’ Adriano , dal  quale 
diflanno  folamente  per  due  miglia  e mezo  in  circa  , la  qual  dillanza-* 
non  fi  tiene  per  lontananza  frà  Scrittori . Et  a quello  tanto  maggior- 
mente inclino  > quanto  in  quello  luogo  erano  colonne  pretioie  di. 

verde 
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verde  miTchio,  detto  da’Latini  Tiberiaco,  delle  quali  indi  ne  leuò  Pa- 
pa Giulio  Terzo  alcune  per  ornar  la  lua  Vigna  fuori  di  portai 
Flnmentana  , ouer  Flaminia  , hòggi  detta  del  Popolo  in  Roma  , per 
quanto  teRifica  Andrea  Bacci  : a i elTempio  di  Papa  Paolo  Terzo  , il  Ar*d.Bac 
quale  per  prima  ne  haueua  leuate  delPaltre  da  lui  polle  sii  al  verro- 
ne  3 ouer  loggia  Lopra  la  porta  maggiore  del  Palazzo  in  Roma  della  qu'e  ^ibu 
Serewiilima  fameglia  Farnefe.  Et  fe  bene  detto  Bacci  afferma  il  detto  le  al  cali 
luogo  de’Bagni  efler  Rato  fabricatoda  Agrippa  d’ordine  d’AuguRo 
ad  vfo  di  Bagni , puole  Rare  infieme , che  luffe  fabricato  da  Agrippa 
a detto  vfo , & poi  in  trafeorfo  di  vicino  à trecento  anni  fino  al  tem-  ^ ' 
po  di  Valeriano  feruiife  per  Villa  di  Zenobia  . Ne  obRa,  che  Ra  vici- 
na molto  all’acqua  Solforata  , & in  paefe  Retile  ; perche  anticamen- 
te la  Solforata  teneua  il  fuo  corfo  verfo  il  territorio  Romano , & vi  lì 
vede  ancora  l’acquedotto  ratturato  con  la  materia  bituminola  , che 
laida  detta  acqua  perdoue  palla,  & fi  attacca  all’acquedotto,  & 
fattura;  & quindi  fi  fparfe  per  li  campi  circoRanti  quell’acqua , & ri- 
eoperfe  con  la  materia  bituminola  chiamata  da’Tiburtini  teRina  , & 
li  refe  Aerili  ricoprendo  il  terreno  buono  , come  elcauando  lotto  lì 
vede  , & ricoperse  ancora  delle  lubriche  di  Ville  , & altre  forti  > co- 
me diremo  nella  Villa  di  Centronio,  & fi  vede  per  elperienza,  quan- 
do fi  caua  lotto  a qualche  fabrica  intorno  a detta  acqua  , per  negli- 
genza de  gli  antichi  a non  darli  il  corlo  , e relarcir  l’acquedotto  vec- 
chio. Et  le  detta  Villa  non  fu  in  quei  luoghi  delli  bagni;  conuien  che 
luffe  iui  vicina, ò in  certe  fabriche  non  lunge  da  detti  Bagni,  ouero  in 
certe  fabriche  antiche  nel  Calale  deli’Hofpitalc  di  Sant’Antonio  di 
Roma  , doue  al  tempo  deil’llluRrilfima  , e felice  memoria  del  Cardi- 
nale Hfppolito  d’ERe,  detto  di  Ferrara,  furono  trouate  le  noue  Mule  * 

di  marmo  non  molto  grandi , ouero  altre  fabriche  indi  non  lontane^ 
verlo  Monticelli , in  luogo  detto  Colle  Ferro , doue  l’IlluRrifiìmo 
Marchele  figliuolo  dell’Eccellentifiìmo  Duca  Federico  Cefi  fece  ca- 
uare,&  mi  Vien  detto  da  pedona  fidele  hauerci  trouato  vna.  maniglia 
d’oro , vn  vaio  antico  d’argento , & altri  ornamenti  muliebri, con  in- 
diti;, che  quella  fulfe  fepoltura  d’vna  delle  figliuole  di  Zenobia,  & co- 
sì dal  nome  di  Conche,  dalle  circoRanti  fabriche  antiche,  e dalle  co- 
le trouateui  in  cauarci , fi  raccoglie  quefia  Villa  di  Zenobia  quindi 
non  efler  lontana,  & efler  Rata  in  detto  Calale  di  S. Antonio,  & la  le- 
poltura  a Colle  Ferro  , fin  doue  doueua  arriuar  la  Villa. 

Dopo  hauer  ragionato  delle  Ville  d’imperatori , c de’Regi,  leguita 
a trattar  della  Villa  de’  Triumuiri  Romani,  , e poi  de*  Confoli , ouer 
Confinari,  & poi  di  quei , che  fono  Rati  prolfimi  alla  lucceffione  del- 
f Imperio , & ali’vltimo  de  Turi  Conlolti,  Poeti,  & altri,  & primo  del- 
ia Villa  di  Marco  Lepido . 


VILLA 
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VILLA  DI  M.  LEPIDO  TRIVMVIRO. 

tlc.ad  At  Icerone  mentre  ei  trattaua  de*  trauagli,  che  correuano  fri  Ce- 

tico  ali. 8.  fare,&  Pompeo  parla  di  Domitio,  e dice,  che  di  detto  Domitio 

*7"  era  fama  varia , perche  affermano  alcuni  lui  Rare  nella  Vil  a Tibur- 
ìiioin  Ho.  di  lepido  > & altri  altre  cofe  . Dalle  quali  cole  fi  raccoglie  Le- 
rejìaur.  pido  hauere  in  Tiuoli  hàuuta  la  Villa  ; & fi  dice  elfer  fiata  in  territo- 
Gio.  Bart.  rio  di  Tiuoli  verfo  la  Sabina  in  luogo  detto  corrottamente  CAMPO 
M*rUo  LIMITO  , in  vece  di  CAMPO  LEPIDO,  delle  quali  corrottioni  di 
And  Fui.  nomi  antichi  di  Città , & edifitij  fi  trouano  fparfamente  fra  iScrit- 
nei?  Ami  Cori,  & particolarmente  nelle  cofe  di  Roma  appreffo  Biondo  Flauio  > 
ch’uà  di  Gio.  Bartolomeo  Marliano,  & Andrea  Fuluio  ; & delle  Città  fi  troua 
appreffo  Dionifio  AlicarnafTeo,  l’iReffo  Biondo  altroue,  Tito  tiuio,& 
fargli  u quella  Villa  fparfamente  fi  veggono  ini  i vefligij . Quello 

Eiòn.  nel-  Lepido  fiì  Triumuiro  infieme  con  Marc’ Antonio  nella  morte  di  Giulio 
l'Italia  il-  Cefare  , & fi  accordò  con  elfo  , & con  Ottauio  , da  altri  detto  Otta*- 
lujìrata.  ] afe  iato  herede  da  Cefare  à partirli  frà  loro  tre  l’Imperio  Ro- 

mano,fotto  nome  di  tre  huomini  deputati  à coflituir  la  Republica,  & 
Vulu.Orf.  riformarla,  come  fi  raccoglie  dalle  monete  Rampate  da  loro  appref- 
n elle f am.  fo  Fuluio  Orfino  con  l’infcrittione  infraferitta,  III  VIR.  R.  C.  ouero 
Romane.  IH  VIR.  REIP.  CONST.  & pofeia  egli  codai  defeamente  fi  la fciò 
priuar  della  parte  à lui  toccata  , refiando  foli  Ottauio  , & Marc’An* 
Zuet  Tra . tonj0  Arbitri  delflmperio  , come  fi  raccoglie  da  Suetonio  Tranquil- 

nella  vita  . , ..  r,r  , . ° x 

d'Aug.  alx°  > e da  Appiano  Alellandnno. 

gap 

fand.de  Ile  VILLA  DI  CAIO  MARIO  MAGGIORE. 

Guerre  ci - 

•••*  T*xA*  Triumuiri  defeendendo  a Confoli  giudico  cofa  diceiiole_> 
cominciar  da  MARIO  il  MAGGIORE,  il  quale  fu  piu  volte 
Cònfóle,&  hebbeja  VILLA  in  Tiuoli,  che  da  lui  ferba  ancora  il  no- 
me , & fu  in  quelle  fabriche  rouinate  , fòpra-le  quali  fono  fabricate 
le  cafe  cònuicine,  & la  Chiefa  di  Santa  Maria , hoggi  detta  della  Ca- 
rità , dall’ offitio  , ch’eflèrcitano  i Confrati  della  Compagnia  in  dTa_* 
eretta  , la  qual  Chiefa  nelle  fcritture  , & commune  vfo  anticamente 
fi  diesila  Santa  Maria  in  COLLE  MARIE  & era  fuor  della  Città  , 
prima  che  la  Città  Riffe  ampliata  al  tempo  di  Federico  primo  Impe- 
ratore, & però  nelle  fcritture  antiche  la  picciola  Chiefadedicata  à S. 
Lorenzo  difeoRo  da  quefla  a punto  venti  palmi , volgarmente  detto 
Santo  Lorenzuolo  à difiintione  del  grande  del  Domo  , anticamente^ 
nelle  fcritture  fi  diceua  S.Lorenzo  fuor  delli  muri , Egli  fù , come  te- 

Rifica 
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ftifica  Fuluio  Orfino  di  fameglia,  & ancor  di  factione  Plebeia  huomo 
crudele  , & innouacore  di  cofe  , & acerbo  contradietor  de’  Patriti; , 
& del  Senato , & però  accettiffimo  alla  Plebe  , la  cui  Popolare  aura_> 
l’innalzò  a tanti  Confortati , a quanti  mai  altro  fulfo  fiato  alzato . Si 
moftrò  huomo  forte,e  trionfò  di  Iugurta  Rè  in  Africa  potente, & an- 
cor de’ Cimbri  , e Teutoni  raccontati  da  Pomponio  Mela  fra  le  piu 
bellicofe  genti  della  Germania , i quali  vinfe  con  tanta  ftrage  , ch’i 
fuoi  foldati  fianchi  dal  combattere , e fitibondi , fi  ridufforo  aberc> 
Tacque  del  fiume,  che  conduceua  piu  fangue  di  nemici  morti , che-# 
acqua  ; & li  furono  dopo  quefte  , & altre  cofe  da  lui  valorofamente^ 
fatte  eretti  i nobili  trofei , che  trafportati  dal  luogo  antico  loro  ap* 
prefio  a Santo  EufebioTono  hoggi  porti  nella  profpettiua  della  piaz- 
za dei  Campidoglio  verfo  la  Chiefa  del  Giesii  in  Roma  . 

Nel  tempo  di  cofiui  poco  mancò , che  Tiuoli  per  opera  di  CIN- 
NA  non  pcriclitaiTe  , & la  caufa  fu , che  in  Roma  erano  più  forti  di 
Cittadini , de’  quali  altri  n’erano  delle  Tribù , & erano  neìl’occafioni 
grauati  di  cenfi  fecondo  i bifogni  della  Republica , e fecondo  gli  an- 
nui cenfi  erano  ammelfi  a*  gradi  d’honori ,.  come  mofira  Pauolo  Ma- 
nutio,  &r  quelli  haueuano  voci  attiue  , e pafliue  nelle  creationi  de’ 
Magiftraci . Altri  poi  erano  Cittadini  aggregati  alla  Città  di  Roma, 
i quali  haueuano  autorità  di  dar  voce  ne’ Corniti;  in  creare  i Magi- 
ftraci , & potevano  effore  di  Magifirato , ma.non  fentiuano  grauezza 
alcuna,  & erano  Municipi;  da  loro  liberi,  ch’offoruauano  le  leggi 
proprie,  & non  le  Romane,  neobediuano  a’ Pretori  Romani, come-# 
era  la  Città  di  Tiuoli, il  che  nella  Città  di  Tiuoli  mofira  efpreffamen- 
te  il  detto  Manutio  ; & quefii  erano  detti  Cittadini  nuoui . In  Roma 
fi  trouaua  molta  diffenfione  frà  il  Senato,  & la  Plebe,  la  quale  fo- 
uente  preualeua,  perche  ella  era  fomentata  non  folo  da  quei,  ch’era- 
no  nati  di  Plebe,  ma  ancora  molti  nobili , che  effondo  declinati  di 
facoltà  non  poteuano  frà  i Senatori , & i Patriti;  hauere  i luoghi  da_» 
loro  defiderati,  e giudicati  per  la  loro  nobiltà  ad  erti  douuti,  frà  qua- 
li furono  detto  Celare  , Antonio,  & altri  per  hauer  per  mezo  de’  Tri- 
buni della  Plebe  quegli  honori , che  dal  Senato  non  ifperauano  haue- 
re, & in  Tiuoli , e fuo  territorio  erto  Mario,  e Cefare , & molti  fami- 
liari, e feguaci  fuoi , e d’Antonio  haueuano  fondate  Ville , & co’Ti- 
burtini  trattauano , come  furono  Quintilio  Varo,  Ventidio  Baffo,  & 
altri . Occorfe , ch’in  Roma  era  fiato  eletto  Capitano  Siila  , in  quel 
tempo  Confole  contra  Mitridate  Rè  di  Ponto  , il  qual  Siila  era  di  fa- 
meglia Patritia  ,come  mofira  Fuluio  Orfino  , & inuidiato  da  Mario 
perla  fperanza  della  preda , che  fi  fperauadi  detta  guerra  contrae 
Mitridate.  Per  quello  Mario  con  l’opera  di  Cinna  tentò  per  mezo 
di  Solpitio  Tribuno  della  Plebe  togliere  a Siila  il  carico  di  tal  guerra, 
e darla  a Mario , donde  nacquero  molte  diffonfioni  ,le  quali  per  bre- 
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uiti  lafcio . Venne  eletto  detto  Cinna  Confole,  & fubito  fi  voltò  per 
la  fattione  di  Mario  contra  Siila , & vicito  da  Roma  fi  conferì  a Ti- 
uoli , & iui  cercò  co’l  rnezodi  Tiburcini  amici  a Mario,  & altri  della 
fattione  Plebeia  folleuare  i Tiburcini  a concorrere  per  confermar  la-# 
ragione  de’ Cittadini  nuoui  contra  i vecchi  in  fauor  di  Mario  con- 
tra Silla:&  fenza  hauer  conclufa  cofa  alcuna  quiui,  fe  ne  pafsò  a P re- 
nelle , & indi  in  altre  Città, doue  fece  il  limile  ofHdo , che  fe  i Tibur- 
tini  haueffero  feguicala  parte  di  Mario,  farebbe  recatala  Città  mal 
trattata  da  Siila.  Conciofiacheperfeguitaro  da  Siila  egli , & . . 

fi  ammazzarono  fcambieuolmente , paffandofi  d’accordo  l’vn  l’altro 
con  pugnali  per  non  venire  in  poter  di  Siila  j il  quale  mal  trattò  Pre- 
ncftina,e  fuoi  Cittadini  per  hauer  ricettato  Mario, fauoriti  i figliuo- 
li , & aderito  alla  fua  fattione  Plebeia  , & fece  diffotterrare  il  cada- 
uere  di  Mario,  e buttar  nel  fiume  Aniene:  & acciò  i nemici  di  lui  non 
faceffero  l’ifleffo , ordinò,  cheì  fuo  corpo  fuffe  arfo  in  vna  pira  di  le- 
gno, e fu  il  primo , ch’introduceffe  l’vfo  in  Roma  d’ardere  i cadaueri 
de’  morti,  fecondo  Plinio , e Gio.  Bartolomeo  Marliano . Altre  cru- 
deltà corfe  frà  quelli  due  capi  di  fateioni , & loro  feguaci, più  ampia- 
mente fi  erouaranno  appreffo  Appiano  Aleffandrino , doue  fi  vede  in 
quelli  tempi  efTerfi  trouato  il  buttar  la  taglia  a chi  riuelaua , ouero 
occideua  gl’inimici  dell’altra  parte , e la  preferittione  de*  beni  de  gli 
adherenti , a gl’inimici . 

VILLA  DI  QVINTILIO  VARO. 

QVINTILIO  VARO  da  Afcenfio  ne’  commenti  fopraHoratio 
vien  fatto  Cremonefe  : Ma  dalla  fama  commune , Scritture  in_. 
>pergameno  della  Cancellarla, e pittura  di  biancoofcuro  in  vna 
cafa , detta  de*  Busleni  nella  facciata  della  firada  publica  a mano  fì- 
niflra  per  partir  dalla  Chiefu  di  S. Lorenzo  Domo  della  Città  per  an- 
dar verfo  Abbruzzo  non  lungi  da  detta  Chiefa» vien  fatto  Tiburtino  , 
&inTiuolihebbe  la  fua  VILLA,  della  quale  reflano  ancor  le  roui- 
ne  affai  notabili, & il  nome  prefo  dal  padrone,  dicédofi  da  lui  QVIN- 
TILIOLO.  Delle  quali  opinioni  ciafcuna  puole  Rare , & che  vera- 
mente fuffe  di  origine  Cremonefe , e per  pnuilegio  Municipe  Tibur- 
tino, il  quale  iui  haueua  la  Villa  , & che  veniffe  ad  habitarui , quan- 
do Auguflo  diede  Cremona  per  compartirli  a*  ibidati,  come  fi  rac- 
coglie da  Appiano  Aleffandrino , e da  Virgilio . Alcuni  vogliono,  che 
quello  fuffe  quel  Quintilio  Varo , di  cui  parla  Cornelio  Tacito , che 
fu  oppreffo  dall’accufe  nel  tempo  di  Tiberio  Celare , fe  ben  gli  era 
parente,  iui:  ita  accufatorum  maìortn  dies , & infejlior  vis  fine  leua~ 
mento  grajfabatur  . C orripueratq.  Varum  Qgintilium  dittiUm , & 
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Cafaripropinquum  . 11  che  fi  raccoglie  non  e fler  potàbile  , per  effer 
morto  nel  tempo  d’Augufto  in  Germania  Varo  Quintilio  iòndator 
delia  Villa,  come  moftraremo  al cap.  io.  Et  quello  hi  nel  tempo  di 
Tiberio  fuccelfor  d’Augufto  . Oltre,  che  Giufto  Lipfio  fopra  Come-  G™/j?  Lij 
lio  Tacito  dice,  che  Quintilio  Varo  del  tempo  di  Tiberio  fu  figliuolo  ’ 

di  quel  Quintilio  Varo  della  guerra  di  Germania  , & che  quello  fu  Cor.Tac . 
parente  di  Tiberio , perche  hebbe  per  moglie  la  figliuola  di  Germa- 
nico, come  moflra  detto  Lipfio  ; & ancora  perche  Quintilio  Varo  , il  Oiujlo  &- 
qualmorfein  Germania  hebbe  per  moglie  Claudia  Pillerà  forella#^  nsl!o 
Confobrina  d’Agrippina,  moglie  di  Germanico , & così  era  con  dop-^T'**  Au 
pia  parentela  congionto  à Tiberio  Cefare  , come  in  dette  annotatio-^^  Li- 
ni fopra  Tacito  moflra  Lipfio,  La  Villa  ha  duepofamenci , vno  da  p/j0  in  d. 
baffo  in  vn’Angolo  verfo  Mezo  dì, nel  quale  è vna  pefchiera  Ioga, nel-  annot . in 
la  quale  fi  defeende  per  due  ordini  di  fcale  , vna  da  capo  , e l’altra  da  d.luogo  de 
piedi  ; & l’altro  pofamentopofato  fopra  volte  in  parte  piu  alto  fopra 
al  predetto,  e piu  flretto  di  quel  primo,  & lungo  . Et  quello  fecondo 
pofamento  in  capo  del  piano  appoggiato  alla  fchiena  del  monte  hi 
tre  nicchie  di  Fontane , alle  quali  iì  conduceua  l’acqua  della  Fonte  di 
Santo  Angelo  in  Piauola  faniffima,  di  cui  fi  veggono  gli  acquedotti 
rouinaci  nella  montagna  fopra  firada  ; & vn’alcra  acqua  del  Fumo 
Aniene per  acquedotto  commodamente  grande,  di  cui  fi  veggono  i 
veftigijperlaftrada,  che  fopra  detti  acquedotti  guida  verfo  detta 
Villa,  Il  cartello,  ouer  conferua  d’acqua  per  effa  Villa  fi  vede  poco 
lontano  dalla  Villa  verfo  la  parte  di  dette  nicchie  fopra  al  cliuo,  ouer 
dorfo  di  detto  monte  verfo  Tramontana , & Leuante  piu  alto  della 
Villa, fatto  con  bell’ordini  di  pilaflri  dentro , i quali  foftengono  vna 
groffa  volta , & per  dentro  erto  Cartello  è tutto  incollato , ouero  in- 
tonicato  con  materia  gagliarda  a modo  antico . Doueua  qnefta  Vil- 
la effer  pompofifsima  così  per  lo  finito  in  quei  tempi , come  per  l’ap- 
parecchio delle  cofe  da  farli  ; conciofia,che  verfo  Ponente  fopra  det- 
to vltimo  pofamento  fporge  in  fuori  fegno , come  di  loggia,  per  ftare 
indi  a goderli  tutta  la  pianura , & il  corfo  del  fiume, con  i colli  di  Ti- 
uoli,  Frafcati,  & altri  luoghi . Di  verfo  Tramontana  fi  veggono  luo- 
ghi , doue  a tempi  nortri  fono  fiate  trouate  ftanze  con  quelli  cammi- 
netei  da  rifcaldar  le  ftanze  fuperiori , delliquali  parla  Pirro  Ligorio; 
e tanto  fi  gode  hauerli  trouati  nella  Villa  d’Adriano , come  di  fopra 
habbiamo  moftraco  in  detta  Villa  d’Adriano . Et  i pauimenti  quafi 
per  tutto  fono  flati  trouati  di  pietre  piccole  fecate,  & commeffe  in- 
foine i guifa  di  mufaico  in  diuerfe  fogge,  di  diuerfi  colori  . Le  cofe 
preparate  poi  per  finir  detta  Villa  erano  pretiofifsime,perche  vi  fono 
fiate  trouate  macerie  di  pietre , di  diuerfi  mifchi , fpetie  di  gemme  ; 
trà  le  quali  pietre  di  diuerfi  colori  ci  erano  di  quelle , che  moftraua- 
*o  rubinetti  > topati;,  diafpri,fmiraldi , & altre  gioie,  & fri  mezo  ri- 
v N ghette 
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ghette  d oro,  e d argento,  & altre  cofe  belle  • Simili  pietre  non  era- 
no dure  a latiorare , ma  dolci , & rifplendeuano  polite  , come  gio io, 
& gran  tempo  fletterò  non  conofciute  , e neglette  , come  groppi  di 
falli  di  groffezza  i maggiori  di  vn  palmo  e mezo,  ò due . Nel  Pontifi- 
cato di  Pio  Quinto  , il  quale  confinò  il  Cardinal  Montino  in  Tiuoli , 
cominciò  à conofcerfi  il  valor  di  dette  pietre,  & efio  Cardinale  ami- 
co de’ padroni  di  detta  Villa  , & altri  ne  cauaronopiu  di  venti  fome, 
& mandarono  in  Roma , & altre  parti  d’Europa , & fe  ne  fono  fatti 
tauolim  di  diuerfi  Prencipi , & altre  opere  belle  . Si  diceua  quefta_» 
forte  di  pietre  Breccia  di  Tiuoli , non  perche  in  Tiuoli  fi  producete  , 
ma  perche  in  Tiuoli  fu  trouata  per  apparecchio  da  finir  detta  Villa  , 
Vd  ^ ^ ^ata  canto  cercata  detta  Breccia  , che  non  fe  ne  troua  più  della—» 
hw'ne'Juo  ^uorla  5 ma  qualche  pezzo  abbrugiato  da’ fuochi , ch’hanno  arfe  le-» 
jragmentì  fratti , doue  itauano  le  macerie  d’efia  Breccia  , la  quale  così  arfa  an- 
aìib:z.ca.  cora  ritiene  fegno  della  fua  bellezza.  Se  creder  dobbiamo  a Caio 
f*-  Patercolo  Velleio,  Quintilio  Varo  fondator  di  quella  Villa  , fu  piu 

nella  Grò  ^’i^uhre>  che  nobile  fameglia,  d’ingegno  mite , e quieto  di  coftumi , 
noi  de  Co  ma  d’animo  inquieto  ,*  & ottenne  la  Pretura  della  Siria  , doue  entrò 
foli  Rom . pouero , & ne  vfcì  ricco,  & indi  fi  crede  conducete  dette  pietre  pre- 
rifentada  tj0fe  peria  fua  fabrica . Vltiroamente  ottenne  il  Confidato  nel  tem- 
*reano  do  P°  d’Augufto  l’anno  dalla  fondatione  di  Roma74i.  fecondo  Holcan- 
fo  la  fra  ^ro  > & andò  con  l’eflercito  in  Germania , doue  fu  rotto  da  Erminio 
m TìtoLi  figliuolo  di  Simigero  Prendpe  di  quelle  genti , & li  furono  tagliati  a 
vio.  ^ pezzi  de’  Romani  tre  legioni,  ale  tre,  & cohorti  fei  con  tutti  gli  aiu- 
Carmfal  c* * qua*  rocta  hi  la  maggiore , ch’i  Romani  haueflero  hauuta  do- 
Vod?* \%.  P°  quella  de’  Parti  fotto  Crafio,onde  Augufto  ne  flette  in  gran  timo- 
.^24.  re,  e battendo  la  tefta  contra  al  muro  foleua  gridare:  Varo  rendi- 
Sue  t. Tra-  mi  le  mie  legioni  . Cinto  confraude  da' nemici  Varo  ammazzò  fe-» 
quìl.nella  p-e(f0  feguendo  feflempio  del  padre , & auo , che  Umilmente  da  fe 
V]?auol  o'  ^óccifòlro  ,*  & il  fuo  corpo  mezo  arfo  fu  lacerato  dalle  genti  ini- 

ref.in  d.ht  miche , dal  quale  i Romani  foldati  fiaccarono  il  capo , & il  conduf- 
Jlo.à  lib.6,  fero  in  Roma , doue  fu  fepellito  nel  fepolcro  de’  fuoi  maggiori , e co- 
cap.zi.  tal  fine  hebbe  la  fua  inquietudine.  Fu  amico  di  poeti , e particolar- 
%*aten  in  mence  Vergilio,&  Horatio , come  appreffo  a quefto  fi  vede , e di 
dfragm.  lui  chi  vuole  vedere  altro,  legga  Suetonio , Pauolo  Orofio , Caio  Vel- 
jtpp.Aief-  leio,  & Appiano  Aleffandrino . 
f and.  delle 
Guerre  fi* 

VltL'A  DI  VENTIDIO  BASSO: 

fine  ne'  co 

menti  [op.  tj  Ebbe  ancora  in  Tiuoli  la  VILLA  VENTIDIO  BASSO  Mar. 
Horat.  de ^ chegiaiio,  & Afcolano  fatto  fuo  còmpatriotó  da  Matteo  Bon- 

Ji.iTJeii  fine  non  lunge  da  quella  di  Quintilio  Vafo , nella  Valle  vérfoTra* 

**  montana. 
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montana,  doue  ancor  fi  veggono  nobili  rolline  con  Legni  d;  fontane, 
e pefchiere  , alle  quali  fi  conduccua  l’acqua  del  fiume  per  fillcffio  ac- 
quedotto , per  lo  quale  fi  conduceua  alla  Villa  di  Varo  . Egli  non  fu 
meno  bailo  di  Jegnaggio  , che  di  cognome  , & condotto  a Roma  da’ 

Tuoi  parenti  su  giumenti  àguifa  di  captino  , doue  fi  diede  alla  clien- 
tela di  Antonio,  che  fu  poi  Triumuiro  . Sotto  la  clientela  di  quello, 
crefcendo  la  felicità  di  quello , crebbe  ancor  la  fua  , e di  Mulattiero 
diuenne  Confole  Romano  , & ottenne  il  carico  dell’imprefa  contrai 
Parti, genti  feroci,  e tremende  a’ Romani , che  foleuadarfia’  Roma- 
ni principali  li  vinfe  , come  mollrano  detto  Velleio,  & Appiano  T'9tlleio.m 
Alelfandrino  ; & co’l  valor  fuo  ricoprì  l’ignobiltà,  & fu  ne’  fuoi  rem- 
pi  tenuto  in  molta  ftima.Li  fu  de’  Parti  concelfo  il  Trionfo,  fecondo 
il  folito  de’  Romani,  dinanzi  à lui  nel  trionfo  gli  andana  vn  buffone,  Appi™* 
il  quale  ad  alta  voce  gridaua  MIRA  ROMA  COSA  MOSTRVO-  Slegami. 
SA.  CHI  STRIGLIAVA  I MVLI  E FATTO  CONSOLE: 
con  l’honore  acquillò  ancor  le  ricchezze  , & per  diletto  de’  fiioi  t*K  w 
pofleri  fi  edificò  in  Tiuoli  la  Villa  in  luogo  detto  da  lui,&  CAIO  filo  Marc' An 
figliuolo,  VASSI,  mutando  i grolfolani  in  Tiuoli,  come  ancor  fanno  tomo  Ni- 
i Spagnuoli , e Greci  la  lettera  B,  in  V,  come  all’incontro  la  V,in  B,  ^ 

fbuente  . Quando  Cefare  fu  ammazato  , & à Marco  Antonio  in_, 
quel  tempo  Confole, fu  data  nuoua,  che  la  legione  Martia  era  da!la_,  oippMejì 
fua  obedienza  partitali  in  Albe, vi  accorfe,  & Ìndi  fu  ributtato  , co-  d Ale  gv.tr 
me  moftra  Appiano  Alelfandrino; & à Tiuoli  in  quella  Villa  venne  ad 
alloggiare, come  in  luogo  di  Clientolo  à lui  confidente,  e dimorò  di-  c^nelT 
ciafette  giorni , fecondo  Marc’ Antonio  Nicodemo  , fe  bene  ini  dice  ep  ad  At- 
nella  Villa  di  Scipione  . vi  accorfero  tutti  i principali  Cittadini  Ro-  ti.  à li  i. 
mani  del  Senato  , de’  Caualieri,e  della  Plebe, & ciafcuno  cercaua  da 
lui  qualche  cofa.il  Senato  pregaua  per  la  reconciliaticne  d’Antonio  celinv^r 
con  Ottauiano, Attico  per  Cicerone,  come  egli  fleflb  Cicerone  t zfti-  gameno. 
fica  . Dalla  venuta  di  tanti  Romani  potenti , che  fembrauano  tanti  Horatio 
Regi,fiì  detta  fino  a’  tempi  noftri  vna  fabrica  polla  frà  quella  Villa,  e de  Carmi 
quella  di  Quintilio  Varo,  il  Palazzo  delli  Rè.  * lt‘  l'ode' 

I commen 

VILLA  DI  LVCIO  MVNATIO  PLANCO.  Ci;* 

Leandro 

IN  quelli  illefsi  tempi  di  Quintilio,e  Ventidio  Baffo  fiorì  LVTIO  ^^11? 

MVNATIO  PLANCO  Tiburtino,fecondo  fi  raccoglie  da  fcrit-  nVglUqùi 
ture  in  pergameno  efilllenti  in  Cancellala  fcritte  à penna  difcefo  da  colta  car% 
Tiuoli  per  linea  paterna,  come  dimollra  Horatio,&  i Commentato-  15 1- 
ri  a lui,&  raccoglie  da  Cornelio  Tacito, Leandro,  Alberto.  Ma  Lean-  ^)lT^ 
dro  Alberto, dubito, ch’in  quello  luogo  di  Cornelio  Tacito  erri,  per-  nuli  a Uh. 
che  fe  bene  alcuni  te  Iti  di  Cornelio  Tacito  hanno,  Planco,  tuttauia  i 14. 

N 2 più 
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piu  corretti , e riconosciuti  da  Giulio  Lipfio,  molto  in  quelle  colo 
erudito  a’  tempi  noftri  hann o, Plauto,  & ini  parla  di  Rubilio  Plauto, 
di<ui,  e faa  Villa  parlaremo  più  da  baifo  . E quantunque  i più  com- 
illunemente  correnti  tefti  d’Horatio  chiamino  lui  NVMATìO,  1 pili 
corretti  tefti, come  quelli  Dionifio  Bambino,  e Mureto,&  altri  Dot- 
Aldo  Ma  jianno  , MVNATIO  , & così  fi  troua  fcritto  appreffo  Aldo  Manu- 
’tfine  neU  t^°  glou^ne  > Fuluio  Orfino , & i più  Dotti  Huomini.Quefta  fua  Vii- 
or t agra/  a la  doue  filile  , non  fi  sd  certo  , maconuiene  , che  fuifie  giù  nel  baffo 
/car.  541.  fiotto  a Tiuoli,ò  nel  cliuo , perche  vna  Gioia  interlineare  ad  Orario 
mila  pa-  fcrjtta  à penna  nella  Libraria  Vaticana,dice  in  quefta  Villa  eifier  fta- 
'natia 'U~  ti  Palazzo,  Selue , e Pefchiere  . Marco  Antonio  Nicodemo  di  lui  ri- 
Fulu'orf.  ferifice  quefta  memoria  in  marmo  edere  appredo  a Gaeta  dell’opere 
in  d.fam. fine, & che  egli  fu  Condole  , Imperatore  (intendendo  Imperator  d’efi- 
nella  rciti)  due  volte, Settinuiro  Epulone, Triunfator  de’  Reti,  coftrut- 
?ATIA  tor  ^ tempio  di  Saturno  della  preda  de’ nemici , Diuiditore  de* 
Glofìnt.tr  campi  in  Italia , di  Beneuento,  e che  in  Francia  conduffie  le  Colonie 
Un.  marni  di'  Lione  , & Raurico  . della  qual  memoria  Latina , il  tenore  è tale  : 
(crina  ad l.  MVNATIVS.  L.  F.  L.  N.  L.  PRON.  PLANCVS.  COS.  IMP. 
Plorano  de  ITEr#  vii.  VR.  EPVLON.  TRIVPH.  EX  RAìTIS.  AEDEM. 
/[Te  n SATVRNI . FECIT . DE . MANVBIIS . AGROS.  DIVISIT.  IN 
verfo  2 c.  ITALIA,  BENEVENTI.  IN  GALLIA.  COLONIAS.  DEDVXIT. 
tri  1.  LVGDV  NVM.ET  RAVRICVM  . 

fonhNic  P*1'1  co^e  fi  veggono  appredo  detto  Aldo,  & Fuluio  Orfino  di 

in  d.  Per. - quefta  fameglia.Et  la  Ridetta  ificrittione  il  Nicodemo  fihi  prefia  da^, 
taf  a li.  3 1 detto  Fuluio  nelle  fameglie  Romane  nella  fameglia  M VNATIA. 

cap.9. 

tfnl  VILLA  DI  CAIO  TVRPILIO. 

ortogr . à 
car.  67. 

Fulu.  Orf.  "Rk  T Elfiifteifio  territorio  di  Tiuoli  nella  contrada  > detti  i Regali,  a 
tn  d.fam.  mano  dritta  della  ftrada  verfo  il  fiume  per  andar  verfo  Abruz 

zo,hebbe  la  Villa  C.  TVRPILIO  . la  quale  hoggidì  corrottamente-» 
ritiene  il  fuo  nome  , & fi  dice  TORTIGLIANO , doue  fono  quelle-# 
fabriche  antiche  , le  quali  fi  veggono  dalla  ftrada  vicino  ad  vna_, 
Imagine  della  Gloriofa  Madre  d’iddio  , con  alcuni  altri  membri  di 
'Aìm.  Ri.  muri  iui  d’intorno  per  conferue  , & altri  edifitij . Nel  fuo  tempo  fil 
Tlj/  f/ fatto  il  Senato  Confulto  Turpiliano,  & lui  eifier  flato  nel  tempo  d’A- 
CiuilAli.  driano , vogliono  alcuni , & Aimaro  afferma  eifier  flato  nel  tempo 
1 .nella  vi  d’Antonino  Pio.Parlaremo  di  lui  più  d pieno  nel  capitolo  decimo . 

ta  di  T er- 
igili. pag. 
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FV  in  Tiuoli  la  nobil  km  egli  a de’  Rubellij , della  quale  l’Ano  di 
Rubellio  Plauto  fatto  morir, come  diremo, da  Nerone, introduf- 
fe  quella  fameglia  in  Roma,  & vi  ottenne  l’ordine  , e dignità  di  Ca- 
ualier  Romano.  Rubellio  poi  Blando  fuo  padre  fu  huomo  Confolare, 
come  fi  vede  apprefio  a Cornelio  Tacito, iui  : Solus  Lepido  Rubelliti s 
Blindine  Confularibus  ajfenfit^  fu  fatto  Confole  l’anno  dalla  fonda-  C°r-  Tac* 
tione  di  Roma  771. come  mofira  Giufto  Lipfio,  & a tal  gràdezza  per  af~ 
le  ricchezze, e fue  buone  qualità  peruenne,  che  a lui  fu  collocata  in_,  Giufi.Lip. 
matrimonio  Giulia  figliuola  di  Drufo,e  Liuia , ouerLiuilla  forella_>  fopraTac. 
di  Germanico, parenti  d’Augufto  Imperatore, & cosi  diuenne  paren-  miluogo 
te  d’Augufto  per  affinità,  Se  adottatione,  come  afferma  fifteflò  Li-  G!fpLlf 
pfio . Detto  Rubellio  Blando  di  detta  Giulia  fua  moglie  hebbe  vn_,  f annoi  fo 
figliuolo  nominato  Rubellio  PLAVTO  fudetto  , il  qual’ hebbe  per  praTacie. 
moglie  Pollutia  figliuola  di  Lutio  Vetere  , & era  in  pari  grado  con_,  de  glian- 
Nerone  parente  ad  Ottauiano  Augu fio , come  mofira  Tacito,  & ap- 
parifee  nello  ftemma  Augufteo  di  Giufio  Lipfio  Ridetto . Alcuni  ^jLmnut 
chiamano  queftonon  PLAVTO,  ma  PLANCO,  come  citando  il  oiitgufleo 
luogo  di  Tacito, afferma  Leandro  Alberto, da  noi  citato  di  fopra  nel-  ex  affini- 
la Villa  di  Planco,doue  hauemo  mofirato  luihaucre  errato, e Planco 
vien  detto  ancora  dalle  volgare  Rampe  di  Giuuen ale,iui  : Cor°Tac. 

His  ego,quem  monili  , tecum  e fi  mibi  fermo  Rubelli  degli  an • 

Plance  tumes  alto  Druforum  fanguinejanquam  nali  à Ub . 

Feceris  ipfe  aliquid , propter  quod  nobili 5 ejps . *?• 

Il  qual  luogo  diGiuuenale  afferifee  Lipfio,  che  in  vece  di  Planco  de- 
ue  efier  refiituito  PLAVTO,  & che  così  fi  fcriue  in  Greco. Era  tan-  Giufi.Lip . 
tala  Ria  nobiltà  perla  propinquità  ad  Augufto , e Nerone  in  quei  nell' an— 
tempi  Imperatore, che  paffaua  qnafi  in  prouerbio,  come  fi  raccoglie  notano. a. 
da  detto  Giuuenale.  Si  troua  quefto  Plauto  appreffo  Cornelio  Taci- 
to  efier  fiato  huomo  integro  , ofleruante  delle  co  fc  de’  Maggiori , di  ciuùenal, 
habito  Tenero,  di  cafia,e  fecreta  cafa  per  timor  di  Nerone  , e tale  di  corre/io. 
vita, che  mancando  Nerone  fi  teneua  in  niuno  altro  poter  cadere  il 
Romano  Imperio  , ch’in  lui . Et  crefceua  qnefta  opinione  , perche-» 
mentre  Nerone  mangiaua  appreffo  il  Iago  di  Subiaco  in  territorio  di 
Tiuoli, vn  folgore  li  percoffe  la  menfa,&  i cibi  ; Se  effendo  quefto  ac- 
caduto in  Territorio  di  Tiuoli , fi  giudicaua  , che  Plauto  difeefo  da_» 

Tiuoli  don  effe  fiiccederli , come  habbiamo  da  Cornelio  Tacito  , iui: 

Quaf  iam  de p ufo  Nerone , quii  diligerei  ur,  inquir  ebani*  ir  omnium—* 
ore  Rubellius  Flautus  cekbratur  , cuinobilitas  per  matrem  ex  dulia  fa* 
milia . Ipfe  piatita  maiorum  colebatfabitu feuero,  cafìa}&  fecreta  do- 

trio 9 


io*  DELL’ANTICHITÀ  TIBVRTINH 

mo  , qnantoque  metu  occultior , tanto  plus  fama  adeptus . Auxit  rumo - 
rem  pari  vanitate  orta  interpretatio  fulguris  . Nam  quia  dsfcumbentit 
Neronis  apud  Simbruinaftagna>  cuìus  fublaqueum  nomen  e sì , itta  da - 
peSymenfaque  difetta  erant>  idque finibusTtburtum  accideraty  vndepa - 
terna  orsgo  Plauto  fuit . Dal  qual  luogo  apparifce  Subiaco  effer  ter- 
ritorio di  Tiuoli  flato  anticamente,  & però  non  è marauiglia  s’hog- 
gi  quella  Abbatia  è cenfuaria  della  Città  di  Tiuoli , come  in  altro 
Capitolo  habbiamo  moflrato  di  fopra.  & noi  non  habbiamo  qui  po- 
lla fra  le  Ville  di  Tiuoli,queIla,che  Nerone  haueua  in  Subiaco  , hog- 
gi  detta  gli  Arcinacci , perche  deferiuo  le  Ville  del  territorio  di  Ti- 
uoli , fecondo  lo  flato  moderno.  Tanta  bonti  di  tale  huomo  gli 
nocque  in  quei  tempi  infelici, perche  Nerone  fautor  de’  trilli,  e per- 
fecutor  de’  buoni, per  la  fu  a mala  vita  conofceua  elfer  diuenuto  effo- 
fo,&  quello  per  la  bona, accetto  a tutti, e tanto  maggiormente, quan 
to  era  amato  da  Agrippina  madre  di  Nerone  ; onde  egli  fofpettaua_, 
di  elfo  Plauto  , & il  fece  partir  da  Roma , & andare  in  Alia  , dono 
haueua  molti  beni, come  ancor  fece  di  Siila  in  Francia,  de  quali  due 
egli  temeua. Soleua  ancora  Agrippina  amare,  e baciare  vn  giouanet 
Suet.Tra.  to  nominato  Aulo  Planco, riferito  da  Suetonio  Tranquillo}perilcho 
Tcap™”*  temendo  Umilmente  Nerone  , che  la  madre  fai  ut  alfe  a fuccederii 
ca 3 5 neliTmperio  , egli  il  fece  ammazzare  , & dille  . Vada  bora  mia  ma- 
dre , e bagi  il  mio  fu ccejfor  nell' Imperio  . viuente  ancora  Agrippina^,, 
Lip.  nelle  com e vuole  Lipfìo  . E poi  non  contento  d’hauer  relegato  Siila  , Se 
annotala  Rubellio  Plauto  , che  t oRo  fece  ammazzar  Siila , e poi  ancora  in_^ 
d.  annali  Afìa  l’infelice  , & innocente  Rubellio  Plauto  , e portarli  la  tefla  di- 
a Ub.  1 4.  nan2j?p0ca  dopo  la  morte  di  Agrippina,come  vuole  iui  l’iflelfo  Lip- 
fio;il  quale  moflra  alcuni  hauer  confuti  quelli  due  morti,  e tenere  ef- 
Suetonìo  ^ere  conclude  per  molte  ragioni  elfere  diuerfì,  e che_> 

corretto . ^ luogo  di  Suetonio  dette  reflituii  fi , & in  luogo  di  Aulo  Planco, dirli 
Aulo  Plauto, figliuolo  forfè  di  quello, che  trionfò  de’  Britanni.  Quan- 
do vide  la  tefla  di  Rubellio  portatali  Nerone,  riferifee  Cornelio  Ta- 
cer. Tac.  cito , ch’egli  dille  : Nerone  depofìo  il  timore  , le  no%ze  di  Poppea  per 
de  gli  an-fmili  timori  differite  , maturar  prepara > & Ottauia  moglte  rimaner . 
nalià  Ub  Re  quali  parole  fono  molto  diuerfe  da  quelle  , che  riferifee  hauer 
proferite  Nerone  , quando  occife  il  gioitine  Aulo  Plauto  . Ne  guari 
flette,che  fece  morir  Lucio  Vetere  , la  fuocera  fua  Seflia  , e Pollutia 
O T-c  °dJ°fa  a Nerone, come  quelli,  che  viuendo,  improueralfero  il  morto 
de  fi  ari.  Rubellio  . Era  Nerone  innamorato  di  Poppea,  come  moflra  Tacito, 
à lib.  13  e defideratta  ripudiare  Ottauia  fua  moglie, figliuola  di  Drufo  , Se  fu  a 
Giu/ì.Up . terza  moglie  Meffalina,  forella  cugina  di  Giulia  madre. di  Rubellio, e 
*m°  duo  cos*  2Ia  ^ Rubellio  , come  moflra  Lipfio  , & però  temeua  molto  di 
ver  fi  il  %.  huomo  tale  , Se  accetto  a Roma,&  parente  d’Ottauia,la  quale  dice- 
ua  ripudiare  per  effer  iterile , quali  Roma  perdeffe  affai , fe  effo  Ne- 
rone 
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rone  non  lafciaua  figliuoli  di  fé , la  quale  hauerebbe  affai  guadagna- 
to , fe  il  padre  mai  non  haueffe  generato  lui . La  VILLA  di  Quelli 
RVBELLII  erain  Tiuoli  nel  mezo  del  dorzodel  monte  da  erti  cor- 
rottamente detto  RIPOLI,  in  vece  di  RVBILLI,  in  poggi , ehe 
guardano  verfo  Tramontana , Leuante  > e Ponente , doue  lì  veggono 
muri  antichi , & volte,  che  mettono  in  piano  la  Villa  l'opra  il  dorfo , 
& dopo  defcende,  fecondo  fi  trouano  le  reliquie  di  effa  Villa  di  muri 
rouinati  fra  le  vigne  fino  alla  ftrada  della  Quaregna  nominata , e fra 
le  Vigne*,  &01iueti,  che  all’oppofita  parte  del  monte  defcende  fino 
alla  ftrada  , che  conduce  verfo  la  contrada,  detta  le  Piagge  di  Gaffa- 
no , & fi  trouano  fparfamente  dette  rouine  in  detto  fpatio,con  acque 
nelli  luoghi  baffi  della  Villa . 

VILLA  DELLI  PLAVTII. 

ERa  prohibito  per  leggi  Romane  delle  dodici  Tauole,fepellirfi  nel- 
la Città  ; onde  ciafcuno  fepelliua,  & coftituiua  il  fepolcro  per  fe 
& i fuoi  nella  fua  Villa,  & quello  era  coftnme  frà  i nobili . La  fame- 
glia  Plautia  haueua  la  fua  fepoltura  in  territorio  di  Tiuoli  vicino  al 
Ponte  detto  Lucano  à mano  finiftra  del  fiume  Aniene  verfo  Latio, 
come  moftra  Giouan  Gobellino  ,&  moftrano  ancora  l’ifcrittioni  di 
effa,  raccontate  da  Aldo  Manutio  Giouine, Leandro  Alberto, & Mar- 
co Antonio  Nicodemo,  & ancora  preffo  à detta  fepoltura  eftìftenti 
in  marmo . La  fepoltura  è di  forma  sferica,  di  pietra  Tiburtina  la- 
uorata,  di  affai  buona  altezza,  & groffezza,  ma  in  parte  rotta.  & co- 
fumata  dal  fuoco  accefoui  intorno  in  tempi  di  guerra , ne’quali  i Ti- 
burtini  ft  feruiuano  di  effa  à difender  da’nemici  il  Ponte,  & ha  patito 
da’Barbari  Tinfluffo  di  effer  tutta  forata  da  fcarpelli  à guifadell’An- 
fiteatro  del  Colifeo  di  Roma . Di  quella  fepoltura  oltre  i detti  Scrit- 
tori, fa  mentione  ancora  Gio.  Bartolomeo  Marliano . Le  ifcrittioni 
erano  cinque , le  quali  ftauano  in  tauole  di  marmo  grandi , fu  pofa- 
mento  di  pietra  Tiburtina,  & fri  fei  colonne  difimil  pietra,  delle 
quali  vna  era  polla  frà  ogni  marmo , e due  intorno  con  lauoro  affai 
nobile,  & in  effe  erano  defcritte  le  dignità  da  quella  fameglia  hauu. 
te,  & gli  honori  riportati  per  gloria  di  effa  fameglia;  & d’effi  marmi 
tre  ne  fono  rouinati  per  ingiuria  del  tempo,  & negligenza  d’i  Tibur- 
tini , e due  ve  ne  fono  rimarti,  cioè  quel  di  mezzo  di  lettere  Romane 
grandi,  & Tal  tro  amano  finiftra,  il  primo  accollato  à quello  di  me- 
sto, di  littera  più  piccolina,  e di  quel  di  mezo  di  lettere  grofse,  il  te- 
nore itale, 

i * ■ *'  • 1 i 1* 
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L.  PLAVT1VS.  M.  F.  A.  N. 

SILVANVS 

COS.  VII.  VIR.  EPVLON. 

HVIC.  SENATVS 
TRI  VMPHALIA 
ORNAMENTA.  DECRÈVIT 
OB.  RES.  IN.  ILLIRYCO 
BENE  GESTAS 
LARTIA.  GN.  F.  VXOR 
A.  PLAVTIVS.  M.  F. 

VIRGVLIANVS 
VIXIT.  ANN.  LX. 

Il  tenor  dell'altra  tauola  di  marmo  a mano  finiftra  di  lettere  più  picco- 
line è 1’infrafcritto  : 

TI.  PLATIO.  M.  F 

SILVANO  ALIANO 

PONTIF.  SODALI  AVG 

III.  VIR.  A.  A.  A.  A.  F.  F.  Q^TI.  CASARIS. 

LEGAT.  LEG.  V.  IN.  GERMANIA. 

PR.  VRB.  LEGAT.  ET  COMlTI  CLAVDII. 

CiESARIS  IN  BRITANIA.  CONSVLI 
PRO  COS.  ASIdE.  LEGAT.  PROPR^T.  MOESI-dL 
IN.  QVA.  PLVRA.  QVAM.  CENTVM.  MILL. 

EX.  NVMERO.  TRANSDANVVIANOR. 

AD.  PR^STANDA.  TRIBVTA.  CVM.  CONIVGIB.11 

AC.  LIBERIS.  ET  PRINCIPIB.  AVT.  REGIB.  SVIS. 
TRANSDVXIT.  MOTVM.  ORIEN’TEM.  SARMATAR. 
COMPRESSIT.  QVAMVIS.  PARTE.  MAGNA.  EXERCITVS. 

AD.  EXPEDITIONEM.  IN.  ARMENIAM.  MISISSET. 

IGNOTOS.  ANTE.  AVT.  INFENSOS.  P.  R.  REGES.  SIGNA 

ROMANA.  ADORATVROS.  IN.  RIPAM.  QVAM.  TVEBATVR 
PERDVX1T.  REGIBVS.  BASTARNARVM.  ET 
ROXOLANORVM.  FILIOS.  DACORVM.  FRATRVM. 

CAPTOS.  AVT.  HOSTIBVS.  EREPTOS.  REMISIT.  AB 
ALIQVIS.  EORVM.  OPSIDES.  ACCEPIT.  PER  QVEM  PACEM 
PROVINCIA.  ET.  CONFIRMAVIT.  ET  PROTVUT. 

SCHITAR.  QVOQVE.  REGEM.  AC HERONENSI 
QVjE.  EST.  VLTRA.  BORVSTENEN.  OBSIDIONE.  SVMMOTO 
PRIMVS.  EX.  EA.  PROVINCIA.  MAGNO.  TRITICI.  MODO. 
ANNONAM.  P.  R.  ADLEVAVIT.  HVNC.  LEGATVM 
IN  HISPANIAM.  AD.  PRA-FECTVR.  VRB.  REMISSVM, 
SENATVS.  IN.  PRiEFECTVR.  TRIVMPHALIBVS 
©RNAMENTIS.  H0N0RAV1T.  AVCTQRE.  IMP. 
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CESARE.  AVGVSTO.  VESPASIANO.  VRBIS.  EX 
, ORATiONE.  EIVS.  Q^  I.  S.  S. 

MOESL*.  ITA.  PRAE^VIT.  VT.  NON.  DEBVERIT;.  IN 
ME.  DIFFERRI.  HONOR.  TRIVMPHALIVM.  EIVS- 
ORN  AMENI  OR  VM.  NISI.  QVOD.  LATIOR.  EI 
CON  II  Gl  T.  MORA.  TITVLVS.  PR.EFECTO.  VRBIS. 
HVNC.  IN.  EADE.  PRiEFECTVRA.  VRBIS.  IMP.  CAESAR 
AVG.  VESPASIANVS.  IlERVM.  COS.  FECIT. 

De!  quale  vltimo  marmo  le  quattro  lettere,  Q^I.  S.  S.  nel  fettimo 
verfo  cominciando  dal  fine , fono  interpretate  da  Antonio  Ago  Ri  no , 
QVJE  INFRA  SCR1PTA.  SVNT.  doue  riferifce  quefle  ifcrittioni. 

Quella  famcglia  in  Roma  fiì  di  fattione  Plebeia  , fecondo  Fuluio 
Orfino , & fé  folle  di  Tiuoli  à me  è incognito  , ne  hò  di  ciò  altro,  che 
vi  hebbe  detta  fepoltura;  & la  fua  VILLA  è in  quelle  fabriche  anti- 
che,& muri,  de’  quali  fi  veggono  i fragmenti , per  andar  da  detta  fe- 
poltura  verfo  la  contrada  detto  Paterno,  non  lunge  dalla  riua  del  fiu- 
me, & nelle  vigne  conuicine . 

VILLA  DE  I PISONI. 

ERainRomalafameglia  CALPVRNIA,  che  diceua  tirar  l’ori- 
gine  di  Calpo  figliuolo  di  Numa  Rè  de’  Romani, Plebeia, fecon- 
do moflra  Fuluio  Orfino,  & che  da  quella  difcefe  la  fameglia  de’  PI- 
SONI . Ne  fi  marauegli  il  Lettore  , fe  detta  fameglia  difcefe  da  fi- 
gliuolo di  Rè,  e fu  Plebeia  , perche , come  habbiamo  altre  volte  det- 
to , molti  nobili , e ben  nati  fi  ricirauano  per  hauere  offitij  alla  Ple- 
be, & fi  diceuano  Plebei;;  ma  quelli,  ch’erano  nati  di  Plebe,  non  fi  di- 
ceuano  Plebei;  femplicemente  Plebei;, ma  della  Plebe, come  moflra-* 
Pauolo  Manutio.  & però  quando  diremo  Plebei;  femplicemente,non 
intenderemo  dir  nato  di  Plebe  . Quelli  Pifoni  erano  molti,  &però 
Horatio  intitola  l’opera  fua  a’  Pifoni  in  plurale,  e non  in  (ingoiare;  & 
furono  in  quei  tempi  d’Horatio,&  Cicerone  molto  grandi,  & hebbe- 
ro  molti  Magiftrati,  e carichi , e di  loro  fi  trouano  più  cole  apprelfo 
i Scrittori  dell’hifìorie  di  quei  tempi . Hebbero  eglino  la  lor  Villa-* 
in  territorio  di  Tiuoli  verfo  Mezo  giorno  , da  loro  nominata  PISO- 
Ni  in  plurale,  perche  doueuano  edere  più  ville,  come  all’occhio  mo- 
firano  le  rouinate  fabriche  antiche  fra  loro  non  molto  dillanti  ; & fe 
era  vna,  ella  era  notabilmente  grande , & la  maggiore , ch’in  territo- 
rio di  Tiuoli  fude  dopo  quella  d’Adriano  . Non  fi  può  rillringere  a 
contar  di  loro  cofa  alcuna  , che  fono  flati  molti , & in  diuerfi  tem  pi , 
& voler  dir  di  cucci  farebbe 'tediofo  a’ Lettori  ; però  paffaremo  alle-» 
altre. 
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VILLA  DI  CAIO  CASSIO  PERCVSSOR 

di  Celare . 

SOpra  la  fudetta  villa  de*  Pi  foni , per  falir  verfo  il  mezo  della_> 
Montagna , fi  poggia  verfo  la  villa  di  CAIO  CASSIO  Percuf- 
for  di  Gl VLIO  CESARE,  & hebbe  in  Tiuoli  la  Villa  da  lui  nomi- 
nata CASSIANO.  In  quella  villa,  & in  quella  di  MARCO  BRVTO, 
la  quale  fri  poco  porremo, fi  crede  fufie  più  volre  trattata  la  Congiu- 
ra contra  Celare  ; Dopo  la  cui  morte  egli  s’intitolò  Imperatole,  non 
gii  come  Padrone  di  Roma,  ma  come  Imperator  degli  efferati  Ro- 
mani , & coniò  monete  , efprefife  da  Fuluio  Orfino . Fù  egli  vno  de* 
principali  congiurati  contra  GIVLIO  CESARE,  &figouernòma- 
le  dopo  il  commefio  dehtto,  & particolarmente  in  ammazzarli  da  fé 
fieffo,  fecondo  alcuni , & fecondo  altri  fi  fece  ammazzar  da  vn  ferui- 
tore , onde  fi  cagionò  la  difperatione  di  Bruto,  da  cui  dependeua  la_> 
fperanza  della  liberti  Romana,  & a’  Tuoi  confegli  Caffio  non  confen- 
tì  per  efifer  huomo  inconfiderato,  e di  dura  ceruice  . Della  fua  Villa 
reìlano  ancora  grandi  reliquie,  con  diuerfi  pofainenti , e nicchie  di 
fontane  : & fra  le  fabriche  di  efia  fono  fiate  cauate  ftatue,  colonne^  , 
cornici  di  marmi , & altre  pietre  mifchie  da’  miniftri  della  Sereniffi- 
ma  memoria  di  Ferdinando  Medici  in  quel  tempo  Cardinale  , & poi 
Gran  Duca  di  Tofcana  , Se  la  fel.mem.  di  Francefco  Bandino  de’  Pic- 
colhomini  meriteuolifiìmo  Arciuefcouo  di  Siena  , e continuo  habi- 
tator  di  Tiuoli  l’eftate  . Chi  vuol  di  lui  veder  più  cofe  , ricorra  ad 
Appiano  Aleffandrino ,Suetonio Tranquillo,  Pauolo Orofio,  e Ful- 
uio Orfino • 

VILLA  DI  MARCO  BRVTO 

lureconfulto . 

NOn  lunge  da  detta  Villa  di  Caffio  nel  fi  ftefiò  Cliuo  della  Mon- 
tagna verfo  Mezo  giorno  fi  feorgono  molti  muri  antichi  della 
celebre  Villa  di  MARCO  BRVTO  IVRECONSVLTO  , parente  à 
quel  Bruto,  ch’ammazzò  Cefare,  fecondo  Antonio  Agoftino,  ma  nel 
grado  variano  i Scrittori, nel  quale  gli  fufie  parente,  con  quattro  po- 
famenti  vno  fopra  l’altro,  acquedotti , nicchie  da  fontane,  pefchiere, 
e fabriche  grandi . Di  quella  Villa  di  Marc’ Antonio  Bruto  parlano 
Cicerone,  e Fuluio  CardolE 
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VILLA  DI  QVINTO  CECILIO 

Pio  Metello  Scipione . 

BElliflìma  Villa  hebbe  in  Tiuoli  Umilmente  QVINTO  CECILIO 
PIO  METELLO  SCIPIONE,  la  quale  llaua  non  lunge  dalla^. 
Villa  fudetca  di  Mario  in  parte  della  Città , la  quale  era  prima  fuori 
de’ muri,  e poi  fu  ridotta  dentro  alla  Città  nel  tempo  di  Federico 
primo  Imperatore , come  in  quella  di  Mario  difsi,  fopra  le  fue  roui- 
ne  fono  fondate  molte  cale,  & Chiefe . Quella  cominciaua  vicino  à 
quella  di  Mario  , & feguiua  verfo  la  Chiefa  , hoggi  dell’Annuntiata , 
& feguiua  verfo  quella  di  S.  Pietro  , & arriuaua  fino  alla  ftrada  pu- 
blica  Romana  alle  cafe  de’ Gentili , doue  nelPhorto  contiguo  fono 
Rati  trouati  Mufaici  con  ritratti  di  Pauoni  nelpauimento  di  mufai- 
co  con  pietre  piccole  fecate , & entraua  fino  nel  giardino  delia  Sere- 
nifsima  fameglia  d’Efte  in  quella  parte,  doue  è fondato  il  fonte  mag- 
giore , detta  dell’Ouaco , & vi  dà  la  ftatua  grande  di  Albunea  Sibilla 
Tiburtina . Nel  luogo  doue  è quello  fonte  in  fabricarui  i fondamen- 
ti fii  trouata  vna  flatua  piccola  di  Diana , & pochi  meli  fono  cauan- 
dofi  fotto  vna  cafa  non  lunge  da  detto  fonte  fi  trouarono  rouine  an- 
tiche di  detta  Villa,  con  vn  vago  Satiretto  di  Marmo  bianco . il  luo- 
go ancor  da  lui  ritiene  il  nome  , & fi  dice  , CAMPETELLO  corrot- 
tamente, in  vece  di  CAMPO  METELLI,*  come  in  molti  altri  luo- 
ghi di  Roma  edere  fucceduta  tal  mutatione  di  nomi  corrotti, moftra 
il  Marliano,  & ogni  giorno  veggiamo  in  Ville,  Città,  & Prouincio  . 
Il  luogo  era  delitiofo , & però  nelle  fcritture  della  Cancellarla  di  Ti- 
uoli fi  troua  quello  luogo  , nominato  dalli  antichi  VALLE  GAV- 
DENTE,  & nelle  diuilioni  delle  contrade  di  Tiuoli, fi  troua  il  quar- 
tiero  di  Santa  Croce  contener  tre  luoghi,  cioè  Santa  Croce,  il  Colle, 
& la  Valle,  per  Santa  Croce  è il  piano , doue  è la  Chiefa  , il  Colle  è 
nella  Villa  di  Mario  fudecta , & la  Valle  è quella  Villa . & hoggi  fi 
troua  confufo  il  nome , & il  luogo  della  Valle  , gli  habitatori  chiama- 
no Colle.  Di  quella  Villa  parla  Cicerone,  quando  dice  che  Marc’An- 
tonio  diecifette  giorni  fece  inuettiua  in  orare  contra  Cicerone;  & in 
ella  dice  Nicodemo,  che  Marcantonio  fi  fermò  à congregar  Telferci- 
to  diecifette  giorni  nella  morte  di  Cefare,il  che  non  sò  donde  egli  ciò 
caui,  & credo  pigli  errore  dalli  giorni  diecifette , ne’  quali  orò  Anto 
nio  contra  Cicerone  , i quali  furono  prima  ; & in  quelli  frangenti  di 
guerre  egli  alloggiò  nella  Viila  di  Badò  fuo  clientolo  , come  habbia- 
mo  detto  di  fopra . A marono  i Scipioni  molto  Tiuoli , & per  opera 
loro  i Tiburtini  per  Senacoconfulco,  il  quale  regillraremo  nel  cap.  8. 

O % nei- 
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nell’anno  dalla  fondatione  500. Furono  dichiarati  giuftificati  delfini, 
putationi  appreffo  al  Senato,  e d’vno  di  loro  fu  trouata  vna  teda  di 
marmo,  conlatauola  di  bronzo,  nella  quale  era  intagliato  detto 
Senatoconfultoin  alcune  rouinedi  muri  antichi  fatti  ad  opera  reti- 
colata , cauandofi  vhia  cantina  non  lunge  dalla  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
vicino  al  luogo,  detto  la  Forma  , come  diremo  à d,cap.8.De*  Metel- 
li  ne  furono  molti,  ma  quefta  Villa  fu  di  quello  detto  Publio  Cor- 
nelio Scipione  Nafica,  figliuolo  di  quel  Scipione  Nafica,,  Se  adottato 
da  Quinto  Cecilio , Metello  Pio . 

VILLA  DI  CRISPO  SALVSTIO. 

DI  fopra  nella  prima  villa  da  noi  pofta  in  luogo  hoggi  chiamato 
CES  ARANO , da  alcuni  fatta  di  Giulio  Cefare  , altri  di  Caio 
Cefare  Calligola  , altri  de’  Cefonij:difsi  ,che  Cefare  haueua  ancora-» 
egli  la  villa  in  Tiuoli , & che  la  vendette  a Crifpo  Saluftio,  Se  così 
quello  Saluftio  hebbela  villa  in  Tiuoli  vicino  alla  porca  di  S.  Croce* 
in  luogo  detto  deii’iftefib  Saluftio  corrottamente , LOSTOINO,  do- 
ue  apparifeono  fegni  di  pefchiere  in  quelli  muri  antichi , che  foften- 
gono  alcuni  piani  fuordelli  muri  incontro  al  giardino  didettìSi- 
gnori  d’Efte  , & feguiua  per  vna  valle  facile  verfo  Ponente , fino  ad 
vn  poggiopiiì  balfo  rileuaro  dalla  valle , doue  li  veggono  fopra  qua- 
dri di  pietre  grolfe  tenute  in  piano  , rouine  di  belle  labri  che  cinte  di 
fopra  di  gran  muro , & fi  feorgono  i pauimenci  interfiati  di  pietra 
piccole  fegate,  doue  moftra  , che  fufterhibitatione  di  quefta  Villa-» 
alfai  nobile;  hoggi  detta  GROTTE  SARACINA.  Tutti  quelli  due 
luoghi  con  la  Valle  frapofta,  fi  dicono  LOSTOINO,  Se  è voltata  ver- 
fo Tramontana . Saluliio  era  pouero , e pouero  entrò  nella  Pretura-» 
d’ Africa  , & ne  tornò  ricco , e de  gli  vtili  deU’offitio  , comprò  da  Ce- 
fare tal  Villa  rimproueratali  da  Cicerone  , riferito  da  Gio.  Bartolo- 
meo Marliano , come  acquiftati  con  male  arti . Come  Pifteftb  Mar- 
liano  racconta,  ch’in  Roma  gli  Horti  di  detto  Saluftio  fi  diceuano 
LVSTR1CO  corrottamente  in  vece  di  SALVST1ÀNO.  Se  in  altro 
luogo  i’iftelfò  Marliano  afferma , che  doue  è piazza  Montanara  alle 
radici  di  Campidoglio  ftaua  il  tempio  di  Giunone  Matura > Se  hoggi 
vi  è la  Chiefa  di  Santo  Andrea  in  MENTVCCl  A , corrottamente-» 
detto  in  luogo  di  MATVTA.  In  quella  Villa  fono  fiati  frollati  i pa- 
uirnenti  di  mattoni  piccoìini,  e fotcili  in  cortello  con  conferue  dì  ac- 
que, Se  ancora  ferb3no  fegnidi  molti,  & grofsi  muri , volti  a Tra- 
montana, con  alcuni  veftigij  intorno,  Torto  il  conuento  de’  Frati  Gf- 
feruanti  Francefcani , Se  il  Palazzo  di  detti  .Signori  Eftenfi  . 

Alcuni  vogliono  la  detta  Villa  nominata  GROTTE  SARACI- 
...  ,,  NA 
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NA  effer  Villa  diuerfa  da  quella  fudetta  prima  di  Saluftia,  per  effe- 
re  affai  grande . 

VILLA  DE  I LOLLII. 


NElla  Villa  de*  Plautij  habbiamo  detto , che  per  leggi  Romane^ 
era  vietato  fepellirfi  nella  Citcd,ma  da  quello  erano  priuileg- 
giacele  Vedali, come  diremo  nel  feguente  Capitolo  fedo.  I LOLLII 
haueuano  nel  territorio  di  Tiuoli  il  luogo  da  fepellirfi  , fecondo  ci 
inoltra  la  Tegnente  infcrittione  in  marmo  bianco,  che  ftà  nella  Clrie- 
fa  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Tiuoli  de’ITati  Offeruanti  Francefca- 
ni,  in  mezo  delia  Chiefa  incontro  al  pergamo  da  predicare  nel  paui- 
mento  del  tenore  infrafcritto  : 

HIC  LOCVS  VTI  MACERIA  INV 
CLV.SVS  EST  AD  RELIGIONEM 
SEPVLTVR^,  LOLLIARVM 
ATTICILLL*  FILILE  ET  STACTES 
VXORLS  AC.  M.  LOLLI  AMARANTI 
Et  con  feguente  mente  ci  hebbero  la  villa  , perche  nelle  loro  ville  fa- 
ceuano  il  luogo  religiofo  per  fepellirfi,  come  in  detta  villa  de’  Plautij 
difcorfimo  . òffe  bene  quando  i Romani  m orinano  fuor  della  Patria 
vi  metteuano  i fucceffori,ò  altri  rifcriccioni  in  marmi  del  nome  , co- 
gnome, & altre  prodezze  del  morto,  onde  fi  arguirebbe  quella  de- 
duttiòne  dalla  fepoltura  alla  villa  non  effer  buona , dicendo,  vi  haue- 
uan  la  fepoltura > dunque  vi  haueuano  la  villa;  fi  rifponde,  che  quan- 
do fi  metteuano  infcritcioni  femplicemence  a i morti , fi  metteua  fo- 
pra  f in  feri  tt  ione  DIIS  MANIBVS,  ouer  DIS  MANIBVS,  ouero 
D.  M.  che  lignificano  filleffo , come  fi  feorge  appreffo  a Probo  , & 
Aldo  Manutio  giouine  , & poi  fi  fcriue  il  nome  del  fepolto , & di  chi 
erge  la  memoria,  & altre  cofe  . Ma  quella  pietra  dilegua  il  luogo  per 
quanto  (patio  fi  fa  religiofo , e così  il  terreno*  E tanto  maggiormen- 
te fi  arguì  ice  quello,  quanto  Horatiofrequentaua  Tiuoli,  & era  mol- 
to amico  a’ Loilij , & in  particolare  a Marco  Lollio.  Se  il  Marco 
Lollìo  nominato  in  quella  infcrittione , & à cui  fcriffe  Horatio , & 
quello,  di  cu  fà  mendone  Caio  Velleio  Paterculo  , fu  huomo  auaro, 
e vinofifiimo,  & effendo  Legato  in  Germania,  vi  fu.  rotto  con  l’effer- 
cito  ignominiofamente,  fe  ben  quella  di  Varo  fu  maggior  perdita,  & 
più  da  temerli . Pone  Fuluio  Orfino  quella  fameglia  de’  Loilij  effere 
in  Roma  fiata  Plebeia  , e di  effa  pone  due  danari  di  due  diuerfe  forti. 
Se  fia  poi  fiata  di  Tiuoli  non  ne  hò  altro  rincontro,che  il  luogo  fatto 
religiofo  per  fepelliruifi,  & quanto  hò  detto  di  fopra  . Douefuffo 
quella  fua  villa  , non  fi  è anccrfaputo  . 

VILLA 
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Pir  Ligo  l:  .....  . - ' . 

in  d.dejcr.  , 

Su.  VILLA  DI  CAIO  MECENATE  C1LNIO,' 
ouer  Ciilinio  di  Arezzo  in  Tolcaua . 

fermai  Sa 

Tèp'tft.àli.  T T Abbiamo  pofte  moke  ville  di  fopradi  Dettatori,  Regi,  Confo- 
t.epifl.19.  XX  li,  & alcuni  Caualieri,  & lureconfulti,  feguiremodi  parlare  di 
Al  Man.  alcuni  altri  Càualieri,  & huomini  grandi,  & poi  de’  Poeti,  & altri  di 
frto'r^L  non  £raduati : Perche  Mecenate  fu  Caualier  Romano,  Poeta , e Pro- 
*Meccn*t.  tett°re>e  beriificatore  di  erti, come  nel  progreflo  moftraremo,  & heb- 
àcar.^%  be  ancor  egli  la  VILLA  in  Tiuoli  accorto  alli  muri  ,&  porta  della-* 
Caio  Pai.  Cittì,  per  la  quale  fi  vi  a Roma  ; & e/Ta  villa  mortra  la  fua  magnifi-- 
Vdl.  nt  cen2a  antica  dalle  vafte  rouine  di  muri  di  erta  villa,  detta  hoggi 
flUZf.  PORTA  OSCVRA,  la  quale  è delle  più  belle  antichità  di  perfora 
prillata , che  manco  in  Roma  porta  vederli . Di  quella  villa  fi  troua 
Horat.  de  vna  defcrittione  poca, a pennati  Pirro  Ligoriò , la  quale  noi  ponere- 
lft'  mo  fuccintamente  , e poi  dirtefamente,  come  la  lafciò  erto  Pirro,  nel 
\ °odeil  ^nc  All’opera  noftra  al  cap.12.con  la  defcrittione  fua  di  villa  Adria- 
lÀutor  dèi  na & in  oltre  porremo  , che  cofa  furte  quefto  luogo  cosi  da  Pirro  fu- 
Sintagma  detto  , come  da  libri  a Rampa,  & ancora  a penna . 

Eroic.  nel  ivi  a prima,  che  veniamo  alle  fue  particolarità,  parlaremo  alqua.n- 
CRe*Ìdi  to  delle  qualità  d’erto  Mecenate  ; & primo  è ch’alcuni  il  chiamano 
Tofcana  CILNIO , come  da  Honofrio  Panuino  dice  raccoglierli  Dionifio 
Vellànd.  Lambino  fopra  Horatio  ;&  altri  CILLINIO,  fecondo  Aldo  Manu- 
zio. tioGiouine.  Fù  Mecenate,  per  quanto  moftrano  Caio  Velleio  Pa- 
Horat.de*  tercolo , & Horatio,  defcendente  de’  Regi  di  Tofcana  , & Fvltimo  di 
0 de  i & l detta  ftirpe , come  mortra  f Autor  del  Sintagma  eroico  . Ancor , 
//•3  od.  1 6 ch’egli  fufie  di  ftirpe  reale  , & caro  ad  Ottauiano  Augufto più  d’ogni 
Hor.  nelli  altro  dopo  Agrippina,  fecondo  Velleio,  con  cui  tutti  gl’hiftorici  con- 
fud. luoghi  cordano  ; non  afpirò  à grandezzate  à far  progreffi  in  degnità,come 
Tnilti*!  r^er^cono  detti  Velleio,  & Horatio  . Amò  Mecenate  tutte  forti  di 
Tde 17'ur  .Etterati , & in  particolare  i profertori  di  Poefia , della  quale  molto  fi 
lì, 3 .ode  8.  compiacque;  e frà  i Poeti  amò,  & hebbe  molto  cari  Virgilio,  & Ho- 
zrnell'E-  ratio,  il  qual  dimoftra  elfer  da  lui  fiato  grandemente  benificato , & 
podood.  1.  jn  particolare  Afcenfio  dice , che  Mecenate  li  donò  in  Tiuoli  vn  luo- 
Afanfne'  go  ameniffimo , in  cui  Horatio  con  le  fue  mufe  gioconda,  & quieta  - 
commenti  mente  fi  viueua  . Et  quefto  luogo  chiama  Pirro  Ligorio  , di  cui  par- 
fap.Hor.de  laremo nella  villa d’Horatio,  iÌBofco  delle  mufe.  A fue  fpefe  fti- 
C*r.àlL  1 pendiaua  i profertori  di  lettere,  di  modo , chefieternò  la  memoria, 
ode.  ii  m e ^QpQ  juj  cutti  i protettori , e benefattori  di  Letterati  fono  da’  Scrit- 
^pirMgo.  tori  Itati  detti  Mecenati  loro . Morfe  fenza  figliuoli  legitimi  , e quin- 
mamfir.  di  giocofamente  Giulio  Cefare  Caporale  argutiilìmo  Poeta  Perugi- 
no, 
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no,  & forfè  non  con  bugia , che  con  lui  morfe  la  liberalitd  , fenza  la- 
fciare  hercde  legitimo  nel  mondo  , alludendo  al  poco  ricapito  , chc^ 
fanno  1 moderni  Prencipi  de’  Letterati . Di  lui  racconta  Plinio  tro 
cofe  notabili,  delle  quali  in  vn  luogo  ne  racconta  duej  vna  è,  ch’heb-  deli 
be  febre  perpetua  , & mai  non  iftette  fenza  effa  ; & la  feconda  è , che 
per  tre  anni  continui  gli  occhi  fuoi  non  prefero  fonnoj  & in  altro  luo- 
go pone  la  terza  cofa  Plinio,la  quale  è , ch’egli  fu  il  primo,  ch’intro-  piìn.ind . 
duffe  mangiar  carne  d’Afini  giouani  > & però  fi  vendeuano  cari  gli  hìfl.àltb. 
Afini  faluatichi  ; ma  dopo  la  fu  ì morte  perfe  il  fapor  cotal  carne. Te-  8-  caP-* 4- 
ftifica  di  lui  Caio  Velleio,  che  fe  bene  era  Mecenate,  quando  il  bifo'  Caio  Vel, 
gnu  il  richiedeua  , vigilantitfìmo  ; Tuttauia  in*  tempi  d’otio  era  mol  in  d.luogo . 
le,  e delicato  più  che  donna  . 

La  morbidezza  di  Mecenate  da  Velleio  accennata, fi  conofce  dalla 
fua  Villa,  & la  bella  Scena  , ch’in  elfa  fece  per  rapprefentarui  com- 
medie , & altre  cofe  diletteuoli  in  tempi  d’otio  . Onde  di  quella  fua 
Villa  molto  fi  compiaceua  Augufto  per  refpirare  i fuoi  graui  affari  , 
come  teftinca  il  Cardoli . Per  quello  commertio  d’ Augufto  in  detrae 
Villa  alcuni  hanno  dato  a crederli , che  tal  Villa  fulfe  d’Augullo.  Fra  Ful-  Caf 
quali  è fiato  Pirro  Ligorio  nella  deferittione  di  quella  Villa  lafciataj^ 
a penna.  & quella  lor  credenza  corroborauano  dall’infcrittione  àipir.Ltgo. 
vn  marmo , ch’in  vna  delle  cataratte  , per  le  quali  prendeua  il  lume  riprefo . 
la  ftrada  della  porta,  che  palfaua  per  fotto  ampie,  e lunghe  volte  di 
muri  , è rimafto  affido,  il  cui  tenore  è l’infrafcritto  : 

C.  RVSTICIVS.  C.  F.  ITER. 

L.  OCTAVIVS.  L.  F.  VITVLVS. 

IIII.  VIR.  D.  S.  S. 

VIAM  INTEGENDAM 
CVRAVERE . 


Nel  qual  marmo  fta  fcritto  Ottauio,  & però  alcuni  hanno  creduto 
clfer  quello  luogo  fiato  d’Ottauiano  Augufto,  4accompagnataci  la 
bazzica  d’Ottauiano  con  Mecenate  fuointrinfe  co  , & in  quella  opi- 
nione di  Pirro  Ligorio  è fiato  vn’altro , ch’a  penna  ha  voluto  toccare 
alcune  cofe  di  quella  Villa , della  quale  porremo  la  deferittione  di 
Pirro  Ligorio  , ch’è  finfraferitta  : 

Nell  altro  gomito  del  monte , che  riguarda  la  Campagna  di  Roma , è 
pofla  la  Villa  di Augufto , che  vince  ogni  altra  delle  fudette  di  M agnifi- 
cen^a  . Quejla  baueua , fecondo  quello , che  vierimajto , due  ordini  di  co- 
lonne Ivn  Jòpra  l'altro  Doriche , & Ioniche  fopr a grandiJJìmi  Viiafri  j 
che  fonofattt  altijjìmiper  mettere  in  piano  la  Villa  , acciò  eh' egualmente 
s'habitajfe  in  efsa  . Da  vn  lato  di  e fi  a pafiaua  la  via  Valeria  per  fotto 
le  fue  equationt , fecondo  accufano  le  infcrittioni , ch'iuifono  fcritte  nelle 
cataratte  dell' edifitio  . Hàla  Villa  due  portici  diintorno  ; l'vno  riguar* 
daua  il  di  fuori  per  ogni  lato  di  ejfa>  per  veder  da  lontano  > &per  deferì* 
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Jtone  dell" aere  ; & l'altro  dentro  deli'  Atrio > ò vogliamo  dir  piazza  .Etri 
i’bnOye'V altro  'pòrtico  eraHo  lefiànze -,  & habitationi . Nel  razzo  poi  fo- 
prajìante  alla  Piazza  clrcon  data  dall'vno  delti  detti  Portici , era  vn  al- 
tro appartamento  , nella  cut  entrata  per  fi Regno  delle  fiale  erano  conge- 
gnate arti  fili»  jamente  grotti  compojte  di  tartan  , dotte fidi  a nano , e fica - 
turi  nano  acque  . Nel  fianco  dell  appartamento  fono  due  Pefcine , ouer 
conferite  d'acqua?  dmefi  purgaua  il  fonie  ? & l'acqua  deponeua  ogni  fina 
lordura  , [l  me\o  dell  edificio  dimofira  batter  molti  luoghi  da  tìarui?  dal 
qual  s' andana  di  f opra  agli  altri  Portici  d'ordine  Ionico  . Sotto  alla  Vii - 
la  medsfima  è vn  altro  e di  fitto  , come  vn  TEMPIO  ott  angolo  ornato  di 
luoghi  dagli  Dijpofio  nell'afcenfo  della  Villa  , nella  quale  verfo  Ponente 
fi  montana  per ficaie  oltra  modo  bellijfime . La  prima  face u a due  mon  - 
tate  di forma  ordinaria ? l'altra  ne  faesua  vna  Jòla , ma  la  fiala  era  di  me - 
%o  cerchio , e di  gran  montata  ? tanto  che  per  lei  fi  montana  sit  la  piazza 
della  Villa  ? dotte  bora fono  pergole , ó*  altre  cofi , che  producono  gli  horti 
di  nojìri  tempi . 

Quello  é quanta  di  quefta  Villa  ferine  Ligorio  , & non  dice  altra 
particolare,  al  qual  fuffe  fatta  detta  fabrica,  ne  che  luoghi  vi  fuffero. 

Giouanni  Gobellino  fcriue  alcune  cofe  di  quella  Villa  , ma  non_> 
afferma  effer  di  Mecenate,  ne  di  altri . Pone  bene,  che  quella  fuffe-* 
vna  porta  di  Tiuoli , per  la  quale  anticamente  s’andaua  da  Tiuoli  a 
Roma,&  che  nelle  ampie  flanz  e di  fottofi  deponeuanoie  mercantie , 
& vi  fi  pagaua  la  Gabella  ; & che  le  fabriche  di  fopra  erano  beliiffimi 
DIVERSORK,  onero  a*  Gabellieri,  onero  a*  Negotiatori,  onero  ad 
huomini  Chiari , & ch’ai  fuo  tempo  così  bello  edifitio,  era  ridotto  à 
Ralle  di  buoui,  & che  hoggi  fi  dice  PORTA  OSCVRA.  Ma  quello, 
ch’effa  Villa  conceneua,&  a che  effetto  fuffe  fatto, fi  feopre  meglio  da 
vna  tauola  di  pietra  Tiburtina  , la  quale  ftaua  in  vna  delle  cataraffe, 
donde  detta  firada  per  difotto  alla  Villa  prendeua  il  lume  , la  qual 
tauola  cadde , & fu  porcata  nella  Chiefa  di  San  Silueflro , non  lunge 
da  detta  Villa,  & fino  a’  tempi  noflri  vi  è flata,&  veduta, & vien  rife- 
rita da  Aldo  Manutio  del  tenore  infraferitto  : 

C.LVTiVS.  L.F.  AVLIAN.  QJ>LA  VSVR1VS.  C.F.  VARVS  • 

L.  VENTILIVS.  C.  F.  BASSVS.  QJDCTAV.  C.  F.  GRACCHIN. 
IIII.  VIR. 

PORTICVS.  P.  CCLV.ET.  EXSEDRAM.  ET  PRONAON. 

ET  PORTICV.  PONE.  SC^NAM.  LONG.  P.  CXL. 

S.  C.  F.  C. 

Dalla  quale  infcrittione  apparifee  efferci  flati  luoghi  da  palleggiare  ì 
Scena,  & altre  cofe  da  fpaffo . Le  colonne  , le  quali  dice  Ligorio  ef- 
fcrui  fiate  di  ordine  Dorico , & Ionico , non  credo  che  fiano  colonne 
tonde,  e d’vn  pezzo  folo  , mameze  colonne  appoggiate  a*  Pilafiri 
ddliarchi , de  che  Ranno  fra  ogni  arco , le  quali  colonne  fono  di  pie- 
tre 
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tre  riquadrat<?,&  non  molto  grandi,reticolate,murate  delicatiffima- 
mente  con  tondezza  miracolofa,  di  modo,  che  fanno  quelle  colonne 
più  beila  veduta,  & apparenza , che  fe  fuffero  d’vna  pietra  intiera^» . 
Dalla  parte  che  guarda  verfo  Trannócana,&  la  villa  di  Quintilio  Va- 
ro fopra  il  fiume  Aniene,  quella  villa  è dj  fmefurata  altezza,  appog- 
giata a groflì,  & alci  Pilailri  di  buona  materia  di  calce,  & pietra  ; Se 
a lei  fi  conduceua  l’acqua  dal  fiume  Aniene.  Il  tempo  vorace  ogni 
giorno  rouina  qualche  parte  di  tal  villa,  & confuma  l’antica  , & no- 
bile bellezza . La  parte  di  fopra  delle  rouine  di  quella  villa  fiì  conce- 
duta dalla  Communità  di  Tiuoli  ad  vn  Frate  dell’Ordine  Francefca- 
no  delle  fcarpe , come  fi  vede  in  Cancellarla  di  Tiuoli  in  libro  di  per- 
gameno  detto  di  Antonio  Petrarca  , & poi  la  fua  morte  la  concede 
alle  Monache  di  Santa  Chiara  Zoccolanti . Della  parte  di  forco  efifa 
Communità  fe  n’è  feruica  per  pietre,  Se  altri  vfi . 

VILLA  DI  CATVLLO  POETA. 

DOpo  di  hauer  trattato  della  Villa  di  Mecenate  Protettor  de’ 
Poeti,  è cofadiceuole  , che  trattiamo  delle  Ville  de’ Poeti , le 
quali  erano  fituatenel  territorio  di  Tiuoli,*  & primieramente  paria- 
remo  di  quella  di  CATVLLO  POETA  per  quanto  egli  dimoftra,fi- 
tuata  talmente,  che  alcuni  la  faceuano  in  Sabina,  & non  in  Tiuoli,  & 
altri  in  Tiuoli;  quelli  che  la  faceuano  in  Sabina,  fi  moueuano,  perche 
il  fiume  Aniene  diuidè  la  Sabina  dal  Latio , Se  a mano  delira  ddi’A- 
niene  era  Sabina , a mano  ftniflra  Latio,  & la  Villa  di  Catullo  era  al- 
la mano  delira  di  detto  fiume,  in  vn  colle  dal  fiume  non  lontano, do- 
ue  hoggi  fopra  le  rouine  della  Villa  è fondato  il  Monalliero  de  Mo- 
naci di  Monre  diueto,Abbatia, membro  del  Monaftiero,&  Conuen- 
to  di  detti  Monacildi  Santa  Maria  Nuoua  di  Roma  nel  foro  Romano, 
hoggi  detto  Campo  Vaccino  ; & fi  dice  da’Tiburtini,  Santo  ANGE- 
LO IN  PIAVOLA.  Quelli  poi , che  diceuano  cotal  Villa  elìere  in 
territorio  di  Tiuoli,  & non  in  Sabina  s’induceuano,  perche  fe  bene  il 
fiume  parte  dette  due  Prouincie  , la  Città  è fituata  dalla  parte  fini- 
lira  del  fiume  a punto  sii  la  ripa,  & peròconcorfecon  le  Città  di  La- 
tio contra  Romani, come  mollraremo  nel  cap.  8.  più  da  baffo  ; Tut- 
tauia  il  fuo  territorio  entraua  più  di  fei  miglia  dentro  alla  Sabina, 
poiché  dentro  al  fuo  territorio  abbracciaua  anticamente  la  Selua  del 
Monte  hoggi  detto  GENNARO , doue  llauano  la  Selua  , il  Fonte , 
la  Dea , Se  la  Sibilla  Albunea , come  mollraremo  nel  fequente  capi- 
tolo 6.  ancor  c’hoggidì  fia  detto  territorio  affai  più  riftretto;ma  com 
prende  con  tutto  ciò  in  fe  il  luogo  della  Villa  di  CATVLLO  per  vn 
fol  tiro  d’archibugio  lontana  dal  fiume . Catullo  amaua  fi  diceffe  di 

P Tiuoli 
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vTrfhri  Tiuotì,  come  faceuano  tutti, che  l’amauano,  & fi  duol??che  quei,<chè 
'ci.  Ad/un  Fodiauano  la  facertero  in  Sabina  in  quei  verfi  : 
dum  epig.  O fonde  noJler>  feti  S abine,  feu  Tiburs , 

4t.  pa. 3 3 . Nani  te  effe  Tiburtem  autumant , quibus  non  ejl 

Cordi  Catullum  ledere . At  quibus  cordi  e fi 
Quouis  Sabinum  p ignare  effe  contendunt  ♦ 

Sed Jèu  Sabine , feu  verius  Tiburs  , 

Fui  Ubenter  tn  tua  Suburbana 
Villay  malamque  peftori  expuli  tuffìm . 

Et  modraua  hauerla  molto  cara  per  quello  in  particolare  , ch’in 
effa  guarì  d’vna  mala  Torta , la  quale  afleriua  hauer  prefa  nella  Villa 
di  Sedio,  mentre  legeua  vn’oratione  d’alcuni  competitori  di  Mu- 
rario . 


Haueua  quella  Villa  vn  fonte  iui  nafcente  d'acqua  perfettiflima^ 
hoggi  detta  di  Santo  Angelo,  dell’acqua  di  cui  fi  di  a bere  a gl’infer- 
mi in  vece  di  acqua  cotta,  & per  prima  era  piu  copiofo  d’acqua , ma 
hora  è fmarrira,  & fi  crede  erter  penetrata  per  li  porri  della  terra  , & 
efier  quell’iderta  la  quale  fi  fcopre  fotto  alla  Villa  vicino  al  fiumo  , 
doue  fono  molte  rouine  antiche  di  Villa,  & vi  fono  flati  trouati  a gli 
anni  pattati  cauandouifi  per  piantarui  vigna,  pauimenti  inrerfiati  di 
varij  marmi  fecati  a quadretti  quatrangoli,  fedangoli,  & ottangoli, 
& di  varie  forme  , con  belli  dima  opera , doue  hoggi  fi  dice  : TRV- 

0 ...  GLIA  , & fi  arterifce  quefto  luogo  efier  membro  della  Villa  di  Oa- 
M t0‘  tulio, & che  corrottannen te  da  lui  fia  detto  TRVGLIA,  quafi  TVL- 

Horat.d*'  la  , che  i nomi  fi  raccorciano  apprertb  aTofcani,  & ancora  in  Ro- 

1 7. li  e aiuoli,  & iti  vece  di  Francefco  dicono  Cecco, ò Checco,di  Bar- 
ode  x.  tolomeo  Meo,  di  Benedetto  Detto,  di  Vincenzo  Cencio,  & così , che 

dell ’ epift.  Catullo  corrottamente  da  poderi  fi  dicerte  Tulio, & quel  luogo  TVL 
hb.i.epift.  la,  da  lui,  & poi  da  genti  grofiolane  TRVGLIA.  Et  ch’in  queflo 
*Albm°  baffo  alla  riua  del  fiume  fouente  andafle  a poetar  Catullo,  il  quale 
Horat.de'  è annumerato  fra’Poeti  lafciui , & fu  Veronefe , onde  Ouidio  fi  duo- 
CarJ  li. t le,  che  fri  i Poeti  lafciui  erto  foìo  fufie  punito,  & relegato  in  Pento , 
ode  io.li 

pf:-  VILLA  DI  HO  RATIO  POETA. 

Car.  li.  3 . 

$de  4. 

Bion.Fla.  TJT  Orario  Fiacco  Poeta  Lirico  Venofino  moflra  hauere  hauuta 
j uflTnelU  A X Villa  in  Tiuoli,&  è quella, che  di  fopra  in  Mecenate  habbiamo 
reg.d*'  moflrato  erterli  data  donata  da  Mecenate  . Modra  ancor  Fiderto Ho 
Lat.boggì  ratio  hauerla  hauuta  in  Sabina.  Et  in  oltre  fi  raccoglie  dalFidefio  Ho 
e&p.di  Ro  ratio , che  hauefie  ancor  la  Villa  in  Preneflina  . La  Villa  d’Horatio 
finita  'n  terr*tor*°  ^ Preneftina  dice  il  Biondo  erter  data  fu  quei  monti,do- 
*ar.voQ*  ue  afferma  dal  fuo  nome  dirfi,  San  Giouanni  in  campo  d’Horatio  ; Et 

Lean- 
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Leandro  Alberti  pone  quella  Villa  ne* Monti  vicino  a Tufcolo . Quel- 
la  in  Sabina  vien  dechiarata  dall’iftdfo  Horatio,  che  furte  nel  luogo  ^fcnells 
del  tempio  vecchio,  & putrido  della  Dea  VACVNA  apprelfoa!  fiu-  cimp.  di 
me  Himella  adorata  da  Sabini  anticamente,  Se  in  gran  veneratione  Romsfis 
tenuta, '■&  da  altri  per  teilimonianza  d’Afcenfiodetca  Minerua,  Vie-  t.errs/tel.m 
coria,  ò Bellona , & il  limile  afferma  Leandro  Alberti . Biondo  Fla-  t™  sui 
uioalferifce  tal  Villa  d’Horacio  etferftatain  Sabina  in  quella  valle, 
che  fi  il  fiume  Farfaro  da  gli  antichi  detto  Allia , & apprelfo  il  monte  Hors/,  del 
fouence  da  Horatio  chiamato  Lucretile  . Il  che  non  sò  come  pofla_,  H- 
concordarfi  con  Afcenfio,  Se  Leandro,  poiché  Allia  è fiume  diuerfo  ^Ari/fo 
daHimella,  attefoche  Allia  viene  hoggi  detto  Farfaro,  Se  giace  fra  AfcexfJè* 
Monte  Rotondo, anticamente  detto  Hereto,#  il  Cartello  di  Afpra  Sti  commenti 
migliano,  & alcrij  Se  Himella  hoggi  detto  Mella  giace  fri  Scimiglia-  fip-Hor.in 
no,&  Colle  Vecchio;#  circa  quella  villa  balla  dire, ch’è  in  Sabina  nel  f^'J^Al 
luogo,  ch’ancor  dalla  Dea  Vacuna  vien  detco  , VACCONE . berti  in  j. 

La  villa  poi  d’Horacio  nel  territorio  di  Tiuoli  fiì  nel  luogo  , doue  défer.  nel 
hora  fopra  le  rouine  della  VILLA  d’HORATiO  èia  Chiefa,  Se  Questo  di 
Conuento  di  Santo  Antonio  di  Padoua  dell’Ordine  de  Minori  Fran- 
cefcani  fuori  di  Tiuoli  non  lontano  dadecfà  Villa  di  Catullo.  Ne  mi  I0™  ‘ 
ènuouo,  che  da  alcuni  per  iferiteure  a penna  di  quella  Villa  hanno  Bion.Fls. 
lafciato,  dalle  quali  tirato  Fuluio  Cardoli  ha  dato  alla  ftampa,  che  indAtsU 
quello  luogo  falle  la  Villa  di  Manlio  Vopifco  Poeta  Comico  , il  che  nr^lAneì{0 
io  credo  errore  per  piu  rincontri,  che  dirremo  nella  Villa  di  detco  lesto  di 
Vopifco,  li  quali  non  conuengono  a quello’ luogo.  Oltre  che  feque-  spol.boggì 
fta  fulfe  la  Villa  di  Vopifco , quale  daranno  vicino  al  fiume  ad  Hora-  d.  Vmb.s 
tio,  il  quale  chiaramente  dice,  che  nella fua  Villa  lungo  la  ripa  del 
fiume  egli  fe  ne  andaua  poetando,#  feegliendo  verfi,  come  l’ape,  che  i^d.Paft. 
per  vaghe  campagne  vi  feegliendo  i fiori . Il  fiume  alla  ripa  del  ?jua-  s csr.  95. 
le  palfeggiaua  poetando  Horatio  è quello,  che  parta  lotto  al  luogo  Horstiode 
di  detta  Villa, hora  Conuento,  al  quale  fi  calaua  per  diuerfi  piani,  de’  %ar™Je  * 
quali  ancor  hoggi  fi  veggono  1 muri  che  li  fofteneuano,  Se  fi  arriuaua  £££  * j* 
fino  ad  vn  gran  piano  alla  ripa  del  fiume  , il  quale  andaua  alto  a quel  31.33. 
pari  di  quello  piano,  Se  poi  cadeua  di  alto  in  vn  gran  fondo  in  luogo 
detto  Ponce  Lupo,ch’à  tempi  noftri  è dirupato  circa  venti  anni  fono, 

&feco  ha  tirate  le  fabriche,  che  fofteneuano  detco  piano,  & fatta  ca- 
lare a balfo  più  la  ripa  in  quella  parte,  & farla  inacceflìbile,  e faftofa 
da  quella  parte . Et  da  quello  piano  grande  dalla  banda  del  monte 
fi  paffaua  per  difopra  detto  luogo  di  Ponce  Lupo,focto  acuì  palfaua  il 
fiume,  & fi  andaua  all’altra  ripa  finiftra  del  fiume  verfo  Tiuoli,  doue 
ftauano altri  luoghi  di  quella  Villa, de’  quali  ancora  fi  veggono  le  ro- 
uine , Se  muri , che  metceuano  in  piano  quella  parte  ancor  verfo  la 
Cictd , Se  così  Horatio  haueua  l’vna , Se  l’altra  ripa  nella  fua  Villa . 

^Ula  quale  andaua  l’acqua  del  fiume  per  quegli  acquedotti  gradi,  che 

P a fi  ero- 
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fi  trouanoper  lo  piano  della  ftrada  verfo  detto  Conuento  sfondati , 
& rocri . Non  voglio  efier  perciò  così  pertinace , che  non  vegli  la- 
rdarmi piegare  a credere  , che fia  fiato  polfibile,  chef ifteffo  luogo 
fuffe  fiato  prima  Villa  d’Horacio , & poi  di  Manlio  Vopifco,  effendo 
fiato  Horatio  nel  tempo  d’Augufto,  & Manlio  Vopifco  nel  tempo  di 
Dominano  Imperatore  ; & così  molti , & molti  anni  dopò  . Mai 
rincontri  della  Villa  di  Vopifco , che  porremo  di  fotto  deferirti  da^ 
Statio  non  quadrano  a quefta  villa  . Pirro  Ligoriò , di  cui  porremo 
nel  cap.  li.  più  a baffo  régiftrati  i ferirti  a pennata  lafciato  fcritto, 
che  la  Villa  d’Horatio  fu  doue  hoggi  fono  le  cafe  de’  Sabucci,  & altri 
vicini,  fotco  alle  quali  fi  crouano  grandi,  & nobili  rouine  di  muri  an- 
tichi,^ che  pigliale  la  piazza, & cofi  li  dona  altro  fito,  & quefto  luo 
go  effo  chiama  il  Bofco  delle  Mufe,  come  habbiamo  mofirato  nelia-. 
Villa  di  Mecenate . Il  che  io  non  credo , cosi  perche  in  quei  luoghi 
non  haueua  Horatio  la  Ripa  del  fiume  atta  da  poterui  poetar  palleg- 
giando, & ancora  fi  vede  il  luogo  della  piazza  efier  fiata  area,ò  piaz 
za  per  lo  tempio  d’Hercole,  & per  farui  le  fefte,  ò altro;  il  che  fi  con- 
iectura  chiaramente  per  l£  {colature  dell’acqua,  le  quali  fotto  alla 
Chiefa  di  San  Benedetto  mofirano  vgualmente  per  difopra  a quelle 
fabriche  antiche  fiar  acquedotti  tondi  di  pietra  cotta, che  raccoglie- 
uano  l’acqua  della  piazza,  & la  buttauano  in  luoghi  balli  verfo  Po- 
nente . Horatio  ftudìò  in  Atene , & feguitò  la  fetta  de  gli  Epicurei, 
come  egli  fteffo  confefia , efier  fiato  vno  de’  Porri  d’Epicuro . Et  fi 
raccoglie  dall’ifiefio,  che  giouane  in  tempo  delle  guerre  Ciuili  di  Ro- 
ma condufie  le  mufe  ne  gli  efferati , & feguitò  Tribuno  di  foldati  le 
parti  di  Bruto,  & Caflìo  centra  Ottauiano;  & con  tutto  ciò  per  ope- 
ra di#Mecenate  rientrò  in  grada  d’Occauiano,  & gli  fù  gratiflimo  . 
Et  particolarmente  ne’conuiti  Octauiano  diuenuto  Imperatore  folc- 
ila feder  fra  Virgilio,  il  quale  era  macilento , & fempre  fofpiraua  per 
paffione  interna,  & Horatio , il  quale  era  vn  grafiaccio  di  breue  ita- 
tura, crapolone,  & beuitore,con  gli  occhi  guafti  dal  vino,  & colenti  ; 
& quindi  foleua  dire  Augufto,  ch’egli  fedeua  fra  lagrime  , & fofpiri . 
Fu  felicilfimo  nel  Poema  Lirico , & fra  i Latini  ottenne  il  primo  luo- 
go. Morfe  di  anni  57.  & viuendo  fi  compiacque  molto  habitare  in 
Tiuoli . 

VILLA  DI  MANLIO  VOPISCO 

Poeta  Comico. 

SE  crediamo  a Papirio  Statio  Poeta,  nel  territorio  di  Tiuoli  MAN 
LIO  VOPISCO  Tiburtino,  come  nel  cap.  io.  decorreremo, 

hebbe 
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hebbe  famofifiìrha  Villa  da  etto  Stano  defcritta.  Et  egli  afferma  ^ 
che  detta  Villa  llaua  da  ambe  le  ripe  d’Aniene,&  l’vna  & l’altra  par- 
te d’etta  veniua  congionta  con  volta, di  modo , che  di  due  ville  pate- 
lla vna  . I traui  erano  dorati  con  porte  Maure , ( cioè  fecondo  ,vna 
annotatone  a penna  da  me  veduta  ad  vno  Statio  fcpra  il  verfo  3 5. 
fatte  di  Mifchio  Africano)  con  fontane  quali  per  tutte  le  Camere , 
con  bagni,  e ftatue  antiche  di  bronzo,  & oro,  e ftatue  ancor  di  fmefu- 
rata  grandezza,  & con  pauimenti  fatti  di  pietre  pretiofe,  con  figure , 

& fogge  nuoue,&  opera  detta  Aforata,  nella  quale  fecondo  vna  limi- 
le annotatione  a Statio,  Zenodoro  fiì  il  primo  , ch’inelfa  fufTe  eccel- 
lente, & la  quale  non  fi  mondaua  con  ifcope , ma  con  mano , e fpon- 
ghe.  Haueuaquefta  Villa  tre  ordini  di  ftantie  per  l’altezza,  & vn’al- 
bero  in  mezo,  ch’entraua  per  le  porte,  & feneftre  co’fuoi  rami,  & fel- 
ue,&  laghi,  & fontane  che  fopraftauano  alla  caduta  del  fiume.  L’ac- 
qua Marcia  > la  quale  era  eccellentifiima  di  frefchezza,  & fanità  fo- 
pra  ogni  altra  del  mondo  data  a Roma , frà  gli  altri  doni  diuint,fe- 
condo  Plinio  riferito  da  Gio.  Bartolomeo  Marliano,  tirata  dal  fonte 
Piconio  nelli  Peligni,  doue  è Sulmona,  & per  lo  lago  di  Fucino  a Ro-  ^5* 
ma  , veniua  deriuata  alla  Villa  di  Vopifco  per  fiotto  al  fiume  Aniene  progj  lib. 
con  acquedotti, & fiftole  di  piombo.  L’Aniene  in  oltre  pattaua  per  lo  5.  cap.16. 
mezo  di  detta  Villa  con  perpetua  frefchezza  . Et  in  fomma  era  la-/ 

Villa  cale,  che  Statio  il  quale  fiì  in  quei  tempi , ne’quali  tal  villa  fio- 
Tiua,  & coetaneo  di  Vopifco,  & la  viddenel  fuo  megliore  fiato  , & 
la  defcrifte;  pofe  in  comprometto  grandemente  l’honor  fuo , e di  en- 
trare i n opinione  appreffo  al  mondo  di  bugiardo,fcriuendo  di  lei  cofe 
tali,  ch’.i  contarle  perde  appretto  gli  auditori  fede  la  verità  . 

Riferi fce  Fuluio  Cardoli,  che  quella  Villa  di  Manlio  Vopifco  fu  in  ?ul-  Car. 
quelle  rouine  di  muri,  fopra  le  quali  fabricata  la  Chiefa,  & è il  Con-  ** 

* uento  di  Santo  Antonio  di  Padoua  raccontati  di  fopra  nella  Villa-, 
d’Horacio  . Et  così  ancora  fi  troua  in  vna  operetta  latina  manufcric 
ta , la  qual  fi  crede  edere  di  Gio.  Andrea  Croce  Vefcouo  di  Tiuoli,di  Gioenti. 
buona  memoria  notato,  dalla  quale  fi  tiene  il  Cardoli  habbia  raccól-  ^roce  Ve 
to  quello  . Et  che  la  Villa  di  Manlio  non  futte  doue  dicono  i fudetti,  ^ 
ma  futte  in  quelli  muri  antichi,  li  quali  fi  veggono  fubito,  che  fiefce  rnam 
fuor  della  porca  detta  Cornuta  , & fanno  pofamento  fopra  la  caduta  mfcr. 
del  fiume  verfo  la  ftrada,  che  conduce  ver  fio  la  detta  Villa  d’Horatio, 
e di  Quintilio  Varo,*  & che  le  rouine  connette,  delle  quali  reftano  ve- 
ftigij  fiotto  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Ponte , & luoghi  conuicini , 

& le  rouine  verfo  la  Chiefa  di  Sàn  Giorgio  , doue  era  per  prima  il 
tempio  d’Albunea  Sibilla, futtero  membri  di  quella  Villa  , fi  raccoglie 
prima  dalla  grandezza  de  gli  edifici;,  che  coftituiuano  la  Villa,  & in 
óltre  per  etter  quella  villa  più  vicina,  che  quella  da  noi  attribuita  ad 
Horacio, più  vicina  alli  condotti , che  conduceuano  l’acqua  Martia-/ 
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alla  Villa  di  Vopifco , li  quali  condotti  circa  anni  fono  furono 
trouaci  di  piombo  in  vna  vigna  de’Suglìardi  in  luogo  detto  la  Qua- 
regna, donde  encrauano  fotto  fiume  detti  condotti  di  piombo, & con- 
duceuano  l'acqua  Maria  a quella  Villane  altro  acquedotto  fi  troua, 
checonducelfe  a quefla  Villa  l’acqua.  Di  più  per  la  fama  commune 
la  quale  era,  ch'in  quello  luogo  fulfe  la  Libraria  driiìmperatoro 
Domitiano , de  non  era  deH'Imperatore , perche  di  Libraria  non 
pjpir.Stafi  femiua;  madoucuaefiere  di  Manlio  Vopifco  fuo  familiare  chia- 
mhdeUi. mato  RESTA  VRATOR  DELLE  LETTERE  da  Stano,  & per  tale 
lì! delle fe'l  appreffo  tutti  fu  reputaco . Et  ancora  perche  iui  Scacio  dice, che  l’ac 
ueadflel*  qua  Martia  indi  cadeua  da  fontane  nelli  /lagni  del  fiume  Aniene , il 
Um/ol.  4.  quale  a punto  quiui  fotto  faceua , come  vn  bello  (lagno  rinchiudo  a 
torno  da  alte  rupi  ; le  quali  circoflancie  non  fono  nella  Villa  d’Ho- 
. ratio  da  noi fopra  polla.  Si  aggiunge  alle  cofe predette  l’autorità 
neUa  Lfua  ^ detto  Logorio,  ià  quale  dice, che  incontro  a punto  al  tempio  di  Ve- 
defc*it!ma  & Albunea , che  fono  il  tempio  hoggi  di  San  Giorgio  , & il  con^ 
mufe ritta . tiguo  rotondo  tempio,  de  altro  non  è incontro  a quelli  tempij,  che  la 
da  noi  Villa  polla  di  Manlio,  de  mi  gioua  riferir  liftelfe  parole  di  Li- 
gorio,  le  quali  fono  l’infrafcritte  : 

Così  da  quello  lato  , che  fono  i duetempij  à'Aìbunca,  e di  Vefìa  fuor 
delti  muri  dell  antica  Città  Jì  veggono  alcune  rouine  della  gran  Villa  di 
Manlio  Vopifco , della  quale  dice  Papirio  Statio  ejfer  fiata  edificata  fo- 
pra  f acque , che  fanno  caduta  meza  in  Latto , Q*  meZg  nella  Montagna 
oppofa  alla  Città , che  è in  li  Sabini  ; de  in  quello  luogo  fa  la  caduta 
TAniene  frà  la  Sabina,  de  il  Lario,  & per  volte  fotto  a detta  Chiefa 
di  Santa  Maria  del  Ponte,  & altri  luoghi  conuicini , feguiua  quella 
Villa,  come  fi  veggono  i veltigij  de  gli  archi  delle  volte,  de  poi  anco- 
ra fi  congiungeua  per  vn  palio  a guifa  di  Ponte,  che  conduceua  da 
. detta  villa  alla  villa  oppofta  , della  quale  fi  feorgono  ancor  hoggi  le 
rouine  fotto,  de  vicino  alla  Chiefa  di  San  Giorgio . 

Io  hauerei  voluto  più  hilloricamente,  e decifiuamente,  che  fcola- 
fticamente  deferiuere , & alfegnare  il  vero  fico  di  quefta  Villa  di  Vo- 
pifco,ma  non  polfo,  perche  molti  di  quelle  cofe  male  informati  han- 
no voluto  dir  molte  cofe  , de  fouente  contrarie  a quel  che  l'altro  ha 
detto;  non  ho  potuto  farlo , & fono  allretto  togliere  alcune  coniet- 
ture  da  loro  raccolte,  per  le  quali  arguiuano  quella  non  efier  la  Villa 
papir.  Sta  di  Vopifco  ; de  il  magiore  argumenco  prendeuano  da  detto  Papirio 
twin  dtt-  Statio , il  qual  dice , che  apprelfo  la  Villa  di  Vopifco  Anio  fafsofo  di 
toTiburti  fopra , de  di  fotto  lafcia la  fua  rabbia,  e fpumofi  mormori;,  temendo 
f^vZ'ifci  turkare  quieto  Vopifco  i giorni  di  Poefia , de  in  quella  villa  è ru- 
“verTio,  mor  grandiffimo  d'acqua  per  efser  fondata  fopra  la  caduta  da  gli  an- 
ai.  &**»».’  tichi  detta  Cataratta , a Gurgite  del  fiume  Aniene,  che  romperebbe 
non  foloa  poeti  il  poetare,  ma  il  fonno  a Ghiri,  e Taffi  . Alla  quale 
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obieetione  fi  rifponde  in  due  modi . Primo,  che  ciò  può  etter  detto  da 
Stacio  hiperbolicamente , per  mofirar  l’honor,  chefidoueua  alla 
Poefia  di  Vopifco  , che  per  non  la  turbare  ancora  i fiumi, cofe  inani- 
mate, fi  fpogltano  della  natura  propria  per  non  diftorlodal  Poetare, 

& di  quefte  fittioni  fé  ne  trouano  mille, & mille  apprettò  tutti  i Poeti. 
Secondo,  fi  rifponde,  che  non  è da  riuocarein  dubio  , che  deli'Aniene  ^on,Fla. 
fe  ne  leuauano  due  groffi  riui  per  condurli  fu  muri  archuati  a Ro- 
ma,vno  detto  Aniene  vecchio, & l’altro  Aniene  nuouo  per  diftinguer-  rata^ J u 
li,  come  mottrano  Biondo  Flauio  , Gio.  Bartolomeo  Marliano , Fui-  Gìo.  Bar:. 
uio  Cardoli,  & Andrea  Fuluio . Et  vn’altro  riuo  per  acquedotti  an-  Mari,  in 
cora  apparenti  fi  conduceua  alla  Villa  d’Adriano,  & raccontano  an-  ^-topogr.a 
cora  detti  Marliano  ,&  Cardoli . Di  più  fe  ne  vede  vn  grotto  riuo  jpùicar. 
deriuato  per  le  Ville  di  Varo  Quintìlio,  Horatio,  Batto,  & altri  da  in d.-pafi. 
quell  e parti, del  qual  riuo  fe  ne  veggono  ancor  gli  acquedotti  per  la  a car-  • • < 
Brada  in  andare  a detti  luoghi . Vltimamente  fi  veggono  euidente- 
mente  gli  acquedotti,  checonduceuano  Tacque  alle  Ville  di  Bruto,  chiodi* 
Caf fio,  Saluftio,  Metello,  Mecenate,  & altri,  di  modo,  che  dalTAnie-  Roma. 
ne  fcemati  cinque,  ouero  fei  riui  d’acqua,  e deuiati  altroue  prima, 
che  arriuafsero  alla  Villa  di  Vopifco  fudetta,  il  fiume  Aniene  fi  ridu- 
ceua  ad  vn  piccoliffimo  rufcello  ; & pur  tutte  quefte  ville,  eccetto 
quella  d’Adriano,&  gli  acquedotti  per  Roma  erano  prima  di  Domi- 
tiano  , & di  detta  Villa  di  Vopifco,  & così  non  poteua  nuocere  alpoe 
tar  di  Vopifco. 

La  magior  difficolti,  che  trouano  alcuni  ad  indurli  a credere , che 
in  quefto  luogo  fufsela  Villa  di  Vopifco,  e il  vederla  fondata  fopra 
precipito  di  altifsime  rupi , le  quali  par  che  d’hora  in  hora  vogliano 
rouinare,  come  molte  parti  ne  fono  rouinate  ,*  & non  par  verifimile , 
che  in  luogo  così  dirupato, & precipitofo,  il  quale  per  horribilità  chia 
mano,  gli  habitatori  INFERNO  hauefse  voluto  Vopifco  fondar  fab- 
brica così  fontuofa , come  Statio  la  defcriue . La  quale  obiettione  fi 
toglie  dalle  cofe  Ridette,  perche  l’acqua  tutta  delTAniene  non  vi  an- 
daua,&  fabricar  fopra  limili  luoghi  è foliro  in  Tiuoli,  & le  cafe  fiten- 
gono  falde , come  fi  vede  ne’coneorni  di  detta  villa , non  vi  efsendo 
acqua,  che  con  Thumidità  disfaccia  la  materia  foda  prodotta  da  ac- 
qua, fopra  la  quale  fono  iui  fondate  le  fabriche,  & la  poca  acqua, che 
vi  andaua, come  di  fopra  habbiamo  moftrato . Dopò  che  gli  acque- 
dotti, li  quali  conduceuano  i riui  delTAniene  a Roma,&  a dette  Vil- 
le in  territorio  di  Tiuoli,  tutte  le  acque  fono  corfe  alTingiù  verfo  la 
valle  , doue  è la  Villa  di  Vopifco , & iui  fanno  vna  caduta  altiffima, 
che  produce  vapori  d’acqua  a guifa  di  minutiffima  pioggia , la  quale 
tornata  per  Io  balzo  delTacque  in  alto,  hà  mollificati  i fondamenti , 

& di  tempo  in  tempo  hà  tirata  giù  qualche  parte  della  villa, & a tem- 
pi noftri  habbiamo  veduti  ftfteffi  effetti , & per  detta  mollificatione 
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caduti  al  fondo  di  detto  precipitici  ruolini  da  oglio,  & grano  , i quali 
erano  fondati  fopra  le  rolline  di  detta  Villa  da’Fornari,  Brunelli , Si- 
gifmodi,  & altri  Cittadini . Et  vna  cofa  fola  foggiungerò,per  proaar 
l’identità  del  luogo  di  detta  Villa , & è,  che  il  tempio  d’Albunea  Si- 
Latta/uio  bilia  è fondato  fopra  Amili  ripe  intorno  alla  caduca  del  fiume  fudec- 
G:o  Bart  to^jnmPetto  a^a  Villa  diVopifco, come  habbiatno  dettodi  fopra , 
Marhan\  ca<^e  il  Simulacro  di  lei , & fu  trouato  nel  fiume  in  detto  luogo ,*  il 
in  d Tc * quale  Lattantio,  Maritano , & Cardoli  da  noi  riferiti  nel  cap.  6.  fe- 
pog.ah. ..  guente,doue  trattiamo  delle  Religioni  idolatre  introdotte  in  Tiuoli, 
• ' chiamano  GVRGITE,  & fimilmence  Stacio  chiama  il  luogo  dell*- 
ìndpAfi  -Aniene,  fopra  cui  era  fondata  la  Villa  di  Vopifco,  GVRGlTE;  & 
a ear. . . ancora  (otto  al  tempio  di  Velia  fra  li  veftigij  di  detta  Villa  è vn  luo- 
go fopraftante  alla  caduta  del  fiume  con  vn  piccolo  orto  di  fopra  , il 
quale  dal  luogo  di  Vopifco  hà  prefo  nome,  & fi  dice  da’Popolari  LO 
FISCHIONE  in  vece  di  VOPISCONE  . Dalla  quale  identità  del 
nome  fi  conchiude  V identità  della  cofa , conforme  alla  regola  de’  le- 
gifti . Et  così  polliamo  raccorre  quante,  & quali  fiano  le  vicifiìcudi- 
ni  ddfhumane  cofe,  che  villa  tanto  fontuofa,  & fuperba  quanto  Sta- 
tiola  deferiue,  doue  più  volte  Domitiano  Imperatore  doueua  edere 
andato  a ricrearli  col  fuo  familiare  Manlio  Vopifco,  fia  così  annihi- 
lata, che  con  fatigafe  ne  veggono  veftigij;&  gli  ori,gliauorij,gli  heb 
bani,le  pietre  peregrine, & le  gioie,  & altre  ricchezze  contate  da  Sta 
tio  di  quella  villa,  fiano  malaméte  abforte  dal  te.mpo,&  voracità  del 
fiume.  Et  a fine,  che  ciafcuno  pofla  veder  la  verità  di  quello  apprelfo 
a Statio,  porrò  le  fue  formali  parole,  che  fono  tali . 

TIB  VRTINVM  MANU!  VOPISCI. 

Cernere  fac lindi  Ttbur  glaciale  Vopifci : 

Si  quti  , & infirto  geminos  Aniene  penates  . 

Aut  potuti  focio  commercia  nofeere  ripa . 

Certantefque  fibi  Dominum  defendere  villas  : 
lllum  nec  calido  latranti  Sirius  aflro  : 

Necgrauis  afpexit  Nemeei  frondentis  Alumnus . 

Talis  byems  tettiti  . frangunt Jic  improba  folem 
F rigor  a : Pifeumque  domus  non  ajiuat  annum  . 

Ipfamanu  tenera  teóìum  fcripfife  voluptas  * 

TuncVenus  Idalijs  vnxit  fqfttgta  fuccis  : 

Pcrmuljìtque  comas  : blandumque  reliquti  honorem 
Sedibus , & volucres  vetuit  difeeder  e natos. 

O longum  memoranda  dies  . Qua  mente  reporto 
Gaudia  ì quam  lajfisper  tot  miracula  vtfus  ? 
fngenium  quàm  mite  filo  ì Qua  forma  beatis 
Arte  manui  conceda  locisì  Non  largius  vfquam 
Indulto  Natura  /ibi . N emora  alta  ctiatti 
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Incubuere  vadis  : FaOax  reìponfat  imago 
Frondibus  j & longas  eadem  fugit  vmbra  per  vnJas. 

Jpfe  Anien  ( miranda  fides  ) infraq.fuperq. 

Saxeus . Hic  tumidam  rabiem  , fpumofaq.  pomi 
Murmura  ; ceu  placiti  veritus  turbare  Vopifci 
Pieriofq . die 5 ; & auentes  carmina  fbmnos . 

Littus  vtrimq.  domus  : nec  te  mitiffimus  arnnis 
Diuidit . Alterna s feruant  Pratoria  ripas , 

Non  externa  Jibi  fiuuiumve  obfìare  queruntur . 

Sejliacos  nunc  fama  finus  : Pelagufq.  natatum 
lati  et  ; & audaci  iunttos  Dslpbinas  Epbabo  . 

Hic  aterna  quies , nulli s bic  iura  procella . 

Nujquam  jeruor  aquis . Datur  btc  tranfmittere  vìfus  ; 

Et  vocesy  & pene  manus  , fic  Cb  alci  da  fluttui 
Expellunt  reflui  :fic  dtjfocìata  prof  andò 
Brutta , Sicanium  circunVpicit  ora  Pelorum  • 

Quid  primum , medicumve  canamì  quo  fine  quiefeam  i 
Auratas  ne  trabes  ì An  Mauros  vndiq.  pofies  ì 
An  pitturata  lucentia  marmora  vena 
Mirer  ì An  emiffas  per  cuntta  cubilialymphas? 

Huc  oc  teli  s : tìuc  mente  trabor  : venerabile  dicam 
Lucorum  fieni um  ì te , qua  vada  fluminis  infra 
Cernii  ì Àn  ad  fyluas , qua  rejpicts  Aula  tacente  sì 
Qua  tibi  tota  quies , offenjaq . turbine  nullo 
Nox  felet  : eb“  nigros  imitanti  a murmura  fomnos  ? 

An  qua  gr  amine  a fufeepta  crepidine  fiumant 
Balnea  : & impofltum  rtpis  algentibus  tgnem  ì 
Quaq.  vapor iferis  iunttus  fornacibui  arnnis 
Rtdet  anbelantes  vicino  flumine  nympbas  . 

Vidi  artes , veterumq . manus  : varijsq . metaUa 
Viua  moda  : labor  èfl  auri  memorare figuras  . 

Aut  Ebury  aut  dtgnas  digìtis  contingere  gemmas9 
Quicquid  & argento  primum  : vel  in  are  Myronit 
Lufit  : & enorme  s manus  e fi  experta  Coloflos . 

Pum  vagor  ajpettu , vifufq . per  omnia  duco 
C ale  ab  am  , nec  opinusopes  : N am  jpkndor  ab  alto 
Vefluusy  & nitidum  referente*  aera  tefia 
Monftrauere  folum  : varias  vbi  pitta  per  artes 
Gaudet  burnus  : fuberantq.  nouis  Afarota  figuri*. 

Expauere  gradus  . Quid  nunc  ingentia  mirer  ì 
Aut  quid  partiti s diflanùa  tetta  trieborisì 
Quid  te  ì qua  medijs  feruata  penatibus  arbor 
Tetta  per  y & posici  liquidai  emergi*  in  auras 
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Quo  non  fub  Domino  fauas  pajfura  bipenne  / 

Et  nunc  ignaro  forfan  vel  lubrica  Naisf 
pel  non  abruptoi  tibi  demet  Hamadryai  annos . 

Quid  referam  alternai  gemino  fuper  agger e m enfasi 
Albentefq . lacus  l altofq  in  Gurgtte  fontes  l 
Teq . per  obliquum  penitur,  qua  Iaberis  amnem 
Mar  ti  a ? & audaci  tranjcurris  flumina  plumbo  l 
An  folum  lonijs  fub  flufiibui  Elidii amnem 
Dulcis  ad  A etneo s deducat  femita  portili  l 
llìii  ipfe  antris  Attieniti)  fonte reli  fio  : 

Nofie  fub  arcana  glauca  exutus  amifiui  : 

Huc  > illue  fragili  prof  ermi  p e fiora  mufeo  • 

Aut  ingerii  infagna  cadit  : vitreafq . natatu 
Plaudit  aqua!  : illa  recubat  Tiburnui  in  vmbra 
lllic  fulfureas  cupit  Albula  mergere  crine s . 

Il  a c Aegeria  nemoralem  abiungere  Pboeben  • 

Et  Dry adu m viduare  chorii  algentia  pojfit 
Taygeta  : & fyluis  arcefcere  Pana  Lycan. 

Quod  ni  tempia  darent  aliai  Tirynthia  fortes 
Et  P rane  fina  poter  ant  migrare  fororei  . 

Quid  bifera  Alcinoi  laudem  pomaria  l vofq. 

Qui  nunquam  vacui  prodi  itti  in  atbera  ramil 
Cedant  Telegoni  : cedant  Laurentia  Turni 
Jugera  : Lucrinaq . domus  : littuiq.  cruenti 
Antiphata , Cedant  vitrea  iuga  perfida  Circes 
Vulichiji  vlulata  lupi ! : arcefq.  Juperba 
Anxuriii&fedci  Pbrygio  qua!  mitii  alumnoy 
Deb  et  anui>  cedant  qua  te  iam  foltbui  arfiis 
Auia  nimbofa  reuocabunt  littor a bruma . 

Sciite  et  hic  illi  meditantur  pondera  more i . 

Hic  premitur  fcecunda  quiei  : virtufq , ferena 
Fronte  grauis:  fanufq . decori  luxuq.  carente! 

Delitia  : qua!  ipfe  firn  digreffui  Atbenit 
M allet  deferto  fenior  Gangetiui  borto . 

Hac  per  & Aegea i byemei  : Pliadumq.  niuofum 
Sydui  : & O leniti  dignum  petyfie  fub  a firii . 

Si  Malea  credenda  ratis  : Siculo/q.  per  afius 
Sit  via  : cur  oculii  fordet  vicina  voluptai  ì 
Hic  tua  Ttburtei  Fauno!  Cbelyi  : & iuuat  ipfum 
Alctden  : difiumq . lyra  maiore  Catillum . 

Seu  tibi  Pindarici i animili  contendere  pie  firii: 

Siue  Cbelyn  toUii  beroa  ad  robora  : fiue 
Liuentem  Satyram  nigra  rubigine  turba  : 
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Seu  tua  non  alia  Splendeficat  epifiola  cura  : 

Vigne  Midee , Crtfiq.  bonis Perfide  Ga%a . 

Mafie  bonis  animi . Cuius /lagnanti a rara 
Dcbùit&jlauis  Hcrmus  tranficurrere  ripts  : 

Et  limo  Splendente  Tagus . Sic  do  fi  a frequente! 

Otia . Sic  omni  detefiuspe  fiora  nube 
Ttnem  Ne  fiorea  precor  egrediare  fenefiee  . 

VILLA  DI  MARTIALE  POETA. 

NEirifteflo  tempo  di  Dominano  Imperatore  fiori  MARTIALE 
di  natione  Spagnuolo,coetaneo  di  detto  Statio,  il  quale  fé  be- 
ne haueua  horti  amenifsimi  in  Roma  in  luogo  detto,Pila  Tiburtina, 
nella  Valle  del  monte  Quirinale  fopra  quel  luogo  hoggi  detto,  in  ca- 
po alle  cafe, Lotto  al  Palazzo,  Se  giardino  deirEccellentifsimo  Duc;u> 
Sforza  verfo  tramontana, come  egli  fleffo  accenna  in  quei  vedi: 

Seà  Tiburtina  fum  proximus  accola  Pila, 

Qua  videt  antiquum  rufitea  Flora  louem. 

Et  riferifee  ancor  Gio.Bartolomeo  Marliano,che  volfe  ancora  ha- 
uer  egli  in  Tiiioii  la  fua  Villa , della  quale  egli  fletto  fa  mentione  , Se 
dice,  che  Mathone  fùo  amico  fi  feruiua  fpettò  di  detta  Villa  , del  che 
faflidito  Martiale  conforme  alla  Poetica  iflabilità  , glie  la  vendette, 
& poi  li  dà  la  burla  moflrando  che  etto  Martiale  haueua  gabbato 
Mathone, & che  non  li  haueua  elio  venduto  robba  fua , ma  robba  di 
Mathone  ifleffo  in  quei  verfì  : 

Hojpes  eras  nojìri  femper,  Maibo , Tiburtini , 

Hoc  emis  ì impofui , rus  tibi  vendo  tuum  . 

In  qiial  parte  fuffe  la  Villa  di  quello  huomo  nel  territorio  di  Tiuo- 
li  non  hò  potuto  ancor  penetrare,  ma  conuiene,che  fuffe  alcuna  del- 
le ville, ch’in  detto  territorio  fi  veggono  fenza  nome,pofle  da  noi  nel 
fine  di  quello  capitolo  . Egli  fu  poeta  argutifsimo,  & mordace.  Se  in 
quel  genere  di  poefìa  raro  . 

VILLA  DI  CENTRONIO.1 

VN  certo  CENTRONIO  da  alcuni  detto  Lutio  Centronio,  Se  da 
altri  Caio  Ccntronio,fI  vede  fecodo  Giuuenale  hauere  hauuta 
vna  Villa  fontuofa  in  territorio  di  Tiuoli,comein  quello  vltimo  mo 
do  fi  troua,ch’vn  di  quello  nome  fu  chiamato.  Se  fltrouò  nella  fecó- 
da  guerra  punica  appreffo  Tito  Liuio;  & Corn.  Tacito  moflra,  ch’in 
tempo  di  Dòmitiano  Imp.  fu  Centronio  Pifano  , Se  fi  flima  di  quello 
Cétronio  Pifano  effer  fiata  tal  Villa,  Se  Giuuenale  afferma  effer  fiata 
tale, che  di  bellezza  vinceua  il  tepio  d’Hercole  di  Tiuoli,  e della  For- 
tuna di  Preneflina,co  marmi  greci, Se  di  altri  paefì  lótani,&  che  vna 
fimil  villa  fece  ancora  in  Prenefcina,&  ne’  liti  di  Gaeta, in  quei  verfì: 

2 Aedi- 
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Aedijìcator  erat  Centronìus , & modo  curilo 
Littore  Caieta  ,fumma  nunc  Tiburis  arce , 

Nunc  Preenejiims  in  montibut  alta  parabat 

Culmina  Villarum  Gratis,  longeq.petilìs 

Ài  armar  ih  us  vincens  Fortuna,  atque  Herculis  aiem. 

Il  luogo  in  territorio  di  Tiuoli  > doue  Raua  quella  Villa  ancor  fi 
chiama  da  lui  fino  ad  hoggi  CENTRO  NE,  d mano  fini  lira  per  andar 
da  Tiuoli  d Roma  paflato  il  ponte  detto  Lucano,  dalla  ripa  del  fiume 
Àniene  fino  vicino  al  riuo  dell’acqua  Solfora,  per  fpatio  d’vn  miglio, 
& più  per  ogni  lato  , in  loco  detto,  il  Varco,  doue  hora  è il  calale  di 
Borano  Sauello,che  prima  era  della  Communita  di  Tiuoli . Di  que- 
lla villa  così  nobile  non  fi  veggono  altri  vefiigij , che  fuor  di  detto 
Varco  alcuni  pochi,  & fe  ne  vanno  fouente  fccprendo,  quando  fi  ca~ 
ua  fiotto,  alcuni  Legni  di  muri  antichi , & fi  vede  elfier  ricoperti  dalla 
pietra  ? che  genera  l’acqua  Solfora  , che  fiopra  vi  è allagata  , la  qual 
pietra  da’  Tiburtini  fi  dice, Tellina  . Quella  Villa  era  di  Centronio  a 
tempo  di  Dominano,  quando  fiorì  Gìuuenale  ; ma  poi  fu  di  Claudio 
Liberale, come  moRrano  2. medaglie  di  Settimio  Seuero  trouate  nel- 
la fepoltura  di  quello  Claudio, piccoline,  l’anno  16 1 j.  nel  cafale  del 
Dottor  Gafparo  Fucci  in  quello  luogo  detto  il  Centrone, il  qual  Set- 
timio fu  molti  anni  dopo  Dominano,  & l’epitaffio  della  fepoltura  di 
quello  Claudio  il  dimollra  . 

VILLA  DI  HOSTIA  AMATA  DA 

Propertio  lotto  nome  di  Cintia . 

AMÒ  Propertio  vna  giouane  chiamata  Hollia,  & da  lui  cantata 
fiotto  nome  di  Cintia, la  quale  haueua  in  Tiuoli  vna  villa, c’ha- 
ueua  due  torri  con  le  fiommitd  bianche,  di  cui  parla  Propertio,  iui: 
Candida , quageminas  oBendunt  culmina  turres , 

Et  cadtt  inpatulos  Lympha  Anienaìacus . 

Doue  Reife  quella  Villa  nel  territorio  di  Tiuoli  non  mi  è venuto 
d nonna, ma  fecondo  le  parole  di  Propertio  conuien  che  filile  in  luo- 
go niellato  , & non  lontano  dalla  caduta  dell’acqua  del  fiume  Ame- 
ne . Di  lei  tratta  Marc’ Antonio  Nicodemo . 

VILLA  DI  FOSCO. 

SI  raccoglie  da  Marnale, che  FOSCO  haueua  vna  Villa  in  terri- 
torio di  Tiuoli,  nella  quale  haueua  vna  felua , di  cui  fi  feruiua  ad 
vfo  di  caccia,  pigliando  per  la  caccia  Diana  Tiburtina  in  quel  luogo 
Marnale,  di  cui  fono  quelli  i verfi  : 

Sic  Liburttna  crejcai  ubi  Sj/lua  Diana, 


Et 
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Etproperet  c#fum  f<tpe  redire  nemus . 

Non  fi  si  doue  nel  territorio  di  Tiuoli  fude  quella  Villa  di  Folco  , 
ma  fecondo  che  Martiale  ci  defcriue  , la  felua  per  vfo  di  caccia  , ci 
arguifce  douere  effe  re  in  luogo  montuofo  . 

VILLA  DI  PATRONO. 

PATRONO  libeitOj&  familiare  di  LVTIO  ELIO  COMMODO 
ANTONINO  fecondo  moflrano  alcune  ifcrlttioni,  & medaglie, 
per  quel  che  ne  riferifce  Fuluio  Cardoli , hebbe  la  Villa  in  territorio 
di  Tiuoli,  di  cui  fono  i fondamenti  quei  muri  antichi, Topra  i quali  è l”car 
fondato  il  Cafale  de*  Croci  fuor  della  porta  detta  di  Prati,  à mezo  il 
monte  di  Santo  Angelo  Valle  Arcenfe,.&le  rouine  circollanti.  Ade- 
rifce  ini  il  Cardoli,queflo  eder  quel  Patrono, di  cui  parla  la  legge  Pa-  tcge  Pa- 
tronus;  ma  egli  erra,  fecondo  gFinterpreti , & commune  opinione  di  trtwus, 
Dottori  in  d.  legge  . Viene  egli  fatto  da  alcuni  da  Tiuoli , il  che  non 
puoi  e Ilare  dfendo  Tiuoli  Citta  libera  , & i fuor  Cittadini  fatti  per 
Priuilegio  Cittadini  Romani,  come  quelli  non  poflbno  dfer  ferui , e & 
fchiaui , manco  efsi  Tiburtini  non  poteuano  edere, & era  gran  delit- 
to ardire  di  far  fchiauo  vn  Romano  . 

VILLA  DI  LVTIO  CASSÌNIO. 

LVTIO  CASSÌNIO  fiì  Tiburtino,&  fatto  Cittadino  Romano, & 
il  figliuolo  fu  adonto  all’ordine  di  Caualiere  Romano  , fecondo 
Cicerone  , & Fuluio  Orfino  . Quelli  vengono  detti  ne’  Ciceroni  più 
corretti  CASSINII,  & così  da  Fuluio  Orfino  ; fe  ben  da  altri  fono 
chiamati  COSSINII,  fra  quali  è Marcantonio  Nicodemo,  il  qual 
riferifce  tre  miglia  lontano  da  Tiuoli  verfo  Roma, vicino  al  riuo  del- 
l’acqua Solforata  edere  fiate  buttate  à terra  alcune  muraglie  anti- 
che,per  torre  occafione  di  nafcondimento  à’  ladri , che  voleffero  ru- 
bare fviandantijdoue  fono  flati  cauati  molti  quadri  di  pietre  Tibur- 
tine,  con  concefsione  della  Città  di  Tiuoli,  da  vn  Cittadino,^  quiui 
eder  fiata  la  Villa,  & la  fepoltura  vna  mole  rotonda  indi  non  lungo 
verfo  Tiuoli  detto  il  TRVGLIO,  intorno  al  quale  fono  flati  cauati 
fimilmente  molti  belli  quadri  di  pietra  Tibjurtina  circa  due  anni  fo- 
no , & qui  hauere  hauuta  la  lor  Villa  , & à quello  fi  moue  dall’infra- 
fcritta  ifcrittione  in  pietra  Tiburtina  tuonata  nel  buttare  à terra  det- 
te muraglie  del  tenore  infrafcritto  : 

COSSINII.  3,  L.  C£SM. 

POSSIDONIO. 

L.  COSSINIO.  3.  L.  DISCO 
SEXT LE.  P.  L.  EVGENEàE. 

IN.  FR.  P.  XI.  IN,  AG.  P.  XV. 
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Se  qit-iui  fu  la  villa, & il  fepolcro  , fe  ne  vedono  pochi  vefiìgij,  che 
forfè  denono  elfer  coperti  dalla  tellina  deli’ acqua  Solforata  , come^ 
habbiamo  detto  nella  Villa  di  Centronio  . Altri  poi  hanno  voluto 
veramente  la  lor  Villa  edere  alle  radici  di  vn. monte  detto  Pefchia- 
tiatoro  , lontano  da  Tiuoli  circa  due  miglia  , & più , in  luogo  detto 
COZZANO  corrottamente  in  vece  di  COSSINIANO  , doue  fi  ve- 
dono rolline  di  nobil  villa,  & indi  intorno, & ciò  raccogliono  dalla_» 
vicinità  di  CELIO,  col  quale  verteua  differentia,  & per  la  fila  con- 
dannatione  fu  fatto  Cittadino  Romano  CASSINIO  . Racconta  in_, 
detto  luogo  il  Nicodemo  d’opinione  di  Plinio , ch’vno  di  quelli 
COSSINI  Caualiere  Romano  fù  molto  caro  à Nerone  Imperatore  • 
Di  loro  parlaremo  più  à pieno  al  cap.  io. 

VILLA  DI  TITO  COPONIO. 

NEU’iftefli  lùQg-li'i  Cicerone, & Fuluio  Orfino  fanno  mentione  di 
TITO  COPONIO  primo  , & TITO  fecondo, & CAIO  CO- 
PONII  fùoi  nipoti, i quali  fiorirono  in  Roma  nel  tempo  di  Cicerone, 
vno  di  quella  fameglia  coniò  moneta,  & vi  imprelfe  la  claua  d’Her- 
cole, con  la  pelle  di  Leone  di  fopra  , per  inoltrare  elfer  difeefo  da  Ti- 
uoli, come  diremo  più  àpieno  nel  cap.  io. La  Villa  di  colloro  fù  nella 
contrada  detta  la  Quaregna  lunge  da  Tiuoli  vicino  ad  vn  miglio , le 
cui  rouine  fi  feorgono  fottola  fabrica  della  villa  de*  Padri  Gefuiti  di 
Tiuoli, & iui  d’intorno  fparfamente  . Il  luogo  fi  dice  corrottamente^ 
COVONE  invece  di  COPONE  , mettendo  il  P.  in  V.  Polito  farli 
facilmente  da’  Tofcani,  & Lombardi, ehm  vece  di  foperchio,  coper- 
chio,coperta,ricoperare,fopra,foprano,  dicono  con  molta  vaghezza 
fouerchio,  couerchio,couerta,  ricouerare,foura,  fourano,&  altri  li- 
mili ; & alcuni  più  corrompendolo  dicono , CAVONE,  credendo  ef* 
fer  così  detto  dalla  Itrada  cupa  . Oltre  à quello  , che  di  quella  fame- 
glra  ferine  detto  Fuluio  Orlino,  fi  vede  quella  gente  elfere  ancor  fia- 
ta nominata  CAVPONIA,  il  che  corroborarebbe  la  noftra  opinione, 
per  quelli, che  il  chiamano  CAVONE,  & per  quello  Marc  Antonio 
Nicodemo  riferifee  vna  ifcrittione  in  pietra  Tiburtina  nella  Città  di 
Tiuoli , che  giaceua  poco  anzi  nella  falita  della  ftrada  di  S.  Valerio 
del  tenore  infraferitto  : 

CAVPONIVS.  L.  F.  CEMINVS. 

CAVPONIA.  L.  F.  GEMINA. 

VILLA  DE  I COCCEII. 

M Are* Antonio  Nicodemo  afierifee  in  territorio  di  Tiuoli  haue- 
re  hauuta  la  Villa  i COCCEIANI  corrottamente  detta 
^ ' CAR- 
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CARCIANO,  il  che  non  ho  trouato  in  alerò  autore  : & quella  deue 
cfler  quella  villa  grande,  che  moftra  le  Tue  rouine  in  contrada  detta 
CARCIANO  LONTANO  in  vn  colle  detto  POSSANO , ouer 
F VSTIGNANO,  & comprende  più  fpatij,  & grandi  con  fondamenti 
intorno, & fra  mezo  di  molti  muri,  & con  vna  Nicchia  di  fonte  in  ca 
po  alla  Villana  qual  Nicchia  fi  dice  hoggi  GROTTE  PAPALE  dal 
cognome  di  alcuni  che  la  pofledeuano.  e di  facile  Adriano  Polito  baz 
zicare  con  Traiano  Imperatore,  & altri  in  detta  V illa  non  lontana-» 
dalla  Villa  d’Adriano  s’inducefle  a fare  iui  quella  fua  nobil  Villa  , ri-  ^ 
cordeuole  delli  benefitij  rìceuuti  dalli  Cocceij . Altri  poi  vogliono, 
che  fufie  di  Lutio  CEIONIO  da  Adriano  adottato  , & nominato 
ELIO  VERO  padre  di  Marco  Aurelio  . 

VILLA  DE  I SIRENI. 

IL  fudetto  Nicodemo  riferifee  ancora , ch’in  territorio  di  Tiuoli 
hebbero  la  Villa  i SIRENI;  ma  chi  PufTero  quelli  SIRENI,  & 
doue  hauefiero  la  Villa  non  hò  notitia . Dirò  Polo , che  vn  luogo  è 
non  Iunge  dal  ponte  fuor  della  Città  apprefPo  alla  Pudetta  Pepoltura 
de*  Plauti;  fi  chiama , SIRENA,  & dentro  alla  Città  è vna  firada-# 
nella  contrada,  ò quartiero  del  Treio  detto,  COLLE  SERENO, 
corrottamente  hoggi  nominato  COCIRINO,  in  vece  di  COLLE 
SERENO. 

VILLE  DIVERSE  NEL  TERRITORIO 
di  Tiuoli  ; delle  quali  apparirono  i Veftigij 
di  muri,  ma  lenza  faperfi  i Padroni 
antichi  di  efTo  . 

SParfamente  fi  trouano  per  lo  territorio  di  Tiuoli  in  diuerfi  luo- 
ghi Pegni  di  Ville  non  ignobili,  frà  le  quali  Pono  l’infraPcritte  : 

La  Prima  è vna  nobil  Villa  porta  in  Contrada  detta  CARCIANO 
DA  PRESSO  in  loco  detto  gli  ARCINELLI,  appoggiata  al  monte 
in  vna  Valle, con  gran  circuito  di  muri  antichi  intorno,&  in  efla,  do- 
ue fi  vede  vn  bel  piano  tenuto  in  alto  con  quadri  grofii  di  pietra  , & 
Pegni  di  fontane,  con  vno  Ppatio  verPo  mezo  giorno  fatto  a forma  di 
teatro  a meza  luna,  & altre  fabriche  • Di  quefia  villa  diuerfi  dicono 
diuerfe  cofe,  ma  non  ci  è cofa  di  certo,  di  chi  fia  fiata;  ma  è bella. 

Seconda  è vnaltra  Villa  per  venir  yerfo  Tiuoli  fra  la  proffima  Pu- 
decta  villa,  & la  Villa  Pudetta  di  Marco  Bruto,doue  fi  veggono  mol- 
te no* 
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te  notabili  rouine  con  muri,  che  mecteno  in  piano , & móftrano  ap- 
partamenti di  nobii  Villa  fra  gli  Oliucti . 

Tercia  è vn'altra  Villa  non  lunge  dalla  Villa  d’ Adriano  verfo  Po- 
nente in  luogo  detto  LI  COLLI  DI  SANTO  STEFANO,  da  Ful- 
uio  Cardoli  attribuita  a Z E NOMA , fe  bene  errò,  come  habbiamo 
mortrato  nella  Villa  di  ZENOBIA. 

Quarta  è vn’altra  Villa,  della  quale  fi  veggono  i muri  per  metter- 
la in  piano  affai  nobili,  & altri  Legni  in  luogo  dettogli  horti,  verfo  il 
fiume  di  Ponticelli,  doue  fono  gli  horti  de’Sabucci* 

Quinta  è vn’altra  Villa,  di  cui  fi  veggono  i veftigij  non  lunge  dalla 
firada  per  andar  verfo  la  terra  di  Monticelli  a mano  delira  in  luogo 
detto  FONTE  NOVA,  con  li  altri  nel  cafale  de*  Padri  Gefuiti  in  luO 
go  detto  VITRIANO 

Seda  è vn’altra  Villa  in  luogo  detto  GROTTE  SCALZACANE, 
doue  di  letti  veggono  Legni  di  fondamenti,&  altri,febenè  io  la  tengo 
membro  di  quella  di  CASSINIO  di  noi  detta  di  fopra. 

Settima  è vn’altra  Villa  in  contrada  detta  li  Riali , di  cui  parlai 
nella  Villa  di  SIFACE,  & C.  TVRPlLLIO,  lontana  da  quella  di 
Torpillio  circa  mezo  miglio  su  la  ilrada  per  andare  a Vicouaro  ne* 
terreni  de*  SIGISMONDI , doue,  & ne’luoghiconuicini  apparisco- 
no i fuoi  vefiigij . 

Si  veggono  in  oltre  fparfamente  nel  territorio  di  Tiuoli  infiniti  ve 
ftigij  di  luoghi  antichi,  i quali  giornalmente  fi  Scoprono  cauando  fra 
gli oliueti,  vigne,  felue,  Se  luoghi  da  feminare,di  modo,  che  tutto  il 
territorio  rillretco  fecondo  il  prefente  fiato  fra  la  Città , Se  le  Villo 
parer  doueua  vna  Città  per  quattro  Rome  antiche  continouatamen- 
tc  habicaca  . Ma  fecondo  il  territorio  antico  deferitto  da  Cornelio 
Tacito  da  noi  riferito  di  fopra  nella  Villa  de’Rubillij  abbracciano 
ancorla  Villa  di  Nerone  a Subiaco,&  confeguentemente  le  Ville  fra 
polle  da  Subiaco  a Tiuoli , Se  abbracciaua  ancora  il  Cartello  di  San 
Gregorio,  fotco  al  quale  è là  Villa  di  Ierocomio  dell’Eccelentifs.  Si- 
gnor Lotario  Conti  Prencipe  di  detto  luogo , e Duca  di  Poli  ; fonda- 
ta fopra  rouine  di  bellifiima  Villa,  Se  altri  luoghi,  delle  quali,  Se  ne 
monti , Se  piani  di  detto  Cartello  fi  veggono  le  rouine . Et  ardifco 
dire,  che  eccettuando  la  gloriofa  Città  di  Roma  non  erano  più  Ville 
de’Tiburtini,  Se  Romani  in  molte,  & molte  Città  per  altro  nobili  iti 
Italia,  & fuori  vnite  infieme  di  quelle , che  fi  trouano  nel  territorio 
di  Tiuoli . Perche  fi  trouauano  su  le  porte  di  Roma,  & fuori  della., 
giurifdictione  Romana,  & in  Città  da  fe  libera  , comemoftrarecno 
nel  cap.  8.  Se  9.  concludentemente,  piacendo  al  fommo  Dio , 

Il  fine  del  quinto  Capitolo . 
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DELL  A C Q^V  E 

DEL  FIVME  ANIENE 

DETTO  TEVERONE 

DEL  DOTTOR  ANTONIO  DEL  RE 

T I B V R T I N O . 

AL  MOLTO  ILL.RE  SIG. 

ANGELO  RASELLA 

- Maftro  di  cafa  deirilluftriis.  e Reuerendifs. 
Sig.Card.  ALESSANDRO  d Efte . 

V A N D O venne  in  Tiuoli,  molto  Illufìre  Signoro  * 
del  mefe  di  Nouebre  profilino  palpato  l’ILLVSTRISS. 

& ECCELLENTISS.  SIC.  DONNA  LEONORA 
D ESTE  Principeffa  di  Venofa  per  andare  al  Tuo  Pré-  And. Bue. 
cipato  , nella  fua  partenza  dimandò?  che  copia  d’ac-  nel  tratt. 
que  , & come  buone  hi  la  Città  di  Tiuoli.  le  fu  rifpo-  dtlTeM- 
flo  da  perfona  , ch’io  per  degni  rifpetti  non  nomino , che  ci  era  co-  1* 
pia  grande  d’acque  del  fiume  ANIENE?  hoggi  detto  in  Roma  vol-^*  ^ 
gannente  TEVERONE?  & ragioneuolmente,come  moflra  Andrea/*. 
Sacci  ; poiché  nel  Tenere  entrano  fiumi  42.  & di  tanti  foli  il  Naro?  Pii»,  del - 
hoggi  detto  la  Nera,  & quello  Aniene  fono  nauigabili , fecondo  Pii— 
nio.  Biondo  Flauio  d’opinione  di  Strabono  , & ancor  Gabriel  Bar- 
rio  ; & che  dette  acque  non  erano  buone  da  beuere  ; ma  che  ci  fono  nell  itali 
tre  fontane  , le  quali  ferirono  aH’infermi , & à conferuar  fani  gli  al-  illuflrat * 
tri  in  difetto  del  fiume  , delle  quali  vna  fe  ne  dice  di  Santo  Angelo, la 'Re&  3* 
feconda  Riueliefe,  la  terza  Accorio  . ^GabYar 

Quella  rifpofla  de  negra  molto  non  foiamente  il  fiume,  & la  Città?  De  Itern. 
ma  di,  male  accorti  nota  i fondatori  Sicoli,che  furono  popoli  Grigi-  Vrb.car. . 
narij  di  quelle  parti  di  Roma  , e Tiuoli,  & come  loro  Metropoli  fot- 
to  nomedi  SIC  VIETO  da  efsi  tratto  l’edificarono  , per  quanto 
ferine  Dionifio  Alicarnaffeo  : Indi  gli  Aborigini  ? che  quelli  caccia-  dell  ariti 
roao  : & poi  li  Siami  genti  Spagauole  ? ch’à  gli  Aborigini  la  tollero:  Romane. 

R & viti- 
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& vltimamente  Tiburno , Catillò  fecondo , & Corace  figliuolo  di 
Catillo  primo  generale  dell’armata  mannarefca  del  Rè  Euandro  > e 
\Autor  del  fa  llirpe  Regale  de*  Regi  d’Argo,  come  ferine  f Autor  del  Sintagma-* 
Sr/Eroico’ne  Scacciarono iSìcani,  & la  denominato,  TIBVR,  hoggi 
Regno  dt  detto  corrottamente  Tiuoli,anni  432.  in  circa  prima  della  fondatio- 
gli  Argini,  ne  di  Roma,  fecondo  Solino  , & vi  fondarono  la  loro  refidenza  , co- 
me fi  raccoglie  da  Vergilio . confeguentemente  ancora  taccia  tutti 
gli  habitatori  , che  da  quel  tempo  in  qui  per  ilpatio  di  circa  2700. 
anni  fino  al  giorno  d’oggi  hanno  h abitato  quella  Città  . Ne  paifa_* 
quello  fenza  moflrare  i minillri  della  gloriofa  memoria  d’HIPPOLI- 
TO  D’ESTE  > detto  di  FERRARA  , poco  pratichi  , Se  affettionati 
al  Prencipe  loro  , conducendo  nel  fuo  famofo  giardino  in  feruitio 
delle  molte  , Se  molte  fontane,  ch’iui  fono  , Se  della  maggior  parto 
di  loro,  acque  non  buone  à bere  . 

Va  fra  volgari  ferpendo  quella  opinione  feguitata  ancora  da  al- 
cuni non  volgari,  Se  appoggiatada  altri,  ne  so  per  quali  interefsi,& 
la  colorano  fotto  vari;  motiiii , li  quali  hanno  mafeara  di  verità  ; il 
che  in  progrelih  di  tempo  , Se  appreso  Prencipi , Se  Perfone  non  pra- 
tiche in  limili  cofe  perderebbe  molto  di  riputatone  il  fiume,  la  mia-* 
patria  , Se  il  detto  giardino  , le  cui  bellezze  ho  de  feri  t te  di  fopra_* 
nel  cap.  5.  dell’antichità  Tiburtine  . Onde  io  mi  fono  rifoluto  di 
sbarbar  quella  erronea  opinione  , e dare  al  mondo  difefa  breue  del- 
l’acquedi  quello  fiume  inuiata  à V.S.  molto  lllullre  Affettionatifsi- 
ma  à detto  Giardino > Se  mollrare  al  mondo , ch’elleno  infalubri  non 
fono,  ma  vtili  * 

Tale  imprefa  parerà  vii  paradofìb  appreflo  à molti , Se  fe  bene  noli 
li  parerà  tale,  per  tale  la  pioponeranno  apprefiò  al  mondo  , Se  altri 
poco  pratichi  per  difereditar  dette  acque  . Ma  io  procederò  nel  mio 
difeorfo  di  modo , che  niuno  fenza  taccia  d ’ollinato  potrà  contradi- 
re , s’io  non  m’inganno  : Conciofia  , ch’io  procedendo  con  metodo 
proponerò  d’vnoin  vno  i fondamenti , fopra  i quali  vien  fabricata-# 
quella  opinione  contra  tali  acque  , Se  al  mondo  propolla;  & imme- 
diatamente fotto  à ciafcuno  foggiungerò  le  rifpolle  , acciò  non  fia_> 
tediato  il  lettore  di  andar  ricercando  il  motiuo  , al  quale  rifpondo . 
Nel  fecóndo  luogo  pollerò  molte  prerogatiue  di  tali  acque  , le  quali 
le  rendono  falubri . Nel  terzo  luogo  mollrarò  non  efiere  quelle  ac- 
que da  pofporfi  alle  dette  tre  fontane . Io  fono  d’età  fenile  , corno 
ella  sà,  Se  però  dourei  trattar  piu  tollo  di  vino,  atto  più  à limile  età, 
dell’acqua  ; ma  mi  giouarà  folamente  trattarne  con  parole  dell’ac- 
qua per  la  fudetta  difefa  ; nel  beuerla  poi  andarò  più  ritenuto  , & 
preponeròil  vino  all’acqua  inimica  de’  vecchi . Parerà  ad  alcuni  » 
ch’elfendo  io  Dottor  di  Legge , ponga  mano  in  melfe  aliena  in  trat- 
tar di  fimi  li  cofe  Ipettanti  à Filofofì , Se  Medici  : Ma  io  proponerò  il 

tutto 
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tutto  ò per  pratica  euidente , & nota  a tutti , che  beuono  dette  ac- 
rile , & habitanti  di  detta  Città , onero  con  autoritàdi  Medici  , & 

Filofofi  ftefsi  , le  quali  regifirarò  per  maggior  confirmatione  di  quel 
ch’io  dico,  & come  loro  farina  , & non  di  Legifii , & s’alcuno  vorrà 
contradire  alle  loro  Dottrine,  vada  à trouar  loro , & fi  fàccia  ri- 
fp  onderei . 

Dando  dunque  principio  à quello,  che  nel  primo  luogo  ho  propo-  Ga!eno'  * 
fio  dire  , fi  delie  fapere  , ch’i  fondamenti,  fopra  i quali  fabricano  ta-  ^ d.Bac. 
le  loro  opinione , quei  che  la  diuolgano  fono  molti , de’  quali  in  d /rat. 

Il  primo  è l’auttorità  di  Scrittori , i quali  dannano  Tacque  del  fiu-  Hb.x.car . 
me  Aniene  , come  infalubri , & non  buone  à bere  ; ma  à lauar  brut-  f6-PaS- r* 
ture , & ad  altri  e/fercitij  fordidifiano  fiate  vfate  in  Roma  l’acquo  *”ì*'pau 
dell’Aniene  nuouo,  & vecchio,  cioè  Galeno  riferito  da  Andrea  Bac-  no  dell' an 
ci , Lutio  Fauno , Andrea  Fuluio,  Fu  hi  io  Cardoli , Gio.  Bartolomeo  tìcb.Rom . 
Marliano  . Al  qual  fondamento  fi  rifponde  , che  Galeno  non  biafmò 
afTolutamente  Tacque  del  fiume  Aniene , ma  comparatiuamente  ri- 
fpetto  all’acqua  Martia,  ch’in  Roma  era  tenuta  celebre  in  quei  pri-  cbìtd  dt 
mi  tempi,  ne’  quali  fioriua  l’imperio  fuo,  il  che  afferma  Andrea  Bac-  Rom.li .3, 
ci,iui:  Imperò  che  quella , che  biajmò  Galeno  ad  vn  certo  proposto  d’ Htp-  cap.i  5. 


p ocrate  , che [ì  conduce ua  da  Tiuoli , manijeiiamente  la  ta/iò  eglt  à para  b fdcar. 
gone della  Martia  . Gli  altri  fudetti  Autori  fi  confutano  diftiriguendo  di  s in^Q 


nella paf/t 


i luoghi , & i tempi  : Attefo  che  parlano  in  Roma  , & in  quei  tempi,  rofa  , & 
nelli  quali  fi  conduce.ua  d Roma  1* Aniene  per  4 3 . miglia  prefo  lonta-  fette  figl. 
no  da  Roma  , & per  molte  miglia  fopra  Tiuoli  con  circuito  d’acque-  nella  pa- 
dotti  coperti  per  miglia  58.  come  teftificano  l’iftefsi  Gio.  Bartolo- 
meo  , Lutio  Fauno  , Andrea  Fuluio  , & Fuluio  Cardoli  fudetti . On-  ,0$#  ? 
de  Tacque  dell’Aniene  condotte  à Roma  per  tanto  /patio  in  acque-  Gio  Bare. 
doti  coperti  non  poteuano  eflèr  buone  , per  non  effere  elleno  polfe-  M'&Lntl 
dute  , & rettificate , & corrette  da’  raggi  folari , & ancora  co’l  di-  ^ 
romperli  fra  ghiare  , fafsi , balze  , & cadute  , come  hora  fanno;poi^  antica  li. 
che  fono  dirupati  detti  acquedotti , & fe  ne  calano  in  Tiuoli  vedute  7.cap.\6. 
fufficientemente  , & fenza  lefione  dal  Sole,  & dirotte  fra  ghiare,  faf-  Bac. 
fi,  balze, & cadute,  con  le  quali  perde  ogni  crudità,  & durezza  nati-  a car* 
ua  . Che  la  moderata  decottione  del  Sole  rettifichi  Tacque  moftra_,  in/n^'1' 
Lorenzolouberto  parlando  del  Nilo  , Tacque  di  cui  per  opinione^  Lorenzo 
d’Arifiotele  dice  coli  rettificarli  ini:  Arijìoteles  vero  pojìquàm  Ni-  loubem 
lumfaecundi/Jìmum>  & alendifacultateinjtgnem  effe pradicauit>  mode  d_fcade  f* 
rata  Solis  decotiioni  illud  acceptum  refert . e dice  tale  decottione  del 
•Sole  douere  efl'ere  moderata , perche  Teccefsiua  difsipala  foftanza__>  ^ l2°* 
più  fiottile  dell’acqua,  come  moftra  Tifie/To  Iouberto,  ini:  Namcttm  louber.in 
jluminis  vnda  longè , lateq.  pateat , à Solis  calore  multum  afjìcitur:  quia  d ?ar*d> 

jìt  tenuioris  fubjiantia  continua  diffìpatio : atque  eo  maior , quo flumen » 

placidius  efì , Che  il  dirompimento  poi  delTacque  le  rettifichi,  & 


R % 


faccia 


prwc. 
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"faccia  ctiuenir  buone*  & rompa  la  loro  crudità,  e durezza  , d fignifi- 
Uuber.  m ca  jn  generale  Tiftefio  Iouberto,  ini:  Vtilesfunt  omrw , quaprofiuuniì 
4 paTnu  A lamcurfu , percujfuq, extenuantur 3 atqueproficiunt , t//  loquitur  Pii* 
Joub.'ind.  nìus . in  viTaltro  luogo  dice  > che  con  Tagitatione  fi  rendeno  meglio- 
5.  ri  Tacque  crude  , & in  nulla  mutate  dalla  propria  natura , iui  : ^4//* 
Ia3*  adhuc  cruda,  & nihil  à propria  naturaimmutata  agitattone  redduntur 
Toubìn  d meliores . & altroue  ci  infegna  Tifiefib  Iouberto , che  Tacque  grofle  , 
Farad.  5!  fredde  , indomite,  e crude  non  hauendo  dirompimento  naturale  , fi 
fagt  137.  rettificano  artifitialmente  con  molto  dirompimento,  & agitatione^ 
fpefia  j & ipezzamento  ancor  con  baftoni,  iui:  Eorum  corre  òlio  (par- 
lando egli  di  tali  acque  ) fit  attritione  multa , vehementi , crebra  agi - 

tatione  , quadam  contujìonis , aut  comminutìonis  Specie , vt  dum fujltbus 
aliquandtu  ceduntur . Et  in  indiuiduo  delTacque  del  fiume  Amene-» , 
che  dirotte  nel  corfo fra  ghiare  , fafsi , balze,  & cadute  vengano  à 
perder  la  loro  crudezza,  e durezza , & rettificarli,  celo  mofira.-» 
And  B ac.  Tautorità  d’Andrea  Bacci  5 ini  : Minori  cadute  per  altezza  fono 
d Ub  C'  elue^e  del? Anienc , eh' in  piu  rami  intorno  alle  ripe  di  Tiuoli , come  per 
“ar.  3 3.1'  gradi fe  ne  fende  * fymenutamente  Spruzzando  àguifa  di  mcnuta  piog - 
fag.  i,  già  fempre , fino  ch'entra  nelTeuereJÌ  viene  col  diromperfi  per  tanti  pre- 
cipiti] à maturarfi , & purgarfi  da  ogni  foSpitione  à'  acqua  groppi  cru- 

da,, che  dar  li potefie  il  lago  di  Fucino , dal  quale  egli  hà  origine  ; pnggL^ 
dire  di  molte  acque  buone , ch'egli  riceue  in  fe , come  del  fonte  Curtio , del 
fonte  Ceruleo, che  di  ottime  vene  nafeendo  prima  fi  conduceuano  à Roma . 
ArtdJac.  Et  altroue  Tiftefio  Andrea  Bacci  delTiftefie  acque  delTAniene  , par- 
ind.  trac,  landò  dice  Tiftefio  dirompimento  correggerle  , & apportarli  fegna- 
car  \ó  : *ata  v*m*  d'aprir  le  vie  della  Orina,  & giouare  alle  renelle,  iui  : Im- 
pag.  1.  però  5 che  quella , che  biafmò  Galeno  ad  vn  certo  propofito  d' Hipocrate^  y 
%.  che ficonduceua  da  Tiuoli , manifefiamente  la  taf  so  egli  a paragone  della 

Martia , & non  fenga  manifesta  ragione , perciò  che  il  condotto , per  il 
quale  l' Aniene  ficonduceua  à Roma , pigliaua  l'acqua  Copra  à Tiuoli  20. 
miglia  , dotte  hà  la  fua  origine  ; di  modo  , che  non  poieua  in  arriuando 
a Tiuoli  correggerfi  cadendo  per  molti  balzi , come  bora  fa  con  quefla  fe - 
gnalata  virtù  di  piu  (fe  bene  per  il  più  vien  torbida  ) di  aprir  le  vie  del- 
l'or ina  , <& giouare  alle  renelle . Nel  che  molto  più  diuiene  eccellente , ag- 
giungendofili  la  bontà  ch'ella  acqui jì a co'l  riceuere  l'Albule  medicinali  9 
per  lo  che  non  dubito  p unto  }ch  e non  porti  nel  Teucre  infeme  con  la  quan- 
tità dell  acque  la  qualità  ancora  di  quejle  vìrtuofe  prerogatiue . Et  poco 
'Jnd.Èàc.  prima  Tiftefio  Bacci  agguaglia  Tacque  del  fiume  Aniene  à quelle  del- 
tr.  d.tràc.  ja  fadetta  fontana  di  Santo  Angelo  , le  quali  fi  tengono  fiano  parte-» 
TJ?  t er  ^etCa  acfiua  Martia  da  alcuni , iui  : La  Martia  era  • meglior  di 
tfr.  4 6.  tutte  ; ma  hoggi  non  sò,  fc  con  la  Teuerina fipotejfe  agguagliare  , concia - 
fag.ii  fi  a,  che  quell  af ontaneti  a , che  gli  anni  p affati  Monfìgnor  Arcbinto  feo- 
perfe  à Tiuoli  alla  Badia  di  Santo  , quantunque  bauejfe  boni  (fimi 

..  * . - v •'  condi - 
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eonditìoni , per  ejfere  le  fue  acque  la  fiate frefcbi/Jìme , e l verno  tepida  7 
tengono  nondimeno  manife  fi  amente  del  crudo , fenza  per  bora  determi- 
nare ,fe  quefia fia  parte  della  Martia , ò nò  . Più  cruda  di  quefia , & al- 
quanto più grauetta , ma  non  già  manco  vtlie  e quella  dell'  Ani  en  e ; & 
per  que  fio  foglio  io  per  gl'  infermi  fare  à quella  leuare  due  bollori , quan- 
to fia  dal  fuoco  dirotta  , & quefia  del fiume  cuocerla  più  , come  anco  e ne- 
cefiario  cuocere  le  mifiurate , & per  il  contrario  le  fottili  3 & leggere , co- 
me le  Teuerinepoco , ò niente  . Ecco  , che  con  regola  generale  poRa__, 
da  Iouberto  , & poi  in  indiuiduo  nel  fiume  Aniene  con  autorità  di 
teorica , & pratica  di  Andrea  Sacci  , il  quale  fiì  valente  in  Filofofia* 
& Medicina  , & Medico  lungo  tempo  in  Tiuoli , & poi  fino  alla  fua 
morte  in  Roma  , habbiamo  moRrato  , che  gli  antichi  Scrittori  dan- 
nauano  Tacque  deli’Aniene  in  Roma  codotta  per  tanto  fpatio  den- 
tro ad  acquedotti  coperti  , per  non  edere  elleno  vedute  mai  dal  So- 
le , ne  dirotte  da  ghiare  , fafsi  , balze  , & cadute , come  hora  fà  in_, 
venire  à Tiuoli.  Alle  quali  co  fé  aggiungo,  ch’in  molte  parti  di  Fran- 
cia non  fi  cuoceno  Tacque  per  gTinfermi , il  quale  è modo  di  dirom- 
pimento co’l  bollire  fecondo  Iouberto  , ini  : Has  vero  nouas  abolet 
tgnts  caliditas , quafacit , vt  dum  aqua  feruet , & agitatur  , fubiens  aer 
in  eam  recipiatur , nec  aliter  permifceatur , quàm fi  ab  alto  deciderete  aut 
alio  modo  turbar etur . nell’acque  crude  , & non  è buono  il  bollir  mol- 
to  per  acqua  ninna  ; ma  per  gTinfermi  fi  fanno  pigliare  Tacque , che 
fono  mentitamente  dirotte  da  rote,  ò altri  ingegni  di  molini,  ferrie- 
re , ò altri  edifìtij  d’acqua  à guifa  di  menutifsima  pioggia,&  quanto 
più  fono  mentitamente  dirotte  in  fottilifsime  gocce  la  Rimano  per 
gTinfermi  megliore  . Onde  in  Tiuoli  quello  remedio  farà  facilissi- 
mo , & Tacque  dell’ Aniene  faranno  perfettifsime,  Rando  nella  Città 
30.  & piti  molini  da  grano,&  altri  30.  d’oglio,  edifìtij  da  fare  Archi- 
bugi, ferro,  carta,  de  valcar  panni;  di  modo  , che  tali  acque  dirotte 
per  quattro , & fei  edifìtij  Tvni  dopo  Talari , menutifsimamente  i 
modo  di  menutifsima  pioggia  , conuiene  , che  fiano  purgate  d’ogni 
crudità,  & ottime  per  gTinfermi , fenza  opera  del  fuoco  , il  quale-» 
fuole  bollendo  molto  ingroffar  le  crude  , come  moflrano  il  Bacci , de 
Iouberto  fudetti . de  confeguentemente  Tacque  del  giardino  Ridetto 
dell’ ILLVSTRISS.  ET  REVERENDISS.  SIC.  CARD.  D’ESTE 
commuti  SIGNORE  tirate  dall* Aniene  , e d’vna  in  altra  fontana^» 
fuccefsiuamente  dirotte  menutamente  , & in  particolare  della  fon- 
tana delli  Draghi  dirotte  à guifa  di  menutifsima  pioggia  ; faranno 
fanifsime  ancora  à gTinfermi,  non  folamente  à fani;  & il  fìmile  quel- 
le del  piano  della  fontana  della  Ciuetta , che  à guifa  di  girandola 
folite  farli  in  CaRel  S.  Angelo  con  menutifsimi  fchizzi  balzano  in  al- 
to, & poi  ricadeno  al  baffo  . 

Il  fecondo. fondamento  de’  biafmanti  Tacque  dell’ Anierte  è , che> 
fouente  corre  torbido , de  à prouar  queRo  inducono  l’autorità  d’ An- 
drea 


loub.  à d . 
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And.Bac . drea  gaccj  y & con  ja  efperienza  ifteffa  . & ciò  dice  accadere  Lutio 
*car  ' 46^  Fauno  per  1*  altezza  delle  ripe  di  quefto  fiume,  & per  effe  re  il  terreno 
pa%,  1.  in  fra  1 quale  fe  ne  fcende  l’Aniene  graffo  & luffuriante.  Alche  fi  rifpon- 
prmc.  de  , che  il  fouente  , & più , ò meno  intorbidarli  Tacque  per  pianane 
Lut.Fau.  non  porge  imperfettione  al  fiume  , pur  che’l  fuo  corfo  fia  per  luoghi 
Rorn^Tzl  J ò di  ^hiara  , ò di  fabione  mafehio  , ò d’altro  terreno  di  non., 

cap.  1 * mala  qualità;  il  che  ottiene  luogo  ancora  nelle  fontane, che  fono  più 

limpide  , che  criftallo  , & fredde  , & che  nafeono  alle  radici  di  qual- 
che valle,  & non  come  le  fontane, delle  quali  di  foprahabbiamo  det- 
to con  autorità  del  Bacci  nafeere  l’Aniene  , cioè  la  fontana  Curda  , 
And.Bac.  & Cerulea  in  alti  monti  ; & quefto  moftra  Andrea  Bacci , iui  : Di 
tn  d.  trac,  quell' acque , che  piu  all'acqua  fimplice  fi  vanno  accofiando , & ch'i  Medi - 
* * l‘car * ci  vfano  di  chiamar  pure , & fincere , fe  ne  tr  ouano  molte  in  Europa  , le 
quali  poi  dalle fue  qualità  ac  qui jl  ano  nome  qual  di  cruda, qual  dì  dura,Ò* 
qual  di  dolce  . La  cruda , e durale  delle  pili  [empiici , che  fi  trouino  , cioè , 
che  mancando  quafi  d'ogni  mifìurafiiganna  i poco  accorti  veggendola. — • 
limpida , quanto  vn  crifiallo , e di vna freddezza , quanto  vn ghiaccio, on- 
de tardi  fi  rfcal  da , e tardi  fi  raffredda , & in  digeribile,  imperò  nomina- 
ta da  Greci  per  voce  d'indomita , & confeguentemente  di pejjima  quali  - 
tà  . Mafie  quefìa  cotale  acqua  ficor rendo  per  luoghi  fajfofi  , ò di  ghiara , 
ò di fabtone  mafehio , ò d'altro  terreno  di  non  mala  qualità , Jorga  alle^j 
radici  di  qualche  colle , allontanandofi  co'l  diromperai , meficolarfi  da. 

And  Bac.  Hue^a  indomita^ fredda  fimphe  tà  diuien  manco  dannofià  . Et  più  da_^ 
ind  trac,  baffo,  iu  i : E tanto  più  crejcera  in  bontà , quanto  tl  letto  del  fiume  farà 
lib.  1 . car,  arenofio , ò di  fabione , ò dighiara , ò di  altra  buona  mifiura,cbe  ò per  qua- 
i+.pag.i.  Iftà  , ò per  quantità  fia  tollerabile  ; & generalmente  ogni  mijìura  e tol- 
lerabile , purché  l'acqua  per  l' altre  lue  conditionifia  buona  , & che  più , ò 
meno  , che  s intorbidi  non  fi  corrompa , & alteri  dalla  fua  natura  , ma— # 
ripofiata  ritorni  alla  fua  prima  fofianza  . Le  quali  condi  tioni  di  buona 
acqua  fi  trouano  nell’Aniene  , che  fe  bene  nafee  da  fontane  purifsi- 
me  fudette , non  nafee  da  fontane  in  colle  , ò valle  non  vedute  dal 
Sole  , ma  in  alti  monti  vedute  , & rettificate  da  moderato  Sole,  così 
nel  nafeimento , come  nel  fuo  corfo  . Et  poi  fe  ne  cala  giù  verfo  Ti- 
uoli  continuamente  fra  fabione  mafehio  , ch’è  l’arena  fciolta,  della-, 
quale  alcuni  ancora  fe  ne  ferueno  a fabricare,&  fri  ghiare  di  brecce, 
& per  luoghi  faffofi , & balze  dirotto  . Et  fe  bene  fri  le  fue  ripe  di 
terreno  graffo  vi  rodendo  intorno  l’Aniene  , & fouente  ingroffato 
dalle  piogge  s’intorbida  , i terreni  delle  fue  ripe  non  fono  di  quali- 
tadi  cattiue  > & atte  a contaminare  Tacque  fue;  le  quali,  come  tofto 
s’intorbidano , così  tofto  fi  racchiarano  , & alla  primiera  loro  lim- 
pidezza, & foftanza  ritornano  . Et  egli  non  è fiume  folo  , che  patifea 
quefta  qualità  di  rodere  le  ripe  , perche  ci  è il  Rodano  in  Francia^ , 
efie  Francefco  Petrarca  dice  prendere  il  fuo  nome  dal  rodere , iui: 

Rapido 
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Rapido  fiume,  che  d’alpe  tira  vena 

Rodendo  intorno  » onde  il  tuo  nome  prendi  , FrXc.Pet. 

N otte,  e dì  meco  dejtofo  fienài , To  Rapido 

Oue  Amor  me,  te  fol  Natura  mena . fiume. 

Et  nell*  intorbidarli  ha  per  compagni  il  detto  Rodano  , & in  Italia  il  And  Bac. 
Tenere, che  corre  Tempre  torbido  in  Roma,  come  moftra  il  Bacci,  & m d. trACt 
Telperienza  oculare  ci  infegna  ; & in  Francia  il  fiume  Sequana  , che 
parte  la  Città  di  Parigi  corre  fimilmente  torbido,  come  oculata  + ioJb.'inl 
mente  fanno  teflimonianza  quei , che  de’  noftri  vi  Tono  flati , & ilo  Farad.  5. 
ifcritti  Iouberto  ; Et  Arari  fiume  di  Germania  , come  E racccoglio  P.afr  I43* 
da  Virgilio  , ini  : *yf”h  e- 

Aut  Ararim  Parthus  bibet , aut  Germania  Tigrim  . g\0^a 

Et  da  Gio,  Boccaccio  ; ma  fecondo  TAnnotante  à detto  Boccaccio  Gio.Bocc. 
di  Francia , patifce  Tiflefla  torbidezza  , per  quanto  né  fcriue  detto  nt\  tratu 
Iouberto  . Et  pur  quelli  tre  nobilifsimi  fiumi  in  dette  tre  prouincie  df 
d'Europa  non  fono  reputati  perciò  infalubri , ne  rendono  nocumen-  ^nnot'à 
to  à corpi  Immani  ; ma  appreflò  à loro  fono  fondate  Città  famofifsi-  Gio.  Foce. 
me.  Perobuiare  à quefla  quali  imperfettione  d’intorbidamento  , lul- 
gli  habitatori  apprettò  à tali  fiumi, che  corrono  così  torbidi  cotinua-  l^a\  dt 
mente,  fogliono  lafciar  pofar  quelle  acque  per  alquante  hore  in  vali 
fittili  di  terra  cotta  , acciò  nel  fondo  fi  pofi  la  materia  , che  la  rende  in  fin. 
torbida  . Et  quei , che  n’hanno  prello  bifogno  , le  fcolano  per  vio 
panno  denfifsimo  , & così  fubito  le  rendono  limpidifsime  , come  fi 
raccoglie  da  Iouberto  , iui , parlando  egli  dell’acque  : Qua  fola  craf-  Ioub.à  d. 
Jìtie  vituperan  ur  , vt  quodlutfa fint,  lim  fa,  aut  alia  ratione  turbu - Parad-  f? 
lenta , nulla  mala  quartate  prò  dita  : omnium  facilltme  prifiina  dignità-  ^fim^ 
tirejlituuntur.  Qjuppe  vitium  id  ex  argillofa  terra  acctdere folet , à qua  I44.  in 
ttibil  noxa  contrahunt  aqua prater  crajjìtudinem  - Non  enim  fapore  in - princ. 
grata  e fi , (ed  fubjìantia  permixta  difplicet . Tales  funt fluuwrum  Tybe - 
rts , Sequana , Araris , quorum  incoia  finunt  multasboras  aquam  quie - 
fiere  in  vafìsfifhlibus  , vt  qua  materia  turbidam  facit  paulatim  fub fi- 
de at.  Qui  e a tiatim  egent , panno  denfi/fimo  tranfeolanf  : fic  enim  fit , vt 
protinus  lympidiffimamparent.  Et  foggionge  à quello  Iouberto  imme- 
diatamente che  Galeno  nota,  che  in  Akfiàndria,  & in  Egitto  coliti-  Gale.lì.6 . 
mano  fcolareper  alcuni  vali  di  terra  cotta  & rari  Tacque  torbido  , 

& fe  quei  vafi  non  vi  fulfero  , le  colano  perpanno  di  lino  . Hora  fo 
non  folo  in  Egitto, doue  per  le  piogge  di  quei  paqfi  il  Nilo  non  fi  tur- 
ba , ma  in  detti  tre  fiumi , & altri  limili,  che  continuamente  corrono 
torbidi,  gli  habitatori  vfano  le  fudette  diligenze  in  beuer  l’acquo 
torbide  fatte  con  arte  limpide  , ò con  lafciare  pofare  per  alquanto 
hore,  quei, che  non  lafciano  pofare  Tacque  del  fiume  di  Tiuoli,quan- 
do  s’intorbidano  per  le  piemane  di  piogge  datene  dalla  diuina  Maie^ 
flà  non  continue , ma  fecondo  ella  conofce  elfere  il  noflro  bifogno  > 

non 


r 3<5  DIFESA  DEL  VA  CQV  E 

non  deuono  incolpar  Tacque , ma  loro  iftefli , & la  loro  negligenza  » 
poiché  ninno  ci  è tanto  pouero  > che  non  habbia  vali  di  rame  , ò di 
terra  cotta  doppi;  per  tenere  drifchiarar  Tacque  torbide  tempora- 
rie,  & non  continue  ; come  farebbe  da  incolpar  quello  , che  beue  il 
vino  torbido  , come  viene  dal  torchio,  ò vafca  fenza  darli  tempo  da 
rifchiarare.  Anzi  dico  tali  intorbidamenti  giouare  d dirompere  ogni 
crudità  , e giallezza;  & limili  acque  torbide  , & poi  racchiarate  , & 
così  dirotte  elfere  più  Tane  per  le  ragioni  dette  di  fopra  . 

Il  terzo  fondamento , che  fanno  alcuni  contra  Tacque  delTAniene 
apprelfo  al  volgo  , il  quale  corre  facilmente  alle  cofe  apparenti,  che 
fe  le  propongono  d gli  occhi  fenza  conliderar  le  caufe  , è , Che  detto 
fiume  per  doue  corre  lafcia  non  folo  arena  , ma  ancora  Tacque  fuo 
producono  nelle  pietre  , & muri,  & legni,  che  correndo  dirotte  toc- 
cano vna  materia  pietrofa  indurata  poi  dal  Sole, come  va  faffo  , da_> 
Paefani  chiamato  Tartaro  ; e da  tale  conducimento  d’arena  , che  fi 
vede  nelli  vali , ne’  quali  tali  acque  fi  pofano , doue  lafciano  la  fec- 
cia in  fondo  d’arena  , & ancora  da  tale  tartaro  , che  lafcia  per  doue 
palfa, fi  generi  ne’  corpi  humani  mal  di  renella,  e pietra.  Al  qual  ino- 
rino fi  rifponde  , che  Tacque  delTAniene  nel  corlò  , che  fanno  in  ve- 
nire à Tiuoli  conducono  dell’ arene, il  che  habbiamo  di  fopra  moftra- 
to  non  efler  imperfettione,  ma  cofa,  che  perfettiona  Tacque.  Et  cir- 
ca al  detto  tartaro  il  fuggir  tali  acque  fotto  colore,  che  il  limile  fac- 
eino ne’  corpi  humani  altro  non  è,  che  dire  5 che  Thuomo  deue  ripu- 
tar le  menellre  trifte,  perche  da  loro  elee  nel  bollir  la  !chiuma;&  che 
deue  fuggire  di  bere  il  vino  , perche  il  vino  produce  feccia  nel  fon- 
do , & intorno  alla  botte  per  dentro  il  tartaro  pietrofo  non  meno  di 
quello  delTAniene  , e duro & che’l  ferro  poi  che  bollito  nel  fuoco  > 
& iui  ha  lafciate  le  Tue  fecce  , & fuperfluità , come  vediamo  giornal- 
mente apprelfo  i Ferrari , non  è buono;  & che  Toro  minerale  purga- 
to al  fuoco,  doue  lafcia  le  fecce  minerali,  non  è da  firmarli . Chi  non 
sà,  che  T Amene  venendo  dalle  fue  fonti  in  Tiuoli  dirotto  da  ghiare, 
arene,  fafsi,  balze,  & cadute  lafcia  nelle  riue  del  fuo  letto  le  crudità , 
durezze,  & brutture,  che  feco  mena  , & indurate  dal  Sole  : & fe  non 
dal  Sole  attualmente  , & fuoi  raggi , almeno  per  l’aere  da  elfo  Solo 
ripercolfo?  e tanto  è lontano  , che  perciò  Tacque  delTAniene  deb- 
bano filmarli  male  , e da  fuggirli  per  non  incorrere  indetti  mali  di 
Renella,  ò Pietra  , che  anzi  deue  amarli  , e tenerla  in  Tiuoli  purga- 
rifiìma  per  haucre  pervia  lafciate  dette  imperfettioni,  & fuperfluita 
And.Bac . naturali , & non  naturali . Di  piu  dico  quelle  cofe  non  edere  atte  d 
in  d.  trac.  produr  nell’huomo  limili  mali  beuendo  tali  acque  . & in  quello  non 
hb.\x>erft  v<)g]f0  fi  crcdaà  me  , ma  alfefperienza , &c  ad  Andrea  Tacci , ini: 
*car  46  * Perciò  che  i Medici  pongono  per  cagioni preuenienti,  bejìrìnfeche  del  wa~ 
47. 48.  * li  della  Renella } & della  Pietra  ii  lungo , & continuo  vfo  del  bere  fae*. 

que 
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que  terrofe , per  bauere  elleno  , come  cagione  figntfi cattila,  ma  lontanai 
di  quei  mali  qualche  apparenza  . Ne  io  voglio  giàper  quejlo  inferirti  , 
che  fi  debbano  vfare  poffendofi  fare  altro , & molto  manco  le  graffe.  Mcl — - 
dirò  bene,  ch'elle  babbiano  in  ciò  poca,  ò nulla  colpa , & la  ragione  è que- 
Jla  ,Cbe  la  natura  non  fi  ferue  dell'acqua  nel  no  tiro  corpo , fe  non  per 
guida  dell'  alimento  male  atto  per fe  a penetrar  dallo  ftomaco  alle  vifcere , 
& a tutte  le  membra  . PrefuppoRo  quejlo  , ò noi  vogliamo  dire , che  l'ac- 
qua facci  quejlo  offtioper  la  fua  tfìejfa  virtù  , ò per  vigore  della  nojlrcu* 
natura  . Per  fe  medefima  ella  opera  bene , come  corpo  liquido  , & atto  a 
penetrare , e tanto  piu,  quanto  farà  di  fittile fojlan\a.  & aerea  ima  come 
corpo  freddo , bumido  , & grane  non  pitele  altro  operar  naturalmente, 
ebe  defeendere  al  baffo , & menar feco  ogni  mefiolamento  terreno  , grane, 
& imitile , ch'ella  bauejfe  feco  , come  quando  fi  bene  torbida , effendo  P ac- 
qua terrojfa  in  quanto  afe  ìnettijfima  a penetrare . Ma  cht  die  effe,  che  co- 
tale arena  manco fipotefie  tirar  per  vigor  della  natura  alle  reni , forfè 
non  direbbe  cofa  lontana  gran  fatto  dal  vero  . Percioche  la  natura  opera 
in  noi  per  via  di  digefìicne , ch'altro  non  è a dire , fe  non  ebefepara  tuf- 
fatela il  buono  dal  cattiuo , <&  quel  che  non  fà  al  propofito  fuo  , lo  getta e 
via,  & il  buono  diRribuifce  giu  fi  ameni  e a tutte  le  parti  del  corpo  . Nel 
quale  ojfitio  ,fe  bene  la  natura  non  bà  il  difeorfo  , che  noi  b abbiamo, non- 
dimeno ella  fi  vale  di  certe  virtù fondate  in  tutte  le  particelle  del  corpo , & 
prima  à'vna  virtù  attrattiua  marautgliofa , la  quale  attr abendo  fempre , 
douunque  li  fa  di  me  Riero  quel  tanto , che  gli  è vtile  , lajcia  il  re  fi  ante  in 
poter  della  natura  ejpulflua  . Di  modo , che  fe  il  liquor  fangofo  non  puoi  e 
per  fe fi  e jjo  penetrar  e alle  rene , & manco  per  natura  , par  che fi  pojft. 
affermare , ebe  quefia  non  fi  a la  poùjfima  cagione , & la  propria , & in* 
trinfeca  materia  delle  Renelle , e della  Pietra  ; ma  che  più  tojlo  ne  filano 
cagione  gli  b umori  vifeofi , li  quali  ( come  tengono  tutti  i Medici  ) ragù- 
nati  per  molte  eruditati , &poi  per  adujlione  nel  fegato  inceneriti  netk__> 
rene  i indurano  per fucceffo  di  tempo  a gufa  di  Pietra . Che  fe  quejlo  di - 
fetto  nafeeffe  dal  berfi Tacque  delTeuer e , come  par  che  p enfino  alcuni , 
dourebbe  effer generale  quejlo  male  in  Roma , beuendouifi generalmente 
tali  acque  , & non  più  ordinario  ad  vno , cb' ad  vn' altro;  il  che  quanto fi  a 
vero  j lo  moRra  la  tefiimonianza  di  coloro  , che  vanno  effer  cit  andò  T art  e 
di  cauar  le  pietre  de ’ corpi  bum  ani,  affermando  ejfi  trouar  pochijfimi , che 
patifebino  di  Renella , ò Pietra  per  vna  tanta  Città , come  e Roma  . Et 
T ANIENE  (poggi  conuenientemente  detto  TEVERONE)  fi  beue^ 
a Duoli,  quafi  fempre  torbido,  & Tinuerno  maffìmamente,  non  vi  vfan- 
do  generalmente  ne  fontane , ne  cifterne,  ne  pozzi,  ne  vettine , non  vi  du- 
rando l'acqua  molto  fen^aputrefarfi , &pure  vi fono  pochijfimi , e di  ra~ 
do  vi fi [ente , che  patifebino  di  Renella , òche fi fia  alcuno  tagliato  per  ca  - 
gione  dt  Pietra  . Che  più  ? fenza  dir  di  cento  acque  medicinali  in  Europa , 
che  fi  beueno  contra  la  Renella , & la  più  parte  torbide . Galeno  non  ci 
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loda  egli  per  fu  a ejperienza  V acque  ALBVLE  facendole  bere  perlai 
Pietra  della  Ve  fica  l 11  che  ancora  boggi  fi  può  le  confermare  per  molti 
tefìimonij  . Et  quanto  quefie  ALBVLE  fiano  terrofe , &pieìrofe  , ce  lo 
mojlra  la  pietra  TlBVRXlNA , che  non  da  altro fi  genera,  che  dal fon- 
daccio di  quefie  acque  fatto  duro  per  lungo  tempo  dal  caior  del  Sole  . Et 
per  efperienza  vegliamo,  che  quelli,  i quali  in  Tiuoli  habitano  vici- 
no al  fiume  Aniene  , & beueno  continuamente  di  tali  acque  non  pa- 
tifcono  tali  mali,  & fono  fincerifsimi  ; & all’incontro  vi  è vn  folo,  il 
quale  fi  sa , che  patifqe  di  mal  di  Pietra , Padre  del  Dottor  Gafparo 
Fucci  huomo  d’anni  61.  che  non  è vfato  beuere  acqua  di  fiume, ma^ 
della  cifterna  della  cafa  fua  d’acqua  piouana,  & non  hd  trouato  me- 
glior  rimedio  à romperla,  ò fcemarla,  che  beuere  l’acqua  , che  tiene 
alquanto  dell’agretto  d’vna  fontanella  fcoperta  nouella  nel  ilio  cafa- 
le  in  territorio  di  Tiuoli  in  luogo  detto  il  Varco  , doue  di  fopra  h ab- 
biamo detto  nel  cap.5.  delle  ville  effer  fiata  la  villa  di  Centronio  , & 
hora  cauandoui  vi  fi  trouano  marmi , che  moftrano  efferui  fiata  la_^ 
villa  de’  Claudi;  Liberali  nel  tempo  di  Settimio  Seuero  Imperadoro 
per  due  fue  medagliette  trouate  ini  in  vna  fepoitura  : & pure  in  ca- 
ia di  quefio  tale  fono  fiati  fempre  molti  & huomini,  e donne,  & nin- 
no di  loro  hd  patito  di  pietra . & così  concludiamo  il  tartaro  gener 
rato  dall’ Aniene  denotare  Tacque  fue  effer  purgate  d’ogni  feccia  nar 
turale  , ò accidentale,  & l’arena  non  renderli  mala  qualità,  & quefie 
colè  non  effere  atte  à produrre  tali  infermitadi . Alcuni  vanno  men- 
dicando caufe  di  fuori  del  non  patirli  di  Pietraio  Tiuoli , & dicono 
effere  il  molto  oglio , che  vi  fi  mangia  . Il  che  non  è , perche  il  Padre 
di  detto  Dottor  Fucci  è ricco  d’ogli , & ne  patifce  , & mille  poueri 
fenza  oglio  nò  . 

Il  quarto  fondamento  contra  Tacque  delTAniene  fi  fd,  che  l’acqua 
di  detto  fiume  non  fi  confèruà  lungo  tempo  , ma  tofio  fi  corrompe,& 
per  quefio  adducono  Tefperienza,&  ancora  l’autorità  d’ Andrea  Bac- 
ci . Alla  quale  obiettione  fi  rifponde  , quefio  effere  non  mal  fegno  , 
ma  buono,  e della  perfezione  dell’acqua,  attefo  che  il  putrefarli 
dell’ acqua  non  è fegno,  & inditio  certo  di  maggiore  , ò minor  fua_» 
perfettione  , il  che  chiaramente  dimofira  Andrea  Bacci , iui  : Doue 
e da  notare , ch'il  putrefarji  vri  acqua , come  ben  ci  de  chi  ara  Ruffo  ynorL^» 
dà  inditio  certo  di  buona , ò mala  qualità  , fe  non  quanto  conjegue  la fio - 
fi  antia  di ejfa  acqua  bene , ornai  conditionata  ; perciò  che  fi  come  il  putre- 
farti in  alcune  acque  caliginofe , e gr  offe  e fegno  manifefio  di  vitto  per  vna 
certa  mala  proportene  diparti  ignee  altre  compre] e m aere , come  nelle 
fiouane  anco  eletti  firn  e il  facilmente  alter arfi  ( il  che  però  non  e fempre 
necejfario)  e argomento  di  fottigliezza , e dt  bontày  ir  non  dì  vitto , Ò*  la 
ragione  di  quefio  ètn  pronto  . Perciò  che  il  così  tofio  alter  arfi  denota  mol- 
ta mefcolan^a  di  parti  aeree , ér  quefie  quanto  alivfo  del  corpo  b umano 

fono 
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fono  ottime , e principio , efondamento  d' ogni  altra  buona,  c ondinone  nel - 
laequa finzafar  mai  nocumento  alcuno . Et  con  quello  Bacci  concor- 
da ancora  Lorenzo  Ioubcrto  , il  quale  dopo  d’haucr  lodata  molto 
l’acqua  piouana  , che  da  tutti  viene  per  meglior  di  tutte  l'altre  ac- 
que  approuata , eccetto  da  Galeno  , il  quale  in  tutto  la  reproba,  del 
che  fi  maraueglia  effo  Iouberto  ; fà  vn  quelito  , come  quella  acquai 
piouana  polla  efier  megliore  di  tutte  Latore  , elfendo  che  facililsima- 
mente  fi  putrefaccia.Et  co  Paolo  Egineta  rilponde  d quella  obiettio- 
ne,e  dice:  Che  niuno  debba  filmar  trilla  l’acqua,  che  prefio  fi  corro- 
pe,  attefo,  chela  procliuitd,&  natura  di  corromperfi prefio  delie  at- 
tribuirli piu  tollo  d virtù,  ch’d  vitio.  Perilche  l’acqua  che  tiene  indi- 
ti; d’acqua  incolpata,  & facilmente  fi  corrómpe, deue  (limarli  faluti- 
ferifsima,  del  quale  Iouberto  le  parole  tali  Co\\o:Sed  quomodo  reliquie 
pr  aliare  vakt , cum  omnium  favillimi  putrefai  ì Huic  dubio  fc  rejpon- 
det  Aegineta  : Nemo,  inquìt , citiusputrefcibilem  aquam  deterrimam  ejfe 
indie  et , cum  alter  ationis,  mutationisve  proeli  uitas  viri  ut  i magi s > quam 
vitio  aferi  benda  ft . Quamobrem,  qua  mculpata  aqua  indici/ s pr  adita—» 
facile putr e feit  ^cenfenda  efìfaluberrima . Talché  fteli’Aniene  non  è 
Legno  cattiuo  il  corromperfi  facilmente  l’acque  Lue,  hauendo  egli  nel 
refio  tutti  li  Legni  Ludetti  ; Se  altri  che  diremo  d’acque  incolpate  . 

Il  quinto  fondamento,  che  fi  fà  contra  l’acque  del  fiume  Aniene  è, 
ch’ha  la  ripa  veftita  di  Alberi  molti , & però  non  polfono  l’acque  fu  e 
cilere  vedute  dal  Sole  , & così  manco  polfono  efiere  dal  Sole  rettifi- 
cate l’acque  di  elio , come  rettificarle  moftra  Iouberto  , itti  : Adde , 
quod  dum  Sol  nequit  profundiorem  aquam  attingere  , faltim  circumfu- 
Jum  aerem  fc  ufficiti  vt  ab  eo  non  nihil prebit  atis  illa fufeipiat  sparlando 
egli  delLacque  de’  pozzi  ; Se  più  balfo  ancora  dimoftra  , che  allàpef- 
fettione  delLacqua  buona  concorreno  i raggi  folari , parlando  del- 
Lacque crude  ; Se  quali  fono  , dice  , quelle  efiere,  che  non  hanno  So- 
le , & non  correno  verfo  il  Sole  d’Oriente  ; & quelle  de’  pozzi , elio 
mai  non  fono  dal  Sole  toccate , iui  : Talee  efle  videntur , qua  auerfum 
Solem  babent  > non fluente 5 ad  ortum  : & quar  Solis  radij  nunquam  at- 
ti ngu  ri  t puteanea . Et  più  da  ballò  ancora  foggiunge  , che  Tacque  che 
hanno  fegno  di  ottime  , & fono  fufficientemente  da’ raggi  folari , & 
dal  tepor  della  terra  per  la  quale  feorreno  fatigate  , Se  che  non  han- 
no alcuna  vitiofa  qualità  , & non  grauano  il  ventre  ; quelle  , dello 
quali  i fani  falutiferamente  fi  feruono  , ordinare  , ch’d  gl’infermi  fi 
ctiocano  , non  è altro  , che  farle  peggiori , Se  così  crude  le  loda  per 
gl’infermi , iui  : Caterum , qua  optima  aqua  notas  explet , eb J atti  à ra- 
dijs  folaribus , aut  Soli , quod  verttt  tepore  e di  elaborata  , qua  nec  vitto - 
fam  vllam  qualitatem  babet , nec  bypocbordys  fentitur  granii , hanc , qua 
fani  fai  uberrime  vtuntur,pro  agretti  coqut  iubere9quid  altud  (< quafo)efi9 
quàm  deteriorar»  efficere*  Se  Iouberto  afferma,  ch’Ariftotele  dopo  ha- 
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uer  lodato  il  Nilo  per  fecondifsimo,  & infigne  perla  facoltà  d’alimé- 
tare  , quello  attribuifce  alla  moderata  decottione  del  Sole,  iui;  Ari - 
Jloteles  veròpojiquam  Ntlumfoecundijfimum , ale ndi  facilitate  infi - 

gnemejfepradicau.it,  moderata  Solii  decozioni  illud  acceptum  referti 
cóme  habbiamo  riferito  nelle  rilpofle  al  primo  fondamento  . Al  che 
fi  rifponde,  che  quelli,  i quali  fanno  tale  obiettione  fono  male  infor- 
mati del  corfo  delTAniene  , conciona  che  la  fua  ripa  è tutta  fcoperta 
dal  Sole,  eccetto  in  alcuni  luoghi  fotto  Ruuiano  , Anticoli,&  Mara- 
no , & l’altra  ripa  è fcoperta  , & particolarmente  da  detti  Cartelli 
verfo.Tiuoli , doue  la  ripa  è veftita  , ma  di  modo  , ch’i  raggi  folari 
poffono  rettificar  Tacque  . Ma  non  la  fcopreno  di  maniera  che  nuo- 
cerli pollano . Attefo  che  fi  come  i raggi  del  Sole  penetrando  Tacque 
le  rettificano  , & fanno  buone  ; così  l’elfer  troppo  Tacque  cipolle  al 
Sole  fono  da  lui  danneggiate , conciofia  che  difsipa  la  foftantia_, . 
E tanto  meno  pofiòno  i raggi  folari  nuocere,  e difsipar  la  fofiantia_^ 
del  fiume  Aniene,per  edere  egli  rapido, come  vuole  Dionifio  Alicar- 
nafieo,  di  cui  citaremo  piu  da  ballo  l’autorità  . & come  mollra  Ho- 
ratio  , iui  : Etpraceps  Anto.  Se  Andr.  Bacci . Se  la  rapidezza  impedi- 
re, ch’i  raggi  folari  non  difsipino  la  follantia  del  fiume,  come  vuole 
Iouberto  . Alle  quali  cofe  concorre  la  ftrettezza  del  letto  del  fiumo, 
che  limilmente  impedifce  taldifsipamento  di  Portanza  à’  raggi  folari 
fecondo  Iouberto  fudetto . 

Il  fedo  fondamento  contra  Tacque  dell’Aniene  è , eh* alcuni  medi- 
ci trouino  de  gl’infermi  con  la  milza  grolfa,  e dura,  & che  n’è  cagio- 
ne Tacque  delTAniene  . Alla  quale  obiettione  rifpondo  in  due  ma- 
niere . Prima, che  quelli  tali  medici  trouano  tale  indifpofitione  non_* 
in  tutti  gl’infermi  ; ma  in  quelli,  che  dalle  fafee  fono  fiati  d’humori 
ftemperati , ouero  per  lunga  mslatia  confermati  in  mala  difpofitio- 
ne;  il  che  non  è gran  fatto  facendo  quelle  due  caufe  ne*  corpi  Imma- 
ni molti  mali  effetti , Se  non  fubito  deue  attribuirli  all* acque  dcll’A- 
niene  . Seconda,  che  voglio  valermi  dell’argomento  d’Andrea  Bacci 
pollo  da  noi  di  fopra  , mentre  egli  vuol  prouare  in  Roma  il  mal  di 
Renelle,  & Pietra  non  venir  dal  ber  Tacque  del  Tenere  , & dice  , che 
fe  prouenifie  dal  beuere  Tacqua  del  Teuere  detto  male  , dourebbe  ef- 
fer  generale  , & in  tutti  fimil  male  , beuendofi  quell’acqua  general- 
mente in  Roma  . & così  dico  io , che  fe  il  beuere  Tacque  delTAniene 
producono  il  male  di  milza  grolla  , e dura, tutti  gl’infermi  dourebbo- 
no  hauer  quel  male  , perche  tutti  mentre  fono  fiati  fimi  l’hanno  be- 
tiute  ; anzi  dourebbero  far  quello  effetto  ancora  nell»  fimi , che  ge- 
neralmente ne  beuono , il  che  non  fi  vede,  ma  fentirfene  bene,  & Pa- 
ni . Et  non  è gran  fatto  , ch’in  Città-di  mille  fuochi,  quale  è Tiuoli , 
Che  hauerà  da  cinquemila  perfonc , fe  ne  troui  alcuna  male  affetta  > 
che  patifea  di  milza  . 


II 
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Il  fettimo  fondamento  , che  li  fi  contra  Tacque  del  fiume  Aniene 
è . Che  produce  copia  di  pefce  , & ch’i  fcrittori  biafmano  l’acquo  > 
che  producono  gran  quantità  di  pcfci . A quello  fondamento  breue- 
mente  rifpondo  , che  faranno  biafmate  Tacque  paluftri , & grolfe  di 
laghi , pafcendofì  meglio  i pefci  d’humor  dolce  , ò di  fango  , corno 
d’autorità  d’Arifrotile  c’infegna  Andrea  Bacci . Ne  procede  Targo- 
mento  in  forma  , & bene  dicendo  , TAniene  produce  copia  di  pelce, 

& li  fcrittori  biafmano  Tacque,  che  producono  gran  quantità  di  pe-  //&.,*.  car\ 
Lee;  dunque  Tacque  dell’ Aniene  fon  dannofe  » Perche  la  minore  è al-  1 S.pag.z* 
terata  dalli  termini  della  maggiore,attefo  che  nella  magiore  ftd  co- 
pia , & non  gran  copia  ; & l’Aniene  dà  competentemente  copia  di 
pefce  nobile,  & nutrito  in  acqua  nobile  , e di  dolcezza  foaue,  & non 
fangofi  , come  quella  d’alcuni  laghi,  e fragni,  & paludi , che  per  la_> 
molto  grafiezza,  & molto  fango  producono  copiofa  quantità  di  pe- 
fci di  male  conditioni . 


Hora  , che  fìamo  fpediti  da  rifpondere  à’  fondamenti  fatti  contra 
Tacque  delTAniene  , refra  vedere  le  prerogatiue  di  detto  fiume  iio 
genere  con  le  altre  acque  buone  , & in  indiuiduo  attribuite  à lui  per 
fua  natura,  & atti  alla  finità  dell’ huomo  , non  già  Taltre  molte  pre- 
rogatiue, ch’efrrinfecamente  , & fuori  della  filubrità  li  fono  attri- 
buite da*  fcrittori,  delle  quali  trattiamo  al  cap.  4.  dell’ Antichità  Ti- 


burtino  . 

La  prima  qualità  buona,  ch’i  fcrittori  nelTacque  ricercano  è , che 
frano  dolci,  non  già  dolci  come  zuccaro  , latte  , ò mele  , ma  per  di- 
ftinguerle  dall’acqua  pura , & femplice  e Tifreflo  , come  fe  le  dicefie- 
ro  amabili, & foaui  al  bere  con  autorità  di  detti  Iouberto  , & Bacci . 
E tali  fono  Tacque  delTAniene  , fe  douemo  credere  à Dionifio  Ali— 
carnafleojiui:  Ad  Anienem fluuium , qui  ex  vrbe , qua  Ttbur  vocatur , 
praceps , cum  impetu  ab  alto  faxo  labitur  , & per  Sabini , <&  per  Ro- 

mani Agri planiciem fertur , vtramque  regionem  di  fi  e r minar;  s . Influii 
autem  ir?  fiumen  Tiberim  aifefiu  amcenus}  & potu  dulcis . il  che  fegui- 
ta  Leandro  Alberto  ; & quella  parola  , dolce , dechiara  per  grata  , & 
foaue  parlando  di  quefto  fiume,  iui  : La  cui  acqua  e molto  diletteuole  à 
vedere  , & non  meno  grata  , & foaue  à gufi  are  . 

La  feconda  qualità  buona,  & che  inditio  d’acque  buone  moftra,  è, 
che  Tacque  delTAniene  non  pofibno  efiere  offefe  da’  raggi  del  Solo 
tanto  , ch’adefle  nocciano  . Perche  il  molto  Sole  difsipa  la  materia 
Lottile  dell’acque , & quefro  non  puole  operar  nell’ Aniene  per  non_, 
efiere  à fatto  fcoperto  al  Sole,  & per  efiere  precipitofo,come  hò  mo- 
ftrato  nella  ri/pofra  al  quinto  fondamento.Alle  quali  cofe  aggiungo, 
che  nelTAniene  manco  pofiono  efier  Tacque  Lue  danneggiate  dal  So- 
le, & la  Portanza  Lottile  loro  difsipata  per  efiere  il  fuo  letto  rifrretto, 
e di  /patio  Polo  di  due  terzi  d’vn  tiro  di  Laflo  con  la  mano  . & Umil- 
mente 
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mente  per  non  molto  longo  fpatio  lontano  dalle  fontane  della  fua_, 
origine  , prima  ch’arriui  d Tiuoli  per  lo  fpatio  folodi  circa  vinticin- 
que  miglia  . Imperò  che  il  Sole  co*  Tuoi  raggi  difsipa  la  foftanza  rot- 
tile neiii  fiumi  molto  larghi , e di  corfo  longo,  fecondo  Iouberto,  iui: 
hub.tn  d.  Narri  curri fluminis  vnda  longc  lateq.  pateat , à Solis  calore  multum  affi- 
*i»ò  c**'  Poco  ^a  baffo  affermando  Tifteffo  egli  foggiunge,iui:  Rine 
* enim  contestura  aftequimur , non  ejje  magnam  esus  latitudinem  ,Jèd  an- 
gustiar e m alueum  : curri  ex  ahquot  tantum fonùbus  flumen  con  flit uen- 
tibus  aqua Jit , minime  longum  àfuo  exor  dìo  iimenfa  fyatium  . Vnde  nec 
licuit  foli  e am  infìgniter  afficere , nifi  quantum  eft  fata  ad  cruditaùs  eia- 
Anìcenn.  borationem . Et  ancor  eh’ Auicenna  citato  ini  immediatamente  da_> 
Ven.i.pri.  Iouberto  voglia  , che  Tacque  del  fiume  tanto  fia  megliore  , quanto 
dofi.  z,  c.  più  dalla  fontana  , donde  tiene  Torigine,  fi  vada  nel  corfo  dilungan- 
l*#  do  . Tuttauia  detto  fpatio  di  venticinque  miglia  in  circa  non  è mol- 
to refpetto  ad  impedir,  che  il  Sole  non  difsipi  la  fua  foftanza  fotti  le, 
ne  fard  poco  refpetto  d rompere  le  fue  crudità,  & rettificarli,  per  io 
quali  cofe  Auicenna  ricerca  ne’  fiumi  lungo  corfo  . 

La  terza  qualità  buona  delTacque  delTAniene  è , che  fono  tocca- 
te, e feoperte  dal  Sole  , & però  da  elio  rettificate  , come  h abbiamo 
moftrato  nel  detto  quinto  fondamento,  & nella  profsimamente  det- 
ta qualità  buona  delTAniene  . Et  fono  tanto  feoperte  quanto  bafta_, 
alia  loro  rettificatone  co*  raggi  Solari . 

La  quarta  qualità  buona  del  fiume  Aniene , è, che  Tacque  fue  han- 
no perduta  ogni  crudità  , & grauezza  , & quello  fi  raccoglie  da  più 
caufe  . La  prima  caufa  procede  dall’effere  feoperte  dette  acque  dal 
Sole  , come  habbiamo  moftrato  nella  refpofta  al  quinto  fondamen- 
to, & alla  feconda  qualità  buona  delTAniene,  & il  Sole  co*  fuoi  rag- 
gi confuma  la  crudità  delTacque  , come  moftra  Iouberto  nella  prof- 
uma di  lui  di  fopra  citata  autorità,  iui  : Vnde  nec  licuit  Soli  eam  infi - 
gniter  affic er e quantum  eft  fatis  ad  cruditaùs  elaborationem . & hab- 
biamo moftrato  del  Nilo  d’opinione  d’Ariftotele  nella  rifpofta  al  pri- 
mo fondamento  . La  caufa  è , che  come  fpeffo  torbido , e dirotto  da 
fabione  mafehio  , & frà  ghiare,  fafsi,  balze,  & cadute  , & però  fi  di- 
rope  ogni  fua  crudità,  come  habbiamo  moftrato  nelle  rifpofte  al  pri- 
mo, fecondo,  & terzo  fondamento  da  noi  fatte  . Et  mafsim amento 
le  acque  menutamente  dirotte  fotto  edifitij  di  mole , ò altri , nelle_> 
fontane  di  detto  giardino,  come  habbiamo  detto  nel  fine  della  rifpo- 
ftai  detto  primo  fondamento  . 

La  quinta  qualità  buona  di  detto  Aniene  è , che  Tacque  fue  così 
f*dtrac  ^*rottc  giouano  ad  aprir  le  vie  dell’ orina , & al  male  della  Renella  , 
'àcfr.  'lo.  come  habbiamo  moftrato  nella  rifpofta  al  primo  fondamento  cou^ 
pag.i.  in  autorità d’ Andrea Bacci . 

trine.  La  fefta  qualità  fegno  di  buona , & nobile  acqua  delTAniene  è ti- 
rata 
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rata  dalli  nobili  pefci , ch’in  fé  nutrifce  , coinè  trotte  > & limili , & 
habbiamo  ciò  mollrato  nella  ri fpolla  al  fectimo  fondamento  . 

Rella  , che  vediamo  addio  , in  che  dette  tre  fontane  eccedano 
quella  del  fiume  Aniene,&  cominciando  da  quella  di  S.  Angelo  dico. 

Che  la  FONTANA  DI  SANTO  ANGELO  è manifcftamente 
cruda  , come  parlando  dell’acque  di  quella  fontana  afferma  il  Bacci,  A”d.Bac. 
iui:  Tengono  nondimeno  alquanto  del  crudo . & poi  foggiunge:  Più  erti-  trar'6 
da  di  quejla  , e alquanto  più  grauetta  MA  NON  Al  ANCO  VTILE  ^ '*  ' ^ 
è quella  dell Anìene . Ecco  dunque,  che  quella  fontana  in  vtilità  non 
eccede  quella  del  fiume,  & la  Tua  crudità  non  fi  dirompe  aafabione  , 
ghiara,  per  le  quali  feorra,  ò per  lungo  corfo , ò per  raggi  del  Sole  , 
come  s’è  detto  quelli  rettificar  la  crudità  dell’acque  , perche  fi  piglia 
nel  Tuo  primo  fcaturire  , che  fà  dalle  vilcere  della  terra  . Oltre  che-» 
l’inuerno  poco,  ò niente  è polfeduta  quella  fontana  dai  Sole,  & cor-r  _ 
re  non  verfo  Leuante,ma  verfo  Ponente  . Il  che  fi  nota  per  imperfet- 
tione  grande  da  Iouberto  , iui  : Nam  cum  Fontana  vituperetur , qua 
Solem  aduerfum  babet . Et  più  da  ballò  foggiunge  l’illeflb  parlando 
dell’acque  crude,  iui:  Tales  effe  videntur , qua  aduerfum  Solem  habent  * 
non  ad  ortum  fluentes . Li  Tuoi  Pegni  di  buona  acqua  fono  quelli.  Pri- 
mo la  limpidezza  ; fecoado  la  docezza  , cioè  foauità  , & amabilità  ; 
terzo  il  nutrir  pefci,  come  efperienza  fi  è veduta  in  vna  pefchiera  di 
detta  acqua  poco  più  fiotto  alla  fontana;quarto  il  predo  corromper- 
li , ch’è  legno  di  bontà,  come  fi  è detto  . Quella  fontana  fù  ficoperta 
da  Monfignor  Archinto  circa  Tanno  1550. come  moilra  Andrea  Bac-  And Bac . 
ci  > che  diede  il  fiuo  trattato  del  Teuere  in  luce  Tanno  1555.  in  d.  trai. 

La  fontana  della  R1VELLESE  fù  condotta  dalla  fel.  mem.  d’Hip-  & car.  4*. 
polito  d’Elle  Cardinale,  detto  di  Ferrara  Tanno  156 1.  in  quel  tempo  1‘  m 
Gouernatore  della  Città  circa  due  miglialontano  nella  Città  di  Ti-  “ 
uoli,  & vn  terzo  fieruiua  per  lo  palazzo, & la  metdfuperiore  del  giar- 
dino , & gli  altri  due  terzi  fieruiuano  per  due  fontane  della  Città , & 
quelle  furono  le  prime  fontane  , ch’in  Tiuoli  fodero  fatte  fino  à quei 
tempi,  che  prima  non  vi  erano  fontane,  come  moilra  Andrea  Bacci;  AylA  EaCm 
ma  /blamente  acqua  del  fiume  , della  quale  tutti  balenano  , & pur  w u tra t. 
lenza  quella  fi  vi  ueu  a fimi.  Dopo  la  morte  di  detto  Cardinale  , & car.  48. 
della  bona  memoria  d’Aloigi  delì’illelfa  famegiia,  & fucceflfore  nel  1 • m 
Gouerno,al  palazzo, & giardino  in  Tiuoli  mancò  detta  fontana  della  p*?*' m 
Riuellele  per  molti,  & molti  anni , & fi  è viuuto  medefimamente  fa-  r 
ni  lenza  l’acqua  di  quella  Riuellele  . Da  certi  meli  in  qua  alcuni  non 
sò  da  che  cola  mofisi,  hanno  cominciato  non  fidamente  à lodar  l’ac- 
qua di  quella  fontana  , ma  dbialmar  Tacque  dell’Aniene,  delle  quali 
la  Città  di  Tiuoli  è abondantifisima  inorpellando  quello  Ior  parerò 
lotto  colore,  che  Tacque  del  fiume  fiano  crude,  Se  produttiue  di  mali 
d’Arenelle,  & Pietre,  & che  perciò  era  necelìario  di  nuouo  ricondur- 
re in 


Lut.Fdu . 
dell'  anti . 
lib. 

4.cap,<>. 
And.  Fui. 
in  d.antì. 
iib  3 .c.  1 1 
0/0.  iter/. 
Mari,  in 
d.Topogr. 
lib.ì'C.ió 


*44  DIFESA  DELL’AC QV E 

re  in  Tiuoli  l’acqua  di  quefta  fontana.  Il  che  quanto  fia  vero  fi  fcopre 
dalle  cofe  dedotte  di  fopra  in  lode  dell’ Aniene , dalle  quali  chiara- 
mente apparifce  Tacque  dell’ Aniene  edere  non  dannofe,&  in  falli  brìi 
ma  vtili;&  il  ridurre  nella  Città  Tacque  della  Riuellefe  eifere  non  ne- 
ceflario  in  tempi , nclli  quali  efia  Città  fi  troua  necefsitata  di  fdeb- 
bitar  molte  migliaia  di  feudi  ; ma  effer  folamente  vtile,  & ornamen- 
to della  Città  in  alcune  fole  parti  di  elfa.  L’acque  di  quefta  fontana^» 
tengono  più  fegni  di  falubri  ; il  primo  delli  quali  è nafeere  in  vn  col- 
ie àmezod’vna  montagnola  voltata  al  Sole  d’Oriente , Accorrere-» 
verfo  l’Oriente  al  contrario  di  quello  ch’habbiamo  detto  della  fon- 
tana di  S.  Angelo, con  Tvltime  autoritadi  citate  di  fopra  di  Lorenzo 
louberto;  fecondo  per  edere  la  montagna  fudetta  dal  Sole  di  Leuan- 
te,  & Ponente  podeduta  3 terzo  per  efler  limpida  ; quarto  per  e (fero 
dolce,  cioè  foaue  al  gufto  ; quinto  per  efler  nutritili  a di  pefee,  come 
per  efperienza  tutti  riabbiamo  veduto  nella  fontana  in  cafa  del  Ca- 
pitan Gio.  Domenico  Croce,  doue  fu  conceduto  dal  Cardinale  Hip- 
polito  po  ter  condurre  di  detta  acqua,  & poi  ratificato  dal  Cófeglio 
della  Città  à di  17.  di  Settembre  1 562.  di  poter  goderla  eflò  , & fuoi 
he  tedi,  & fucceflori  in  perpetuo , Se  pigliarla  vicino  alla  Chiefa  di  S. 
Vincenzo  , ma  non  li  fu  donata  la  proprietà  di  detta  acqua  , Se  elfo 
Capitano  vi  notriua  il  pefee  . Le  qualità  poi  non  buone  par  che  fia- 
no;prima  il  pigliarli  per  acquedotto  coperto  , fubito  che  fcaturifce_> 
dalla  terra  , fenza  potere  efifer  veduta  da’  raggi  del  Sole  , i quali  la-» 
rettificaflero  . feconda  che  la  conferii  a , ouer  caftello,  doue  fi  racco- 
glie l’acqua  nel  forgere  , habbia  poca  acqua  , & tanta  quanto  fu  fat- 
to grande  acquedotto  in  tempo  del  Cardinale  Hippolito,  Se  ch’adef- 
fo  aduni  della  piouana  per  vna  rottura  fatta  in  detto  Caftello , ouer 
conferito  in  luogo  alto  , Se  quinci  Tinuerno  ne  corra  più  di  quello  , 
ch’entra  nelTacquedotto  , Se  Tettate  meno  ; Se  vado  credendo  > che 
facendoli  più  grandi  gli  acquedotti  con  tanta  fpefa  , non  potranno 
hauer  dalla  vena  della  fontana  più  acqua  di  quella , che  il  Cardinale 
Hippolito  condufle  , Se  il  retto  per  empire  il  nuouo  maggior  condotr- 
to  farà  piouana,  che  guaftarà  la  prima  . Di  quefta  fontana  non  dirò 
altro  per  degno  rifpetto , fe  non  che’l  Palazzo , Se  Giardino  Ridetti 
fono  da  dette  due  acque  dell’ Aniene,  Se  Riuellefe  dotate  . 

Da  pochi  anni  in  quà  è predicata  perdono  fegnalato  dato  dal 
Cielo  non  minore  di  quello  , che  in  Roma  l’acqua  Marti  a riferifeo- 
no  Ludo  Fauno  , Andrea  Fuluio , Se  Gio.  Bartolomeo  Marliano* 
l’acqua  delTACCORlO,  la  quale  nafee  nel  fondo  d’vna  valle  alle  ra- 
dici del  monte  alla  ripa  deli’Aniene  . Le  cagioni , che  l’hanno  pofta 
in  prezzo  fono . Prima  per  eflere  ella  predicata  per  acqua  pura , Se 
femplice  , & priuad’ogni  commiftione>&  che  più  d’ogni  altra  acqua 
non  pur  di  Tiuoli  * Se  fuo  territorio , ma  di  tutto  il  mondo , pura.  Se 

femplice; 
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/emplfce  ; & quefto  raccoglieno  dalfacque  Tue  limpide  al  parod’vn 
criftallo,  & fredde  Tettate  al  par  d’vn  ghiaccio  , & con  quefte  prero- 
gatiue  i lodatori  di  tale  acqua  vengono  a far  contrario  effetto, & an- 
zi d moftrar  cotale  acqua  effere  d nulla  buona  , & poco  vtile  d tutta  * 
la  natura  vegetabile, volendo  forzarli  di  moftrar  quefta  acqua  acco- 
darli piu  alla  pura,  & femplice  : attefo  che  Tacque, che  più  s’accofta- 
no  alla  pura,  & femplice  acqua,  d nulla  vagliono , & fono  poco  vtili 
à tutta  la  natura  vegetabile  , nella  quale  vengono  comprefigli  huo- 
mini,gli  animali  terrettri,  i pefci,  gli  augelli,  Therbe,  gli  alberi . Ne 
quetto  è mio  penfiero,  ma  d’ Andrea  Bacci,  di  cui  le  parole  fono  que- 
fte,  iui  : pereto  cb' alcuni  delle  prime  catedre  feguendo  quelle  poche  parti-  fiatato! 
colar itadt , conditioni,  che  G aleno, & prima  di  lui  Hippocrate,&  Ruf-  car.  i S.' 

fo , Efefio , Ó"  di  poi  Ortbafio , & molti  altri  ci  lafciarono  per  modo  d'tn-  p*g-  »•  er 
formatione  vntuerfale  dell'acqua , e dandoji  à credere  non  effere  dibifogno  f^Ub.u 
altrimenti  limitarle  ne' partieoi  art fonti , per  quella  esperienza , ch'eglino 
ci  profetarono  , hanno  Jcritto  con  poca  auerten^a , che  tanto  Jìa  manco 
buona  vn  acqua  quanto  più  dalla  pura , e femplice  acqua  s'allontana . Il 
che  e vnparadojfo  non  pur  lontano  dalla  ver  ita, ma  dannofo  ancoramol- 
to . Percioche  sì  come  l acque  mifìe  , & quelle , che  noi  chiamiamo  medi- 
tate, fono  al  bere  inutili  per  via  d'alimento  . Così  quelle  che  più  sacco'- 
fìano  alla  pura , & femplice , ( che  que  fi  a forfè  non fi  concede  ) e non  pur 
dannata  dagli  fcrittori  ; ma  à tutta  la  natura  vegetabile  poco  vtile . I 
c a ualh , & altre  giumente  in  quanto  all' appetito  naturale  beueno  con  mal 
guBo  l'acqua  pura , e trouandofi  per  fatica  rif  attati, fi  alterano  molto 
Jpe fio  per  dolori  di  corpo , e per  tojfe , doue  nella  palufire}  e di  pantano  s'ab 
beuerano  meglio  , e ningr affano  . Afferma  Arifiotele , che  tacque  pure  defittele* 
rendono  gli  armenti  Ber  ili,  ò li  fanno  ingrauidar  di  femine  \ ma  vfando 
di  bere  le  mijìe,  ò d' alcun  fapore  figliano  più  Jfeffò ; & in  vn  altro  luogo , 
ch'i  pefci  non fi  pafeono  d'acqua  pura , ma  d'vno  bumor  dolce , ò di  fango . . 

E Teofra/lo  configli  a,  che  per  in  afflar  gli  horti  fi  pigli  a l'acqua  come  più  TeoJra”c* 
vtile  la  graffa  , e di  palude  per  effere  la  pura  inutile . Et  poco  più  da_* 
baffo  Tifteffo  Aisdrea  Bacci  foggiunge . Non  e adunque  l'acqua  firn*  And  Bac 
plice  buona  à nulla,  e che  fi  a il  vero , la  Natura,  che  non  fa  cofa  tn  dar - din  detto 
no,  non  fece  alcuno  elemento  femplice  > fe  non  forfè  in  poca  portione , e_, tratt-  * H. 
quella  non  durabile.  La  caufa  di  quefta  inettitudine  dell’acqua  pura,  l car  v9* 
& femplice,  & ch’alia  natura  vegetabile  fia  difutile, attribuisce  Andr.  'Bac 

Bacci  poco  più  da  baffo  alla  freddezza  di  tale  acqua  pura,  iui  : L'ac-  in  datati 
qua  tn  fua  femplice  natura  è e fiquifitffimam  ente  fredda , eia  freddezza  à ti.  1 sar. 
\cameben  fanno  i medici)  è inimica  alla  natura h umana ,*  onde conclu-  l9-Pa2-1* 
dendo  i Filofofi , chela  frigidità  non  entri  nell' opere  della  natura,  fog- 
giunge Galeno  a molte  proue,  che  quefia  fredda  qualità  non  e vtile  à ntu-  Galeno, 
na  operattone  delle  virtù  naturali, eccetto  ad  vn  certo  modo  per  accidente . 

T Et  più 
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And.  B ac.  Et  piu  da  baffo  detto  Andrea  Bacci  afferma,  che  l’acqua  cruda,  e dil-^ 
in  d.tratt.  ra  è delle  più  femplici  , che  fi  trouano  , & però  inganna  i poco  ao- 
tib.  i.car.  corti  con  ja  limpidezza > & frefchezza  , iui . La  cruda , e dura  Ideile 
tz‘PaS‘\'  più  femplici^  che  Jì  trouano , ci  ce,  che  mancando  quajì  d'ognt  mifìura  in- 
ganna t foco  accorti  reggendola  limpida  , quanto  vn  erti  t allo , e d'vna u* 
freddezza  quanto  vn  ghiaccio . Et  quanto  fimili  frefehezze  nocciano 
PictroCaf  alla  natura,  & le  fiano  mimiche , il  dicano  Pietro  Caffi  ano , & al- 
fiano , er  tri > che  biafmano  il  beuer  freddo , & lodano  il  beuer  caldo  con  viup 
altri  ne  ragioni, & autoritadi;fe  quefta  fontana  è di  limpidezza,^  frefchezza, 
iratt.  del  Semplicità,  & purità , quale  viene  deferitta  da’lodatori  di  effa  , non 
juer  cai-  ^ <juj:>j0  5 c}ì€  s’auuicina  molto  alla  pura  , & femplice , & cosi  viene 
ad  effer  nemica  alla  natura  vegetabile  depefei , de’quali  l’acqua-» 
è propria  fede  , & alimento  de’caualli , & altri  giumenti , di  her- 
be , & alberi  , fe  con  Tacque  d’effa  s’inaffiano  , ò irrigano  : Noce- 
rebbe  ancora  a quei  , che  parifeono  di  dolori  colici . Di  tale-» 
fontana  io  non  uoglio  dire  altro  , fe  non  , che  era  T acqua-» 
di  quefta  fontana  tanto  meffa  in  credito  in  Roma,  eh  e corfa  fama, 
ch’un  priuato  Cittadino  Romano  tentaua  uenderla  XX.  ouer  XXX. 
mila  feudi  alla  Reuerenda  Camera  Apoftolica  per  fua  ; ma  rimafe-» 
per  non  efferfi  potuta  alzar  tanto  l’acqua , che  vi  fi  Riffe  potuta-, 
condurre  . Et  voleffe  Iddio , che  fi  fuffe  potuto  effettuare  il  nego- 
tio , perche  la  Citta,  & patria  mia  n’hauerebbe  fentito  molto  vtilc 
per  effere  le  maggiori , & megliori  fcaturigini  di  detta  fontana  della 
Communiti  di  Tiuoli . Et  in  ciò  mi  rimetto  d Medici , & Filofofi,  & 
altri,  che  di  me  haueranno  di  fimili  cofe  più  perfetta  cognitione , de 
And.Bac.  particolarmente  à detti  Pietro  Cafiiano , & fcrittori  del  beuer  cal- 
in  d.tratt.  sono  altri,  che  vogliono  quefta  acqua  hauer  qualche  fapore,  & 
iV.  In  fin.  e^er  minerale,  & di  quelle  che  i Medici  chiamano  Medicate  . Il  che 
& 19.  in  farebbe  ancor  vitio,  perche  tali  acque  medicate  per  via  di  alimento 
frinc.  fono  inutili  fecondo  Andrea  Bacci , iui  : Per  ciò  eh  e 1 acque  mifte , & 
quelle , che  noi  chiamiamo  medicate , fono  al  bere  inutili  per  via  d' Ali- 
mento. E dalle  cofe  Ridette  ben  ponderate  ciafcuno  potrà  compren- 
dere , quanto  fia  uera  f opinione  diuulgata  dell’ acque  delTAniene  , 
& che  per  la  malignità  delf  acque  fue  fia  neceffario  condurre  in  Ti- 
tioli  la  Riuellefe  con  graue  fpefa  della  Città  • Laus  D E O , eiufq. 
Cloriofiffima:  Virgini  Matri  M A R I AL . 
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Cardinal  Hippolito  di  E fi  e detto  di 
Ferrara . 3 

Cefonia  dona  impudica, ma  bella, mo 
glie  di  Caio  Ce  far  e Calligola.  7 5 
Cafiinia  fameglia  Romana  difeefa 
da  Ttuoli . 1 zf 

Cerere  fatua  di  marmo  bianco , & 
fua  bili  ori  a . 31 

Cerua , che  allatta  Tel e fo  figliòla  di 
Hercole,  fatua  di  marmo  bian- 
co . 

Cefare  Dettatore  Jep a di  marmo  ne- 
ro,& b ab  ito  bianco , & fua  btfo - 
ria, vita,  e morte.  19.10 

Cib  eie  fatua  dì  marmo  bianco.  33. 
7^0  babito,&  ar  ne  fi.  iar.6y.vrì  al- 
tra fatua  grande  di  pietra  Ttbur- 
fina.  67 

Claudio  Imperatore  tef  a di  marmo 
bianco.  17 

doto 
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Cloto  Parca  di  marmo  bianco ,&  fu  a 
bì fioriate  delle  Parche.  27 

Combattimento  delcauallo  de'  Tibur 
tini , <£r  Leone  de  Romani , &fua 
bijioria . 5 9-&feqq. 

Conigliera  longa  palmi  200.  6 

Cojìantino  Imperatore, tefia  di  mar- 
mo bianco . 8 .fu a vita . 9 

Cortile  del  Palazzo.  6 

D 

Diana fiat  ua  di  marmo  bianco  . 
43. Fontana  39. & fiqq.fua—» 
bijioria  fuoi  attributi, & bì  Borie* 
e lignificati.  43*44 

£ 

E Lio  Pertinace  Imperatore , 

d/'  marmo  braco, e fua  morte.  1 9 
Elicona  fontana . 35 

Efculapio  fi  a tua  di  marmo  bianco  in 
fontana , * bijioria . 3 6 

E fiat  e fatua  di  peperino, ouero  tufo. 

P*g-  . 3 3 

Europa, ouero  fecondo  altri  Fetide^ 
fatua  di  marmo  bianco  in  fonta- 
na,&  btforia  d'Europa.  34. 3 5 

F 

F/4//H0 fatua  .13.  due  altre  Ba- 
tue.  27 

Fauni, & loro  bijioria.  1 3 

Eabetora  , ouero  Itatone  feruitore 
del  fonno.  2 9 

Fiumi  42.  entrano  nel  Tenere.  129 
Fontana  nel  frontijpitio  del  Palalo 
dentro  a conca  di  mifcbio  Africa- 
no . y 

Fontana  di  genere  nel  cortile , e fua 
defcriuioneq.jy  2.&  vnaltra.26 
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Fontane  tre  di  Mufaico  ruBico , & 
pietre  fpongofe  dentro.  1 8 

Fontana  di  Senta  Fauna,  ò Fatua,  ò 
Bona  Dea , vedi  in  Buona  Dea—»* 
Sua  bijioria.  21-22 

Fontana  dell'Alicorno.  2 6 

Fontana  di  Leda . 28 

Fontana  di  caualli  marini . 32.33 

Fontana  lunga  quanto  è il  viale  pai 
mi  600. con  2 io.  capi  d' acqua—» . 
? 3-34 

Fontana  d'Europa , ouero  Fetide . 

34- 

Fontana  £ Elicona,  ouer  del  Cau  allo 
alato  . 3 5 

Fontana  d' Efculapio.  36 

Fontana  della  facerdotezza  di  Buo- 
na Dea  , ò Senta  Fauna , e fecondo 
altri  di  Pandora.  38.39 

Fontana  d'Igia  , e fecondo  altri  d'al- 
tra Dea.  37 

Fontana  dt  Diana.  3 9.43 .44 

Fontana  d'H ercole . 45 

Fontane  due  ru Biche . 46 

Fontana  detta  dell' ouato.  4 6 

Fontana  di  Roma.  54.55  fino  a 61 
Fontana  di  Pane , da  altri  detta  delli 
Re.  61 

Fontana  della  Ciuetta . 62.63 

Fontana  de'  Draghi.  64.65 

Fontane  tre  delle  grotti  delle  Sibil- 
le. 69 

Fontane  altre  quattro  nelli  quadri 
del  piano  del  giardino  . 70 

Fontane  altre  quattro  , che  jp  ontano 
in  mezo  la  croce  del  viale  del  pia- 
no del  giardino . 70 

Fontane  altre  due  rufiiebe  vicino  al 
portone  del  piano  . 70 

Fontana  altra  di  V enere . 70.7 1 

Fontana  di  S.  Angelo  in  territorio  di 
Tiuoli,  efue  qualità  . 143 

Fontana  della  Reuellefe  in  detto  ter - 
T 3 rito - 


I N D 

ritorto , èfxfae  qualità  143 .144. 
Fontana  dell1  A e cor  io  in  detto  ter  rito 
v r i e, & fue  qualità.  144 *&feqq. 

Frontifpìtio  del  Palazzo  verfo  il 
giardino  di  pietra  Ttburtina . 4 . 5 

G 

Giardino  grande  à pag . 28  .fino 
àpag.  71 

Giardinetto  fecreto.  5 . 26. 2 7 

Giòco  di  palla  à corda  . 6 

Gioue  terzo  per  altro  nome  detto  A- 
Jìério , fatua . 1 6.  tolfe  dal  mondo 
ì ab  ufo  di  mangiar  carni  bumane. 
Ltber  ò il padre  Saturno , /w  <1/^0 
nome  detto  Ab  ertele , Ji 
rimici  : poi  il  dif cacciò  dal  regno 
di  Creta , * diquejto  sinflgnorì . 
Venne  à battaglia [eco  in  quel  con- 
flitto detto  de1  Giganti^  il  ruppe,  e 
fugò  yefi  vfurpòcon  fraude  /’ opi- 
nione di  Deità  fai  fa,  e fua  vita,& 
morte.  16 

Sua  flatua. 16  .vn' altra . 66 

Giulio  Ce/are  Dettatore  d'età  gioue - 
nile , tefla  di  marmo  negro  con  ba- 
bito  di  marmo  bianco,  & compen  - 
dio.  19 

Giuramento  delti  Dei  per  la  Palude 
Stigi a,  era  grande.  52 

• Giuuenale  nella  Satira  8.  corretto  . 
pag,  io  1 

Gregorio  Papa  xiij.  in  Tutoli.  7 

H 

H Ercole  flatua  di  marmo  bian- 
co con  Telefo  fuo  figliuolo  ri - 
franato, e la  ceruà,che  ! al laìt a ua, 
tutti  tre  in  vn  marmo.  44.45- 
Vn altra  fatua  di  flmil  marmo  in 
fontana.  45 
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Pragmento  della  fua  flatua  nel  fuo 
tempio  in  Tiuoli . 5 5 

Hsrcul  anco  fiume flatua  dì  pietra  Ti 
burtina  in  fontana , 48 .4  9 

E piu  toflo  riuo  che  fiume  , & per 
tale  e pò  fio  dafer  inori, e doue  fu fi 
fe,  variano  i/cr inori.  48 . 4 9 

I 

IMagine  della  Santi  fi.  Madonna 
di  Reggio.  6.Ó*  I4 

lmprefin  ér  motto  del  Card.Hìppo - 
lito  d'Efìe  detto  di  Ferrara  d'vn 
aquila  bianca  fra  due  rami  dì  co- 
togni co'l  motto  : Ab  infornili  non 
cuftodita  Dracone.  7 

Inganni  della  fontana  dell' Guato . 
pag.  49.5o 

Della  fontana  della  Roma.  57.58 
Della  fontana  di  Pane.  6z 

Della  fontana  della  Ciuetta.  6 $ 
Inuerno flatua  di  marmo  bianco . 3 j 
Ione flatua  di  marmo  bianco,  & fua 
biforìa.  30 

IJola  Tiberina . 5 6 

lfatone,ouero  Febetora  feruitoredel 
fonno . 2.9 

L 

LE  andrò  Alberto  nella  deferittio 
ne  d'Italia  corretto.  1 ai 
feda flatua  di  marmo  bianconi  ci- 
gnofopra,& fua  hi  Boria.  28-29 
Leucotea  flatua  di  pietra  Ttburtina 
con  vn  putto  apprefio fatta  Sibilla 
Ttburtina  da  alcuni.  47*0  fiqt* 
Fontana  pag.^ò.  fua  bifloria.  25* 
47.48 

Leone  de1  Romani , che  combatte  cefi 
cauallo  de'Tiburtini.  5 9 

Leonora  d'Efìe  Frencipeffa  di  Ve* 

nefa 
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no  fa  in  Ttuoli . i 1 9 

Lucilia  figliuola  di  Marco  Aurelio 
Imperatore  te  fi  a di  marmo  bian- 
co . 19 

Lupa  9 ch'allatta  Romolo , &Remo  . 
pag.  58.59- 

M 

MAdonna  di  Regio.  6.&  1 4 
Marco  Aurelio  Imperatore 
fi  atti  a di  marmo  bianco  .11.  fua 
vtta.n.iz.fua  te  fi  a gio  uinettee 
di  marmo  bianco  . 18 

Medaglie  dOtbone  Imperatore  ire 
prezzo . 9 

Mele  agro  te  fi  a di  marmo  bi  anco , fu  a 
vita , caccia , <£“  morte.  1 o 

Melicerta  figliuolo  à'At  amante. , & 
Inoe^frlorobifiorìa.  25.47.48 
Morfeo  fer ultore  del fonno.  2 9 
Myrtboeffa  fìatua  di  marmo  bian- 
co . 64 

N 

N Atura  Dea  Naturata  fatua 
di  pietra  Tiburtina>& fua  de- 
ferti t ione,  in  fontana  . 66. 67.68 

N ape  e Ninfe.  1 o.  fatue  in  fontane . 
pag.  5 1 

0 

• • ; T ' • . . • v . * ' % % 

O Rgano fonato  da  acqua  in fon- 
tana. 66.69 

P 

PAndora  fìatua  dimarmo  bian- 
co Anfintana.57.fua  bijìoria . 
pag.  98-39 

Pane  fìatua  di  marmo  bianco  ama 
tor  di  Siringa fuo  offitio . 1 3 

Vanto  feruitore  delfinno.  29 

Papa  Pio  li.  flette  tre  me  fi  in  Ti  noli 
d'Eftate.  x.Jì compiaceua  molto  de 
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gli  borti , & corfo  del fiume  Ante - 
ne.  14 

Papa  Gregorio  XIII.  fu  in  Ttuoli . 7 
Parche,  cbefauoleggiano  hauer  cura 
della  vita  b umana  . io.  Di  loro 
Gloto.  27 

Pegafo  cau allo  alato  fìatua  di  pietra 
Tiburtina  in  fontana  . 3 f 

Pefibiere  quattro.  69.70 

Pomona  fatua  di  marmo  bianco y& 
fua  bt  fiori  a.  34 

Primauera  fìatua  di  peperino  > ouer 
tufo . 3 3 

SL 

QValità  buone  del  fiume  Ame- 
ne . vedi  m Acque  del  finanza 
Aniene . 

* •«>  ttn  . - • ■ . 

R 

ROma ftatua  dipietra  Tiburtina 
in  fontana.  54.5  5.58 

S 

SA  tiri , & loro  offitio . 1 $ 

Saturno  per  altro  nome  detto  Al- 
beri de  Re  di  Candì a , taglia  ite- 
fìicoli  con  vna falce  al  padre^e  di' 
fcacciato  dal  regno  da  Gtoue  terzo 
fuo  figliuolo,  viene [eco  a battaglia 
ne  campi  di  Fiegra  in  quel  me- 
morabile conflitto  di  tutto  il  mon- 
do, detto  di  Gtoue  contra  i Gigan- 
ti, fu  rotto  ,&fe  ne fuggi , & 
occultò  in  Latto-  17 

Scala  cocleata , ò a lumaca  digradili 
cento  quarantacinque.  24 

Scipione  Africano  te  fa  di  marmo  ne- 
grodi  manto  bianco , fua  vita—>. 
pag.  20.21 

Segno  cele  f e fitto  il  quale  fino  pojii 

il 
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il  Palazzo , & Giardino  delia  Se- 
rcnifjìma fameglia  dlEfie  in  Tiuo  - 
li . 4 

Senta  Fauna  ,ouer  Eatuafiatua—* , 
vedi  Buona  Dea  . 

Settimio  Seuero pertinace  Imperato- 
re tejìa  di  marmo  bianco , & fue 
qualità . io 

Sibille  profejfauano  cali  ita , pertiche 
pretendeuano  hauere  il  dono  di 
Profezia . 48 

Sic  ani  ? che  popoli  erano . 129 

Siedi,  che  popoli  erano . 129 

Si[uani loro  offitio  . 1 3 

£(?/*  , <3/  /uno  effofit  il  Palaz . 
ó"  Giardino  della  Sereni (Jìma 
Fameglia  d'Ejìe  in  Ttuoli  . 4 

Sonno , ;///<*  hi  fiori  a . 29.30 

Stantie  dell  appartamento  di  mezo 
del  Palazzo . 6.  loro  deferittione , * 
pitture.  li.&fiqq. 

Stantie  dell  appartamento  da  baffo.  7 
loro  deferittione y e pitture  . 22. 

fin. 

Stantie  deW appartamento  di  fopra~» 
vicino  al  tetto.  7 

Statue  diuerfe , cb“  /<w  hiflorie. 

Di  Venere  di  marmo  bianco  in—* 
fontana.  8 

Vn1  altra  di  fmile  marmo  . 1 2 

Vn  altra  di  fimil  e marmo . 1 4. 1 5 
Vn  altra  di  fimil  marmo.  25 
Vn  altra  dtfmil  marmo  . 26 

Sua  ht feria  > fitoi  augelli, furi fio- 
ri,fuoi  arbojcelliy  carro,&  loro 
fgmfìcati , & f uà,  vita  .Z.Ve 
neri  tre fono  fiate  . 8 

Di  due  Amori.  I 2, 1 3 

Vn1  altra  dentro  ad  vna  conchi- 
glia . 69 

Di  vn  Fauno.  13 

Altre  due.  26 

Di  Pane giouinetto.  1 3 
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Di  altre  due  Donne  con  vafi  di 
marmo filmile.  26 

Di  Aleffandro  Seuero  Imperatore 
di  marmo  bianco  . 1 1 

Di  Marco  Aurelio  Imperatore  di 
fimil  marmo  bianco.  1 1 

Di  Gioue  terzo.  15.16 

Vn' altra  di  fi mil  marmo . 6% 

Di  Saturno  di fimil  marmo  . 1 7 

Di  Senta  Faunaì  ò Fatua,ò  Bona 
Dea  di  marmo  bianco  operta 
di  manto  di  marmo  negro  in—* 
fontana  . 21.2 2 

Di  vno  Alicorno  di  marmo  bian - 
co  . 2 6 

Di  Cloto  vna  delle  Parche  di  fimil 
marmo.  26.27 

Di  Leda , ir  Cigno  fopra  lei  in—* 
fontana  di  fimil  marmo.  28.29 
Di  Ione  di fimil  marmo . 3 o 

Di  Bellona  , ouer  PaUade.  3 o 

Vn  altra  di  fimil  marmo . 40 

Di  Vergine  Ve  fi  ale  Magiore.  3 1 
Di  Cerere  di fimil  marmo f 3 1 
Di  Primauera  di  peperino , ouer 
tufo.  33 

Di  E fiate  di  peperino , come  la-* 
fudetta.  3 3 

Di  A ut  unno  di  peperino . 3 3 

Di  Inuerno  di  jìmtl  materia.  3 3 

Di  Cibele  di  marmo  bianco . 3 3 

Vn  altra  di  pietra  Tiburtina  det- 
t a della  Natura . 64 

Di  Pomona  di  marmo  bianco.  3 4 
Di  Europa , dr  fecondo  altri  di  fe- 
ti di  fimil  marmo  in  fontana-*  • 

pag.  34-3? 

Di  Pegafo  cauallo  alato  di  pietra 
Tiburtina  in fontana . 3 5 

Di  Efcu  lapio  dt  marmo  bianco.  3 6, 
in  fontana . 

Di  Igia  figliuola  d'Efculapio  di  fi - 
mtl  marmo . 37 

Di 
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Vi  Sacerdote  fa  di  Senta  Fauna , ò 
di  Pandora  fecondo  altri  di  Jìmil 
marmo . 37 

Vi  Diana  di  marmo  3 9*  40 

Vt  due  Amazoni  di  Jìmil  marmo  . 

pag-  41 

Vt  Hercole  con  Telefo  Juojìgliuolo 
in  mano,&  vna  cerna  tutti  in  vn 
pezzo  di  fimil  marmo  . 44  . 

Vn  altra  delitjìefo  Hercole  di  firn  il 
jnarmo.  4* 

Velia  Sibilla  Albunea  Tiburtina, da 
altri  detta  Leucotea  con  vn  putti - 
no  à lato  di  pietra  Tiburtina . 47 
Vi  Herculaneo Jìume  , onero  riuo 
di  fimil  pietra  48.49 

Vi  Attiene  fiume  di 'Jìmil  pietra . 49 
Vn  altra  di Jlucco . 5 5 

DiX.  Napee  Ninfe  di  peperino  , 
ouertufo.  51 

V Bacco  di  marmo  bianco.  51.51 
Du  c altre  di  peperino,  ò tufo . 5 3 

Vn  altra  piccola  di  marmo  bianco . 
pag.  61 

Vi  due  Donne  di  marmo  biaco . 5 4 
Di  Roma  di  pietra  Tiburtina  . 54, 
&feqq. 

Di  A penino  di  fìucco.  5 ? 

Del  Teucre  di  pietra  Tiburtina  in 
fontana.  5 6 

Vi  vna  paflorella  con  vn  gallo , & 
alcune  galline  da  lei  guardate  di 
peperino , ouer  tufo . 5 3 

Vt  due  caprari , che  guardano  ca- 
pre, ir  due  montom,che  cofano, 
altre  capre,  & vn  cane  dt finti- 
le materia.  5 3 

Di  M er curio  piccolo  di  marmo  bian 
co.  61 

Vi  Myrtbaejfa  di Jìmil  marmo.  64 
Vi  Anghyrroe  dt  Jimil  marmo.  64 
Velia  Dea  dalla  natura  naturata  . 
pag.  66.67.68 
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Di  Nettunno . tf 

Suetonio  Tranquillo  in  Nerone . 

cap.  35.  corretto.  io* 


TElefo  figliuolo  d' Hercole  , & 
fuabiitoria . 45 

T etìde,  ouero  Europa  Jlatua . 34.35 
Tefìe  diuerfi_j . 

Dt  CoBantino  Magno  Imperatore 
di  marmo  bianco.  8 

Di  Vitellto  di  firmi  marmo.  1 o 

Di  Mei  e agro  di  Jìmil  marmo.  1 o 

Vi  Settimio  Seuero  Imperatore  due 
di  fìmil  marmo . 1 o 

Vi  Claudio  Imperatore  di  fimtl 
marmo . 17 

Di  vna  donna  vecchia  di  fimil  mar 
mo.  1 7 

Di  Marco  Aurelio  Imperatore gio- 
uine  di  Jimil  marmo  . 1 8 

Vi  Elio  pertinace  Imperatore  dtfi~ 
mil  marmo.  1 9 

Vi  Lucilia  figliuola  di  Marco  Au- 
relio Imperatore  di  Jìmil  marmo 
pag.  1 9 

Di  Caio  Giulio  Cefare,  che  fu  poi 
D ttatore giouane  di  marmo  bian 
co,  &.  vejtiia  dt  negro  * 9 

Dt  Scipione  Africa r.  0 dt fimili  mar- 
mi. 20 

Tiuoli fu  detto  Sicuìeto  prima  , che 
Viburno  & fratelli  il  denominaf- 
firo  'Tiuoli.  15 

Tiuoli  fatto  .enfiar io  di  Romani  di 
libre  i<o.  cb e f anno  feudi  37  & 
baiocco.  & poi  Tanno  ixsofatto 
cenfuarto  di  Itb  mille , che  fanno 
* feudi  1 so.  à pag.  6i 

Ttuolt  fato  Repuhlica  libera, che  non 
obediua  a Pretori  Romani , ne 
leggi  Romane.  6 o 

Tìbur - 
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Tìhurt'mì  aiuto  centra  li  Romania 
ricuperare  la  giurif diti  ione  tem- 
porale il  Papa  « 6 1 

Tiuoli  fondato  da  Sicoli  f otto  nome 
di  Sic  alato  . 129 

Prefo  dagli  Ab  origini.  1*9 

Prefo  da  Sic  ani . 129 

Prefo  da  Tiburnoy  & fratelli >e  det- 
to Tibur . 129 

Etffi  i quali  fono  efpofliilgiar 
dino  , & palazzo  della  Sere- 

IL  P 


Errori  corfì 


Pag. 

Lirt. 

Errata. 

Correttone. 

9 

12 

con 

come 

IO 

*5 

occorfe 

accorfe 

12 

*5 

prò  fa 

pofa 

*5 

35 

del  quale 

de’quali 

1 6 

io 

mangiaua 

mangi  auano 

*7 

35 
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che  lo 
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21 
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chiama 

chiamata 

*4 
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39 

(monta 
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Belgione 

Bergione 
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20 
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33 
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15 

Pallade 

Bellona 

33 

prefa 

prefe 

34 

>9 

lei 
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35 
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doue 
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3* 

fchieft 

fchiena 
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che 

*4 
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niffima  famìglia  ctEJle  in  Tiuoli. 
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Venere  dt  marmo  bìanco,fua Jiatua, 
& bijloria.  8 

Vergine  veftale  maggiore  di  marmo 
bianco . j t 

Villa  che  cofa  ì , & donde  è detta-. . 

pog.  i 

Villa  di  Quinto  Sceuola  tacciata—. . 

pog.  i 

Villa  di  Lutto  Lucullo  tacciata,  x 
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Errata. 

Corettionc. 
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24 

vina 

vino 

3* 

eflcr 

efler  ftato 

43 

28 

vali 

quali 

4* 

40 

featurifee 

fcaturtfcon» 

51 

»9 

poflono 

puole 

55 

16 
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